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EIA 


ZA) On per altro, IlluStrifimo Signore, e digriPime 


6 ND Ji Prencipe, finferogli antichi poeti, Efculapso della 
ACARNA medicina innentoreseffer d' Apollo,e di Coronide fi- 
ES, q /inolo(intêdendo per Apollo il calor del Sole,e per 
Coronide-l'humidità dell'ariaz impero che purificata l'arta 
daivaggi folari, e rimanendom humidità baffewole , tal tem- 
peranZa ne' corpi humani ne rifulta, che fanità fi dimanda ) 
fenon., per darci fotto tal fanola ad'intendere, chelarte,e la 
foienZa dimedicare fia veramente dinina e dal Cielo venuta. 
la onde differo ancora, che Chirone Centauro; di Saturno fi- 
gliuolo,(tadi Efculapio fato maestro: ilquale trattado vn gior 
no, emanegiandole faette d'Hercole tinte nel veleno dell'hi- 
dra Lernea , dicono che ft feriffe in vn piede; e non potendo il 
grane acuto dolore (offrire, impetrò da Gioue , che quantan- 
que fole egli immortale creato, pote(fe tal tolta morire. Volen- 
do fotto tal fanola farci medefimamente capaci, che questa di 
nina fcienZa è così profonda e così lunga ad apprendere , che 
daingegno humano non fi puo giamai perfettamente capire » 
però di(fero, che dinino e immortal fole l'imuentore » ma che 
poiimpetra/fe di poter morire s dinotando per queffo , che l'ar- 
vi» e lefcienZe in longheZza di tempo afjai volte à tal colmo di 
perfettione fo ves gono, che non potendo più oltre crefcere, è for- 
Za, che indietro ritornino;e vadano tuttania perdendo e man- 
ua) | az cando 
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cando di forza questo ( fe vogliamo il vero noi dire) à noffri 
tempi fi vede: conciofta, che la medicinas quella partò maffi= 
mamentesche alla cognitione de femplici appartiene, a queltol- 
mo di perfettione è è hoggi venuta , che giamaiin tal fato fi 
vidde. Imperò che quantunque e da Cratena, e da Theofra- 
fo, eda Diofcoride fiaffata grandemente illnstratas non pe- 
rò mais'è à quel fegno di grandeZza effer giunta veduta, che 
hoegi fi vede; che lafciando da parte quello, che com st lun- 
ghe fatiche, contanta accarateZzi, vigilie, e diligenza ( bem 
che altri poi fe ne fia fatto bello ) hà Luigi Anguillara ritro- 
mato; equello parimente, che ‘così. copiofamente il Dottiffimo 
Matthioli hà fritto, & il Maranta} il-Bellonia, G infiniti 
altri dininiingegni hanno al Mondo:di ifeopèrtos nouamente 
hoggi fono due altri disinifimi fcrittoriin tal materiavfciti 
Fuori, l'amo in lingua Spagnuola Caffigliana fertuendorel'al> 
pro in lingua fua natia Portughefe si quali non folamente di 
que femplici fauno mentione, che da gli antichi sfo; noperinvan 
Zi tati fcritti, ma infiniti valirinuosienonpiùintefi, nè vè- 
duti cirecanos e di molti ancora; cheda gliantichifino ofingità 
Stati persveri tenutiz\tal conteRzn ci danno; iper bauerli. co» 
Soro pin doligentemense ricercati,» effammati se perka- 
uerli ‘conigli propri occhi: volato vedere , che. apertamente ci 
fanno conofcere efferfiinciò.e Theofraffo e Diofcoride è GA- 
leno se glialtridi gran lunga ingannati sc hauer piu tosto 
per altruirelatione che per lor certa, e vera fcicnZa feritto, 
sì come per e(fempio nella Canella fi‘ vede » che tutti fia\ que 
hanno creduto eller due fpecie, edue differenti forti di Ca- 
nellase nondimeno eccetto che una non femetruona:cos) etian- 
dio del Folio, del Garofano, del Gionco odorato, de à mirabo- 
lani; del pepe ; ed'infiniti altri femplici tal certeRza ci i dan 
mo, che pix non accade dubitarne ; e però meritamente poffiamo 
nos hoggs dire non altrimenti,che Chirone dicenascfer bene tal 
molta à mentre per uô veder di nuono così bella,e così neceffaria 

feien- 


frienZa » già che nel colmo della fua perfertioneè ridotta , dez 


clinare, e deltutto\perderfî. Io per me,benchefratutti il mi. 


mimo sper now poter: più; defiderofo di mantenerla al più pof. 
fobile al mondosm'bò prefa fatica di dare alla noftra Italia,che 
fin'àd hora: di feng n'è Statadei fritti di questicosi dotti 
auttori\ileunaluceel'hò dalle lor lingue ffraniere' alla no- 
firattaliana:fanella ridotti; com hanerci ds più tradotte alcu= 
ne poche sima certobelle annorationi di Carlo Clufio è Io. che 
occafione dunque cercana per potere la mia affettione > e lun: 
| gadenotione; chò fempre alla gentilifima e regalifsima cafa 
de Alarcone di MendoZza portata , e particolarmente à V.S. 
Inferior als.Don Diego fuoZiodifcoprirestofo feci difeguo 
tutta queffa mia farica,t me feio infieme confecrarle.E certo, 


granventura poffoio dire efferstata la mia, poi chein questo 


efiremosquado erano già fotto le ffampesmi fi fia V. S.IMaftrift. 
contantobellaoccafione parata innanZi.e chi meglio potena in 
cib elfer mio protettore, e difenforeè cs im chi meglio potema io le 


mie fatiche impiegare; che tn V.S:HMuftrift.che per chiareZza 


difanqueper bontà di cotumi,e pervalore, e generofità dani. 
moè rifpettata,rinerità;temuta et amata da tutti? Onde le cofe 
à leiconfecratese dedicate é da penfareche come fue proprie deb 
bano parimete e[fere e rifpettatee lodate,e da tutti tenute cha- 
re. Nonmipar qui dimeffiero,in guifasche molti fono vfi di fa 
re per acquiffarfila gratia de' lor Signori,con argomês voler 
lachiareZza del fuo fangue-prozareche al mondo tutto:è già 
notal'antichità del favo regal legmaggio,doue fono fempreftati, 
evi fono ancora infinitifimi Prencipi, e valorofi buomini di 
guerra; dá Imperadori e da Rê fempre tenuti chari : ma ba- 
fera folamente dì dire che quel generofo Soldato; & inuin- 
cibile Capitano il SAlarcon fuobifauo foffe così chiaro di no- 
mese tanto à Carlo Quinto Imperadore per lo fuo fommova- 
dores e giudiciofo difcorfo, charo; che come padre l'honorana, 
e per nome di padre lochiamana. Quest un folo bafleria ad 
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sliuffrare non chevna fola;ma mille cafe. fe cerchiamo la bone 
rà dell animo,i fanti cofumi;l'oferuanZa delle Christiane legs 
give Janta religiones quando fi vidde mai maggiore; nè più 
inuiolabilmente offeruare , chein cafa del Signore Don Pietra. 
Confales di MendoZza, già Marchefe della Valle, e Caffellano 
di Castel nuowo di Napoli (uo auolo? done infieme con l'honora= 
tiffimo padre di V. S.Illcheingionane età fudi questa vità 
al cielrapitose co lrimanente de' fuoi figliwoli, così fantamens 
soc chriffianamente fi vinena , ch'era al mondo per normase 


perypecchio di religione tenuta. eben fi pare hoggi non fola- 


mente nel Signor Don Aluaro hora Caffeliano dell'istefjo Cas 


| fel nuowo di Napolise nel Signor Don Diego, fuoî honorariffinsi 


4%» tempy di fantimonia, mà inV.S.Iluftrift. isteffaz vue 
fiverifica quel deteo de faui antichi , che dicewano, ne/fun pe> 
rone effere più acuto e pungente a figlinoli; per far lorocosi 
al bene, come almalvinere piegare, che gli domeftichi e(fempi, 
elavitade padri. Nè puo dirfi, che talbonta in W..S.Alluftrif: 
fimafia finta, 0 dal timor del caftigosforZata » comein mol: 
ti fi vede i quali veramente buoni non fono, tutto che per 
buoni fiano effi tenuti s perciò che colui folo è veramente buo: 
no; che di propria matura guidata ( si-come inleia punto fi 
fcorge) di acquistar gloria fe Studia, a cofe bonorates cr bos 
neste s impieça » e null'altro cura,che lode ; e gloriofo farfi. In 
fommal'huomo honorato, E in bontà perfetto in ninna altra 
cofa del mondo fi può più chiaramente conofcere;che nella re- 
ligione verfò Dio, nel trattare t fuoi negocy con prudenZas 
& in faperfi con temperanZa, © honefta parfimonia cons 
fernarei beni, che della fortuna poffiede. Conofceft ancora 
ne à tramagli, e turbolentie del mondo ; imperoche si come 
l'huomo cattino e ribaldo non pub lungamente effer felicescosi 
all'incontro il buono non pub lungamente efjere infelice; e ne 
itramagli (ommerfo: le quali tutte cofe non è chi non vegga, & 
habbia veduto (emprein V.S. INaStrift. chiare, © apertezan 
Wi 50.3 


#0 


to, che nom bifogna con efempi appronarlo. Maoltre à cio veg- 
gio V.S.Ilustrif.clementifSima cont vaffalivfficio/ifima con 
gli amici, e gratiffimo viconofcitor de benefici» fegni non fola- 
mente di generofò,& magnanimo Prencipesma di dinina, © ce 
leffe natura, come che cofa più non fi confaccia,e conformi con 
Iddio , che l'efferclemente, & infieme largo donator di grazie. 
Hor fe tutte queste » & altre maggiori, e più rare virtù fi ri 
gronano in lei; & è così chiara Prencipes & Ilustre di fangue, 
etanto antico mio Signorée padrone Cr iotantoà lei & alla 
Jua cafa'affettionato,à chi meglio( si come da principio ho det- 
to) potewa io le mie fatiche,perche fuffero bene impiegate, e me 
Slelfo confecrare » perche. foi con fanori aiutato, che d V..S. 
IMuffriff. 2A lei dunque me Ste(fo confacro ; e di queffo (ben che 
picciolo, & bumile prefente sia» fo dono; con fperanZa » chabe 
bia à gradirlo , e gradendolo, fôrto la fua protettione tenermi; 
atcid che del fio fanor rifcaldaro, polja più caldamente fotto 
il' fuo nome ad altre imprefe maggiori apparecchiarmi . Prie-. 
go in tanto il Signore donator d'ogni gratia , che lungamente 
profferi Ve S: IuSrif.in falute; & in quella felicità la COn= 
forni, chela fuamolta bontà glipromeste , alla quale humil- 
mente facendo rinerenZasbafciale mani. Di Chieti;il di 25% 
d'Aprile M D LXXVi: ne 
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Cate,ê il liccio de gli antichi. 19 
Cax cax n 9 
Cebar suit Venta TE 
Cenorins. asa a 3 
Chandama 10130 
Champe 76 
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Conche che fanno le perle 75 
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ro, ecalamo aromatico 63 


Copra | 45 
Costo 56 
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Corn 78 
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Cotogni Begalenfi — 86 
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Curcas © 88 
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-ri del Datura i ? 89 
Curcuma ra 
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Atura 89 
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ue nell India per medicina 23 
De- 
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Deferittione del legno. colubrino 
67.68 
Defio fatto d'arbore di Camphora 
16 
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tre gemme | (70 
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lane 71 
Diamante non refi Fe al martello 
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Diamante non nafce dentro al Cri- 
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Diamante non ferue în medicina 
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pigniznio noè veneno che ammaz, 
zi 71 
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nella canella fono prefe dal pae 
ife 26 
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: care | 71 
Diu,ouer Dio ifola | 56 
Donde s'impedifca il raccorre il Be- 
" giuino II 
Dolori colici curati dal cocco 46 
Dorioni una 
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Elefante intendente donato À Maf- 
fimiliano Imperadore 24 
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29 
Error del Matthioli 4 
Error del Brafanola r 
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Fagara 39 
Farina di naccani I9 
Faufel | 42 
Faufel graduato 43 
Fauola dell'arbore melanconico » 
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Fiore di giunco odorato non l’hab- 
biamo per nofira negligenza 
55 
‘Figuera Banana 81 
Fiori del Datura vfato da i ladri 


Foglia di canella 28 

Foglia di betre 33 

Foglia di malabatro 3 
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48 


Folio Indiano 
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chezze intorno al diamante 71 

Fula 
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88 

Frutto di canella ‘34 
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Garofalo nafce fol amente nelle Mo 
Rosiluche 36 
Garofalo come fi conferui dalle 
“tarme 136 
Garofalifiori ay 
Gente della China: co 102 
Gengeno : 82 
Géngeno SUA da Maffi milia- 
no ‘a 0 
Geiduar 65.89 68 
Gemme s'istaaitiaiyzo 
Giardini di Nizza Rei og 
Giacinto e granata 73 
Gionco odorato 55 
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«Infufione di tamarindi | 48 
‘Incenfo II 


“Incenfo non nafce nell'India 1% 
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ET ALTRE COSE CHE VENGONO PORTATE 
dall' Indie Orientali,pertinenti alla medicina ; 
SERTPPRPTACEN LI'NGVA PORTVGHESE 


“dalPEccellente Dottore Don Garzia dall’Horto , 
| “Medico del Vicerè dell’Indie, | 


Et hora. ridotta nella nofira Italiana dal) Eccellente Dottore & Medico, 
— M. Annibale Briganti Marrucino da Cinita di Chieti, 


Adda di 


ERG +] VEL, chenoiinItàlia chiamiamo Ambra, da La- 
HAV tiniò derta:Ambartim; e da gli Arabici, Ambar,fot- 
JA “to ilqual nome perquello,ch'io fin qui mi trono ha- 

uere offeruato , è da tutte lenationi del mondo co- 

| inofciuta, o pure 'con poca vatiatione di voce. Ma 
della fua origine; fono aflai varie le openioni de' ferittori ; im pe- 
rochealcuni dicono effere il fperma della Balena, altri vn'efcre- 
mento d'yna beftia marina,oueramente fpuma di mare. Lequa- 
li openioni non fono ; per dire il vero, molto ragioneuoli ; per* 
ciochein certi luoghi, doue fi ritruoua grande abondanza di Bale 
ne, e doue l'onde del mare battute generano gràn quantità di 
fpuma,non fiè mai veduta ambra. Alcuni altri dicono, che in 
| guifa dibitume fcaturifce da certe concauità difotto del mare. 
Laquale openioneè ftata da ‘molti tenuta per la migliore e più 
conformeallaiverità;.: Auicenna al z:;libral cap.63.e Serapione 
nel libro de’ Semplicial cap.196.hanno detto, l’ambra generarfi 
| Del" Indie Orientali . A nelle 


Dell Ambra . 


nelle alte riue del mare,non altrimenti, che i funghi ne gli atbori; 
e pofcia ‘nelle tempefte e ‘nelle fortune ellere infieme co” fafli 
mandata fuori. Laquale openione ha più del verifimile,che tut- 
te Paltre d' Auicenna. Imperoche foffiando gagliardamente Euro, 


n'è (tata gittata, (che veniua di tutto quel:tratto dell’Ifole di Mal- 
diva, che fpettano ad Oriente) gran copia nell’I{ole di Comaro, |. 


di Demgoxa,e di Mofambica. All’incontro :foffiando poi Fauo- 
‘nio,fe ne raccoglie gra.copia in quelle iftefle Iole,chevolgarmen 
‘te per corrottione di voce, Maldiue fi dicono,-douendo più tofto 
‘dirfi di Nalediue ; percioche Nale in'lingua Malauarica ‘vuol dir 


quattro,e diua Ifola; la onde Nalediua :fi haueria .da dire, come. 


fe dicefli,quattro Ifole;; in guifa,che fogliamo noi chiamar quel- 
le Ifole Angelediua,lequali fono diftanti dalla.ficra di Duga nelle 
Indie Orientali,dodici leghe, per eflere cinque aypunto, conciofia 
che Ange in lingua loro non vogliadire altro: che «cinque. Ma 
quefto è fuori del noftro intento, pur non ho potuto ‘fchiuar di 
«non dirlo , eflendo Pole di Maldina cadute in ragionamento . 
Scriuono quetti iftefli authori già citati nel medefimo luogo, che 
l’Ambra,effendo mangiata da vn certo pefce chiamato Azel,to- 
fto fi more: ilquale poi trafportato dall’onde del mare, è prefo 
con gli vncini , e tirato in fecco da gli'huomini di quel paefe, e 
fuentratolo,ne cauano ['ambra ; benche queft'ambra tutta è tenu 
ta pervile, é di poco valote;eccetto quella;che.firitruoua attacca 
ta alla fchenajlaquale in lunghezza distémpo dinenta ;perferulh- 
ma. ‘Ma queftaloro openione, a mio parere e .falfa,; imperoche 
chiara cofa è, chetutti gli animali,quei cibi ricercano per lor fo- 
ftenimento,che fono alla lor:natura-conueneuoli più tofto che 
dannofi, fe pur per auentura non 2neniffe eller quelli co’ cibi 
buoni mefchiati, nel modo,.che habbiamo noi in coftume di fare 
per ingannare i topi. Non pare adunque verifimile, che quefto 
pefce vada ricercando Pambra,douendo éffer la fua morte; anzi 
dirò, che eflendol’ambra vna di quelle cofe, che grandemente con 


fortano & accrefcono forza al cuore, habbia tal pefce mangiato 


mortifero veleno; poi che con haner prefo così:delicato medica-. 


mento,mvore, Scriue Auerroe al quinto del Colliget a cap: 56. 


rittouarhi vna fpecie di canfora nelle cauerne del mare; che và 
poi fopranatando nell’acque, della quale/la più lodata é-quella,: 


che da gli Atabi é detta.Afcap.. Ma quanto quefta openione fia: 
E ( + lontana 


Capitolo primo. 2 
lontana dal vero ; e quanto indegna di così grande huomo, e di 
così gran Filofofo , é tanto chiaro;che' non fa meftiero,ch'io l'a p- 
proui. Primamente perche dice la canfora nafcere nel mare. 
A ppreífo perche quella che è fredda e fecca in terzo grado,vuo- 
le che fia Ambra;laquale è calda & fecca in fecondo grado. Qui 
porremo alcune voci,lequali fi ritrouano appreílo di Serapione, 
“edi Auicenna. Teftifica Serapione al librode' Semplici a cap. 
‘196. che di quefta Ambra fene reca gran quantità della prouin- 
cia di Zing, che é la Safala ; imperoche' Zingue,ouero Zangue ap 
pode Perfiani & Arabi;dinota quello iftefo, che da Latini è det- 
to Niger,e da noi negro: per eller tutta quella riviera maritima 
dell’Erhiopia habitata da Mori,cioè da gente negra. Così medè- 
fimaméte Auicenna al 2.lib:al cap.6;.aggiugnédoli.vno epiteto, 
la chiama Almendeli;quafr voglia dire di Melinda, così ancora 


Selachiticum,tratto il vocabolo forte da Zeilan Ifola nell'Orien- 


te più lodata di tutte. Laquale nel primo libro di Diofcoride al 
cap.20.fu falfamente da Lacuna creduto;che fufle vna città, effen 
do veramente Ifola ornata di molte città . Quefto è quanto fi ha 
da gli Arabi. De”Greci nefluno altro ne ha fcritto,fe non Aetio. 
In fomma la mia openione è quefta,che fi come fecondo la varie- 
tà de iluoghi vn terreno alle volte farà roflo,in guifa, che veggia- 
mo il boloarmeno;Scalle-volte bianco; in guifa che veggiamo la 
creta,emoltevolte megro;cosi verifimilmente,puô effere o Hola, 
o terreno;che habbia le fattezze dellambra ; il che, oueramente 
farà terra,ouero vna cofa fungofa , o altra d'altra forte, e quefto 
manifeftamente fi vede per la gran quantità, che fe ne ritroua ; 
imperoche fen'è ritrovato tal pezzo,che farà ftato della grandez- 
za d'vn’huomo;etal’hora di lunghezza di nouanta palmi,edi ven 
tidue di larghezza . Hanno detto alcuni di hauer veduta vn Tola. 
tutta di pura Ambra, laquale hauendola poi voluta ritrouare, 
mai più non la viddero. Nell'anno 15 5 s. preifo al promonto- 
rio Comori, (ilqual’è verfo PIíole di Maldiua ) ne fu ritrouato vn 
pezzo di tre mila libre,& credendofi colui che lo'trouo, che fufle 
pece; ouero' alcuna forte di bitume ; lo vendette per affai buon 
mercato. Il più gran pezzo, ch'io n’habbia veduto era di pefo di 
quindici libre. Ma coloro, che traficano in Ethiopia teftificano 
dihawerne veduti pezzi aflai più grandi, percioche tutta quella ri 
wieta di Sofola infino a Braua è abondantifima d'ambra. Ri- 

Ù | A 2 troùafene 
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Dell Amira . 
trouafene.ancora (ma di rado) in Timor &in Brafil;e l'annò 
1530. Vdi,che in Setabul, porto de Portughefi;ne fu trouato vn 
pezzo . Mi fi riferifce ancora , che {pelle volte fe n'è veduto nei 
becchi de gli vccelli, i quali é da credere,che iui facciano i lor ni- 
dij alcuna volta fi è veduta nei conchili, & nelle fcorze delle 
oftriche mefchiata & attaccata l’ambra. In oltre la più perfetta 
ambra fi tiene,che fia quella, che è fenza alcuno mifcuglio di fpor! 
chezze,& quella,che più:tira alla candidezza, cioè che fia di co- 
lor cinericcio , oueramente:in va luogo di color di cenere, &in 
parte di candido ; che fia leggiera,c che trafitta con l’ago,rimindi 
dell'olio . La negra è riprouata ; e cosìmedefimamente la molto 
bianca al parere di Serapione nel luogo citato di fopra ; la ond 
io gindico,che fia col geílo contrafatta. Qui douemo notare vna, 
contradittione del Manardo, ilquale nell’elettuario di gemme 
nella prima diftintione delle compolitioni di Mefue, dice, che 
l’ambra è cofa nuona; e ch'egli la tiene in poca ftima; ma poco 
dopo nell’elettuario del Diambra;quafi fcordatofi di fe fteilo, lo- 
da per rifpetto dell’ambra infinitamente quella compofitione , € 
dice egli di feruirfene fpello e nelle donne e ne’ vecchi; è in gran 
ftima appo de gli Indiani ricchi, feruendofene ne i cibi in conto di 
medicina .. Vendefi più e meno fecondo la grandezza de' pezzi; 
imperoche quanto più. é grande, tanto è maggiore il prezzo ; non 
alttimenti che helle pietre ‘pretiofe..ma innefluna altra:parte é 
in più prezzo, che nelle parti della China; done efendoneda no. 
firi Portughefi portata vna certa poca quantità; fu ogni Cate ap- 
prezzato mille e cinquecento feudi (ilCate appreflo gli Indiani è 
vn pefo di venti oncie) dal cui guadagno tirativalcunivalirimer- 
catanti, ve ne portarono tanta quantità, che hora é ridotraàvi- 
liflimo prezzo. ty faunie ottubnarnstri amò 
| oAnnotatione di Carlo Clufive 


ELLA fieradi Sinigliala più famofa non folamente del 
la Betica ,ma ditutta Spagna, fi porta del" America vn: 
certo olio di color citrino, del quale fi predicano le mera= 
uiglie ne gli affetti della matrice. Chiamano queft’olio 

| olio d'ambra, effendo del medefimo odore, che fomiglia 
Cambra. lo micredo,che quefto deftilli da quell'arbore., che nelia bi- 
fioxia di Meffico è defcritto in quefto modo + Fra gli arbori di Mefhco: 


fi fa 


(Capitolo. TT. 3 


fi famentione del! arbore detto Ocofori,arbore affai grande e uago, con 
le foglie fimiliall'edera... Il liquor di queRto , che chiamano Liquidam- 
bar fana le ferite ; e mefchiatocon la fua fiorza, e poi ridotto în polue 
re, rende foaniffimo odore . | i 


Del Aloe. | Cap. DE 


'AzroE da Latiniédetto Aloes,da Greci 440, Arabi, 
Perfiani, e Turchi lo chiamano Cebar, e quefto me- 
defimo da Serapione è chiamato Laber,forfe per er- 
ror dell’efpofitore,o pur per negligenza de gli Stam 

- patori ; perciocheil teito arabico dice Cebar. Ma 

i Guzaratefi (i quali fono creduti eflere gli Gedrofij) e così anco- 

ra quelli,che habitano in Decan, lo chiamano Arcaa ; i Cana- 

rini;che fono in quefta riuiera del mare,lo chiamano Catecomer. 

Gli Spagnuoli Azibar, & i Portoghefi Azeure. Fafli di fucéo 

dell’herba aloe fecca ; laquale nafce abondantiffima in Cambaia, 

in Bengala &in molti altri luoghi; ma la più lodata è quella di 

Socotora, donde fi porta in Arabia,in Perfia,in Turchia, & final- 

mente in tutta l'Europa ; edi qui è detto Aloe focotatino . è lon- 
ranaquett'Ifola dal mare :Etitreo cento ventiotto Teghe, per la 

| qual cofa non pofliamo noi dire, che più appartenga all Arabia, 
cheallEthiopia, percioche da vna parte del mare è terminata 
l'Arabia, e dall'altra "Ethiopia. Il fucco di quet'herba non fi 
cana iti vna città folamente, sì come teftifica Andrea Lacuna nel 
3.lib.di Diofc.al cap.23.ma per tutta l’Ifola: nella quale nó fono 
edificij di città, mafolamente certi villaggi, doue fi ritirano con 

il beftiame . Nè meno è vero quel ; che'l medefimo authore dice, 
cheiper raccorre tal fucco facciano i pavimenti di mattoni; 

imperoche in tutta quell’Ifola non vi è tanta politezza . Nè me- 
no é da dar credenza à coloro,che dicono , che fia migliore quel 

fucco , che fi fa della cima della pianta, di quello , che fi fa della 


parte inferiore, come che fia tutto egualmente buono , pur che fi 


vfi diligenza in far,che fia fenza arena. In oltre tal fucco non 


è vero,che fi adulteri, percioche fe ne fa gran quantità. Ma è bene 
il vero, che di coloro, che lo portano fono alcuni più accurati de 
gli altri in leuarne via gli Ê 

mefchiarfi,e perciò fi ha da dar poco credito à Diofcoride nel 3. 


lib. 


porchezzi , che fogliono col fucco 


"3 
— 


= 


=> 


dE = 


save ce ca cs 
— —— —- 


Ra 


RES 


Mod , 


toa Ac 4 RE RT a BRAS TOS NED 
TORNA I RIO IRR A De RD 


“Dell Aloe. 


hib.al cap:23.e parimentea Plin. al 2 1.lib.cap.a 4.1 quali fcriuono 
Paloe e l'acacia effer folito di adulterarfi; per eflere in: quelle parti 
poca quantità di detta gomma,e di acacia; anzi per dire il vero 
nellun credito fi doueria lor dare, si come ho io per relatione di 
huomini degni di fede intefo . Ben'è ilvero, ch'io non negherei 
mai,che portato d'una inaltra parte, non potelfe falificarf . Che 
quello aloe;che fi fa in Scotaro fia migliore e più lodato,non folo 
è fama publica, ma l'ho intefo ancora da perfone celebri,le quali 
diceuano di faper di certezza l’aloe mafcere in molti luoghi delle 
Indie,ilquale portandofi con quello di Scotaro in Adem, e Gida 
(chiamata da certi per corrottion di vocaboli Iudaa ) e di là per 
terra al Cairo,e dopò in Aleflandria alla foce del Nilo ; ouero ad 
Ormus, e dopo a Bocora,e d'indi al Cairo in Aleffandria. Mafi 
conofce facilmente quello, che nafce in Scotaro da quello di Cam 
baia,di Bengala,e d'altri luoghi - onde a quatro doppie è piu caro 
quello,che di Scotaro fi reca,che l’altro,che da altri luoghi fi por 
ta. E fra gli altri fegnali; lodauano il Scoterino , che faffe foda , e 


ben coftipato,come che gli altri,che fi portano d’altre parti, non 


pollano Dex condenfarfi per effere il fucco da diwerfe piante rac- 
colto.. Nè fi truouano (sì comegli Arabici affermano) varie fpe- 
cie di Aloe, perche vna fola fpecic fe ne ritroua,tutto che gli fi 
diano varij nomi. Quello,che Diofcoride e Plim. fcrinono dicen- 
do,cheil più lodato fi porta dall’Indie,& altri dicono,che fi por- 
ta di Alefandria,ouero dell’Arabia,non è da intenderfi femplice- 
mente : ma fi ha da intender di quello; che di Scotaro prima- 
mente è.ftaro portato nell'India, percioche di Cambaia'e di Ben- 
gala anchora fi porta in Ormus, in Adem &in Gida. La onde 
manco errore ha fatto Mefue,in dire,che vna Ípecie folamente di 
aloe fi porta di Scotaro; l’altra {pecie di Perfia; la terza di Arme- 
nia,e la quarta di Arabia 5; imperoche quella, che fi porta in Por- 
togallo,fecondo ho con gli proprij occhi veduto;è di Scotaro.Ma 
che fia da alcumi antepofta l’Aleffandrina;di qui fi è caufato ; che 
gli anni paflati portandofi molte cofe di fpecieria in Ormus ; e 
d'indiin Bacora,in Adem,& in Gida, onde poi con gli cameli fi 
portauano à Suez (laquale è pofta nell'eítremo del mare Eritreo) 
e poiin Aleflandria nella foce del Nilo,donde pigliádola Venetia- 
ni, la diftribuiuano al refto di Europa; ma non che veramente 
l’aloe fi faccia in Aleffandria. Nafge l'aloe non folamente nelle 
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Capitolo. TT. 
parti maritimé, ma hafee etiandio ne luoghi diferti dell'Indie » 
 hauendolo io per ducento leghe veduto farli pet tutto; in que 
viaggio, ch'io feci pet terta per quei ‘defetti, E‘cofa chiara, che 
nelfuna forte di somma ftilla dall’aloe ;s ma ben'è vero, che dalle 
fue foglie efce vna certa acqua vifcofajlaquale è tenuta in poca fti 


ma, e nonferue à cofa alcuna . 'L'vío dell’aloe non é folamente: 


appreflo de gli Arabi,c de medici Turchi, i quali ftudiano Aui- 
cenna (che effi chiamano Abolahi) & hanno letti i fuoi cinque 
libri de Canoni,e ftudiano Raze, ( chiamato in lingua loro Ben 
zacharia) e costanco Hali Rodoan; e Mefue ( da loro chiamato 
Menkxus ) auenga.che non fia quello,chehabbiamo noi. e di più 
ftudiano l’opere di Hippocrate, di Galeno, d'Ariftotile,e.di Plato- 
ne; benche quefte opere non fono intiere & perfette helmodo, 
che Phabbiamo noi in lingua Greca. E'in vfo ancora l'alocappo 


'. . . è . ss. ® : E à ER 
de oli Indiani ne medicaméti,che purgano, e ne’ collirij,e costan 


o . 


‘cora nelle ferite doue fia bifogno rigenerar carne. per il quale 


effetto tengono nelle fpetietie apparecchiata vna compofitione, 


laquale-chiamano Mocebar, fatta di aloe & mirra; dellaquale 


compofitione .fi feruono «grandemente in curare i cavalli, &> 


‘niell'ammazzare i vermi delle ferite. 


Ho veduto io vn medico del gran Soldano Badur Re di Cam- 


‘baia; ilquale fi feruiua molto:fpelfo dell’herba Aloe in quefto mo” 
do + Faceua egli cuocere le foglie tagliuzzate infieme con fale, é 
poi daua di quefta decottioneotto oncie, equelta fenza alcun tra. 


uaglio moueua quattro e cinque volteil ventre. In quefta città di 
Goa fi dà l'herba Alóe ben pefta, e mefchiata con latte è coloro 
che patifcono vlcere.nellereni,omeramen te nella veífica, 8 cofi 
- ancora à quelli che orinano matcia; e certo non fenza gran gioua 
menito e fodisfattione delPinfermo ; percioche con quefta tofto 


guarifcono. L'ufo di quefta é noto etiandio a” cacciatori, impeto-. 
che curano le gambe rotte à gli vccelli. Serie ancora qui nel- - 


l’Indie per ridurre le pofteme ei phlegmoni à maturatione. Per 


Jaqual cofa pare à me, che di grá lunga erri.il Mattioli nelcomm. 
del 3.lib.di Diofcor.al cap.2.doue vuole che fi conferui piu tofto 
per fpettacolo e bella «vifta , che perche ce.ne habbiamo à feruite 
nella medicina Quello che Antonio Mufa Brafanola dicenella | 
(ua efamina dé femplici, negando che l’Aloe fia herba amara è | 


maggiormente da marauigliare ; imperoche hauendola io molte 
| E” | volte 


st fia 


Né” 


ci 


É E 
pigliare Uttar | 


LI TANO AR; 
IM Vig A LA? pei 


È + q Tin RN 
[Ce 4 A a e A: eia 


ingl 


vare 7, 


vale 
Le! 


“Delbahe.. 


volte guftata l'ho fempreritrouata amara, e tanto piu mi è paru- 
ta amara,quanto era piu alle radici vicina,come che le cime delle 
foglie fo flero fenza amarezza. Tutta la pianta in fe ha vn certo. 
odor graue ; la onde effendo diffenfione fra certi auttori,fe.i me-. 
dicamenti,doue entra Aloe, fi debbano prendereinnanzi man- 
giare,o pure infieme col cibo,oueramente fubito dapoi. Mi è par 
fo di dirne quì alcuna cofetta., auenga che fulfe ciò cofa da ricer-. 
carfi da piu dotti medici di me. Galeno dà cinque pilole di Aloe. 
& ottimamente per certo ; imperoche mitiga in quefto modo il: 
dolor del capo. Plinio al cap. s.del 27. Jib. giudica che fia di mag- 
giore efticacia,fe pigliato l'Aloe,fi mangia fubito appreffo;ma che 
fia però il fiano porn ro iii cofa à me. 
piace infinitamente ; e così hanno in coftumedi fare i medici di 
queflte bande.Imperoche effendo l’Aloe medicamento debile,non. 
cuacuaria, fe fubito non fe gli ageiugnelle forza col cibo; benche 
poco e di buon nutrimento deue effere, accioche prefto digerito, 
pofla meglio purgare. All'incontro Paolo al 4. cap.del 2. libro co», 
manda,che fi prenda la mattina, àbuon'hora;riprendendo quelli; 
chelo pigliano dopô cena,conciofia, fecondo. ch'egli dicesche cor, 
rompa il cibo. Ciafcuno fi difende con le fue ragioni , e con i, 
fuoi auttori ; ma facilmente fi pofono concordate . Ma eflendo 
quefta contradittione molto volgaree da molti difculla , giudico | 
cofa fuperfua à ragionarne piu. Benche non mi parrà cola fuor di, 
propofito, feaggiugnero qui vna regola aflai volgare che vfano gli. 
Indiani nel dar delle medicine. Le pilolee le medicine correnti. 
da bere le dino nel modo iltelfo che facciamo noi,cioe nell’alba; 
prohibendo all’infermo per cinque hore il mangiare, il bere, & il 
dormire; ma fe in quefto tempo:non fi purgano,attendono,fecon 
do il precetto di Auicenna à confortare ilftomaco;ilche fanno ef- 
fi con dare à bere duedramme di mafticedifciolto in acqua di ro-. 
fe;& ungono il ventre di fiele di bue, mettendo poi fopra all’om- 
belico vn panno lino imbrattato del medeíimo Lelo à quefto fan 
no per dare aiuto al medicamento, e per eccitare la virtù efpulf- 
ua,fe pure nehauerà bifogno. Se in termine di queíte cinque. hore 
il corpo farà la fua debita euacuatione, gli danno tre oncie dibro 
do di gallina fenz'altro; & poi beuuto vn poco: di acqua di rofe , 
fanno mettere il malato à dormire. Quefto modo di curare pareà 
me che fia fondato con le fue ragioni, con teltimonianza di autto 
ri; auen- 


Capitolo IT. s 


ri; auéga che Ruellio al 3.lib.al cap:19. commendi grandemente 
quella beuanda di Rufo compofta di aloe, di ammoniaco, mirra, 
e vino; donde prefa occafione riprende acerbamente gli Arabici, 
come quelli,che leuatone l'ammotiiaco e'l vino, fanno le pilole 


di'alo e,di zaffarano; editnirra es dicono” eller -quelta ka ricetta 
tolta da Rufo ; facendo coltuià fua vfanza,e di altri fcrittorimo 
derni; iquali aflai volteà fommo ftudio riprendono gli Arabi 
per po ter piu celebrare i Greci. Ma veramente non fi può nega» 
te,che il medicamento di Rufo non fia di gran valore nella pe- 
fte,e febbri contagiofe, & è cofa chiara, che le pilole di Rufo vía-. 
te nell'ifteflo modo,cl es'vfano fono aflai buone, e da molti fpe- 
rimentate con allai buon fuccello ; doue fi aggiugne il zaftarano, 
non per altro,fe non perche oltre à molte altre prerogatiue, ch'e- 
gli hà, conforta il cuore,& è aperitino . It Manardo al primo lib. 
delle fue epiftole nella prima epiftola,infieme con molti altri mo 
derni dà gagliardamente addoflo à Mefue, à Serapione & ad Aui- 
cenna, con dire,che quefti habbiano detto, che l'aloe apre talmen 
tei capitelli delle vene, che ne fa fcorrere il fangue,per laqual co 
fa dicono non douerfì vfare nelle emorroidi, e li riprende, perche 
habbiano detto,che l’aloe mefchiata con mele, ha manco forza 
di purgare, e che è manco dannofa allo ftomaco dell’altre medici 
ne purgatiue. Ondeall'incontro il Manardo,& quefti altri fuoi 
feguaci dicono, che l’aloe-non folamente non apre le vence emor- 
roidali, ma che più tofto le riferra; e dicono non hauer detto 
bene Mefue,dicendo,chel’aloe mifchiata con mele, fia meno dan 
nofa allo ftomaco, conciofia che li fia grandemente profittenole,e 
di neffun danno; e che mefchiata con mele, purga valotofamen- 
te piu de gli altri medicamenti. Il primo argomento lo proua- 
no con l’auttorità di Galeno;e l’altro l'approuano con ragione. 
Imperoche hauendo il mele anch'effo virtù di purgare, aggiunto 
ad altro medicamento , che medefimamente purga farà di mag- 
gior forza,e purgarà molto più. In verità, che Antonio Mula 
Brafauola,il quale non fi obliga mai ad opinione d'huomo alcu- 
no del mondo; dice nel difcorfo, ch'egli fa fopra i femplici affai 
meglio, confirmando l'opinione di Mefue, e teftifica di hauerlo 


eglimolte volte fperim Jentato; chel’aloe a re le vene emorroi- 


dali. E così medelimamente ho prouato io, che l’aloe eccita gran 
dolore & fluffo di fangue à dette vene. Ilche può facilmente ane- 
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nire per cagione dell'amarezza dell’aloc aptendo le bocche dele 
vene,& irritando la virtù efpullina. Per quefta ifteffa ragione il 
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erapione nel libro de’ Semplici à cap 


li animali pofto fu l'ombelico purga, sì come depone 
201. Ma chel'aloe riferri 
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dette vene . laquale virtù trouarete in molti altri CI i quali 
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quello,che dicono del mele, quando Mefue dice, € re Li 
{chiato col mele purga meno, rifponderei cosi. dicendo ; che ha- 
uendo l’vno e l’altro medicamentoscioé aloe & il mele virtù di 
purgare ; il più debole,cioè il mele, é oppreffo dal più gagliardo, 
cioè dall’aloe. &inquefta guifa ancora quafi accidentalmente 
corrobora lo ftomaco , percioche purga fenza nocumento, o.con 
pochiffimo quegli humori, che fono allo ftomaco noiofi, Mi fa 
grandemente merauigliare Plinio,che allibro 27. à cap.4+vuole, 
che Paloefiritroui fopra Hierufalem di natura di metallo. Io 
per menon folamente n°ho conogni diligenza fpiato folia que- 
fto luogo di Plinio medici Ebrei, ma fpetiali ancora,i quali dice» 
uano effer di Hierufalem,e negauano d'eflerfi mai veduta tal for- 
te di aloe in tutta la Paleítina . >" 


Annoratione di Carlo Clafio. 
= L Cairo anticamente chiamato Menfi celebrato per le me 
5) rauigliofe Piramidi,che fino al di d'bogai fanno in piedi, 
done firacconta effer ftato prigione Giofeppe , & efferui 
ancora igranai , è da Mori chiamato Mefera , ma perche 
i vna certa Regina chiamata Alcaire s Laquale fi tiene di 
hauer quei luoghi accrefeiutiba dato il nome al Cairo . doueha incomin 
ciato à mancare il commercio di genti pian piano dopò,che | imperador 
dé Turchibanendo prefa CoStantinopoli,la fece feggia regale , doue ho 
ratutte le genti concorrono. “Nel noftro aloe, per dire il vero, non vi è 
amarezza alcuna , il che oo egizio auuenire dalla fouercbia bu-: 
midità . ma in certi luoghi di Spagna fi ritrona vn'altra forte di aloe , 
nelle cui foglie ritrouarete amarezza & acrezza infieme stà a quale: 
a i SRTMIRTO fperiamo 


Capitolo 111. 6 


fperiamo di far vedere vn giorno il ritratto . 


‘ k \ 


In quellibro attribuito à Galeno intitolato ad Paternianum à cap ; 


s. fi ferine,che debba darfene dopò cena quanto due grani di cece, & è 
medefimamente da Paolo Egineta al 3.lib.al cap.43 dato dopo cena,la 
qual contraditione accorda Nicolò Rorario nel libro , ch'egli fece delle 
contradittioni fra gli anttori antichi. Non dice Plinio in quel luogo, 
che cosìfatta aloe fi ritruoni,ma dice,che fono ftati certi,c'hanno detto, 
che nella Giudea in Hierufalemme vi fia [aloe di natura di metallo. 
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Dell Altith.. 


le diuifioni cap. 79. allaquale openione rifpondo in quefto mo- 
doydicendo : che Gerardo non feppe mai la vera lingua Arabica 
Coltumata da Sirij, Mefovotami,Perfiani e Tartari, doue fi crede, 
SHE marcelle Auicenna in vna città chiamata Bofora , la quale fi 
“tiene da cerri,che fulle Babilonia, ma io ho faputo per certo, che 
non è Babilonia,ma fi bene è vicino à Babilonia, dellaquale non 
fi vede hogoi veftigio alcuno , pofta nella prouincia di Vzbeque. 
Quefta Vzbeque è vn luogo di Tartaria, doue nafcono huomini 
ftrenui, e gran fagittarij, i quali così à piede, comeà cauallo 
vanno al foldo de Re foreftieri. Sono quefti perauentura i Par- 
thi cotito noiofi à Romani; & quefta lingua è quella,che coloro 
chiamano Arabì, cioè Arabica, nellaquale fi truouano fritte Po- 
pere di Galeno, d'altri Filofofi,e del falfo Profeta. La lingua de' 
noftri Mauritani è chiamata Magaraby ; quali volelerò dire lin- 
gua di quelli, che habitano in Occidente, percioche Garby vuol 
dire Occidente,& Ma,di quelli. In fomma Altith non.vuol dir 
altro,chela pianta;che produce il Lafer; di modo,che molte vol. 
te è tolta la gomma per la pianta itefa. Ma qui potrà dire alcu- 
no,fe l’Altith non è L Aa dolce : quale farà | Afla dolce? Io non 
mi ricordo di hauer fin quì letto , nè appo di auttor Greco, né 
Arabico,nè meno Latino approuata hiftoria dell! Afla dolce. Ma 
come perche gli Arabici chiamino il liquore zuz . e poi di efler 
ben cotto e condenfato Robalzuz ; imperoche, Rob, in lingua 
Arabica vuol dir denfato,& Al,è l'articolo del fecondo cafo de 
‘gli Arabi, onde di qui mi par verifimile,che fia prefo il nome del: 
l'ala dolce. Ma chel’Altith de gli Arabi fia il laferpitio di Dio- 
fcoride e di Plinio (auenga che neffuno di quelli , che veramente 
fono Arabi, ne habbia fatta mentione,si come fu Rafis & Auuer- 
roe) nondimeno chiaramente il dimoftra Serapione nel {uo lib. 
de Semplicià cap.2 s1. doue parlando dell’Altith,riferifce di pa- 
rolain parola tutto quello,che Diofcoride e Galeno fcriflero del 
laferpitio. La onde non vale la openione di coloro , che voglio- 
no con molti argomenti prouare,che l'alfa fetida fia pianta diffe- 
rente dal Laferpitio ; imperoche non per ciò, che'l laferpitio de | 
gli antichi falle in coftume nei cibi, e l’affa fetida ne à medica- 
menti folamente, & in queftimolto ditado ;ma nei cibi rotal- 
mente abhorriti per caufa del fuo graue & horrendo odore , ap- 
prouano la loro openione; parendo à me,che grauemente errino, 
conciofia 


. Capitolo III. 7 
conciofia che neffuno altro femplice è più in coftume per tutta 
PIndia,che l'alfa fetida,non folamente nelle medicine, ma in con- 
dir le vinande ancora. Quelli di Bancana,e tutti quei popoli del-. 
la prouincia di Cambaia,i quali,mi pare, c'habbiano imitato Pi- 
tagora,la compr ano tutti fecondo la po Mbilitã dellelor forze, & 
delle ricche? 


zé + Hanno quefti in coftume di mefchiar Paíla ne i 
lorbrodi,e negli herbaggi, fregandone molto ben prima il cal 
| daio,doue hanno da cuocerfi,& in tutti i lor cibi non cultumano 
altro condimento di quefto. Le genti da fatica, & le pouere, e di 
balla conditione,che non hanno altro,che cipolla e pane da man 
giare,nò 3 fe ne fernono fe non in certi cafi riferuati. Molti mi 
hanno lodato il condimento di quefti Baneani , così per la foaui- 
tà del fapore,come dell’odore; dallequali parole perfuafo ne voli 
certe volte cuftare; & in verità, che è aflai grato al gufto fe ben 
non mi Rc tanto , quanto coloro diceuano ; ilche haurà per- 
auentura potuto auuenire perche mi diletto poco dibrodi, e di 
imenti; ma nelPodore in verità, che non era faftidiofo, tut- 
to che à me non fia odore più'graue,che l’alla fetida. Mangiano 
alcúni Paffa per fat ritornar l'appetito quando l'hauelfero perdu- 
to,la quale da principio è alquanto amaretta, come fono le oliue 
in falamoia , ma dopò di hauerla inghiortita,m erauigliofamente 
loro diletta. Sogliono alcuni vfarla fola in luogo'di medicina pet 
confortare lo ftomaco,& per rifoluer la ventofità, La onde erra- 
‘no gravemente coloro , che per feguire Popenione di Sepulneda, 
dicono l’affa non fernirein neflun modo al medico , fe non me 
{chiata con altri femplici . Ma non poflo far di non merauigliar= 
mi grandeméête della rrafcuraggine di Matteo Siluatico à cap.47- 
fopra l’aniuden,il quale citando Galeno, vuole che fia veneno , 
percioche né Galeno, nè auttore alcuno de’ Greci hanno detto 
tal cola; anzi tutti d'vn confentimento hanno lodato grandemen 
te il lafer pet li veneni, per la pefte, per li vermi, e per le punture 
de fcorpioni. Sogliono gl’Indiani nel dolor de denti metterlo 
dentro i forami; laqual virtà glié da Diofcoride ancora data al 


Del 


terzo lib.à cap.76.auenga che Plinio allibro 22.à cap.23.fia d’al-. 
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Del alith: 


tan ftima per feruirfene molto; ma non fi feruono ne delle fo- 
glie,nè della radice, percioche non fono da lor conofciute, ma fo- 
lamente del fucco , del quale grandemente fi feruono per eccita- 
re à libidine. Colui,ilquale ho detto difopra,che fi feruiua fpeflo 
dell’alfa fola,midifle; che à lui eraftato riferito quefto fucco ca- 
uarfi d'vna pianta, che ha le foglie Goti AL eG Mio, incidendo il 
caule ; e poi lo mettono dentro i cuoi de buoi prima imbrattati 
di fangue e farina di fromento,mefchiato infieme per meglio con 
feruarlo . e di qui viene, che nell’affa fi vede non fo che cola come 
farina difaua. Portafi quefto Ípeflo in Mandou, in é di & in 
Deli; & fi porta ancora di Ormus in Pegù,in Malaya,in Tanafari, 
&in altri luoghi conuicini. Il lafer fi porta nelle Indie di due 
forti; vno fchietto e lucido ; l'altro fofco e con mifcugli, ilquale 
i Baneani prima che lo mettano in opera con i cibi,lo putificano. 
Lo fchietto è di color fincero fimile all'ambra gialla e Quello fi 
recain Guzetate (si come fi dice) di Chitor,di Pataue & di Deli. 

‘altro con mifcugli di Ormus ; lo fchietto èin maggior prezzo, 
& i mercatanti non di leggiero comprano quello di mifcugli,ec- 
cetto quando ha da feruire nei cibi de poucri, e nelle medicine 
quando non hanno dello fchietto e perfetto. Lo fchietto è di più 
valorofo odoredell’altro ; ma à me, per dire il vero,l'vno el'altro 
mi pardi carrão odore; ma molto più quello,chc per fchietto è 
tenuto. Coftoro nondimeno, che l'hanno in coftume, dicono, 
che'l puro è di maggiore odore, ilche auuicne per vna certa do-. 
meftichezza ; imperochead alcuni là ftorace liquida è di ingrato. 
odore,e così ancora il zibetto per la grauezza del {uo odore, e tut 
ta via fono perlo più cofe odorate .. Ame hè l’vno,nè l'altro la- 
fer rende odore diporro,ma più tofto parmi,che fi vada accoftan 
do alla noftra mirra ; e di qui credo MA auuenuto,che Auicen-. 
na ha diuifa l’affa in fetida & odorata ; percioche la fetida rende 
odor di porto,ilche veramentenon è così, perche appo de gli an- 
tichi quello era chiamato odorato,non perche haueffe foaue odo 
re, ma perche hauelle acuto e valorofo odore; & in quefto mo- 
do dicono il calamo odorato,eflendo più tofto à giudicio di mol 
ti fetido. In quefto iteffo modo è di valorofo odore ; l’aloe, di 
più valorofo ; e la fpica nardi,molto più di tutti. La ondeio ho 


dii rates bit purgato molti infermi; i quali abhorriuano ilreubarbaro per ri- 


[ 


bife “Da 


{petto della {pica, che vi era pofta. Mi merauiglio di Antonio 
ia | | © Mufa 


I 


(Capitolo III. 8 
Mufa nell’effamina de femplici, per effer ftato tanto credulo, che 
ha voluto dar fedeà coloro,che diceuano il bengiuino ( pianta da 
gli antichi non conofciuta,sì come appreflo faremo chiaro) fuf- 
fe vna pianta delle fattezze del Silio. Ma di quefto ne fauella- 
remo à lungo al fuo luogo. Così medefimamente il Ruellio,al- 
trimenti huomo dotto é digrandiflima lode degno, nel terzo lib. 
della natura delle pianteà cap. 5 2.fcriue nella Francia nafcere vna 
grofla radi e & grande, di fuori negra,e di dentro bianca, il cui li- 
quoree feme,e di meranigliofo e foaue odore; alla qual radice 
perleftupendevirtà gli hanno ifemplicifti daro illuftri nomi, 
chiamand: 


fan Spir 


2,6 preferuare i corpi da pelte,ritenuta folamente:in boc- 


con acqua di rofe,vuole,c. e per quel giorno che fi prende , non 
pofla l’huomo appeftarfi, percioche manda, e per vrina e per fu- fr 


dore ilyeneno fuora ; vuole etiandio,che fia buona contra i fafci- o/a + 
namenti,&aàmolti altri malori,che per breuitã tralaício. Quefta » bocam et 


vuole egli;che fia il laferpitio di Francia, della quale hanno i me- 


nefcalchi fatta mentione; & fe alcuno fe l’appreffa/al nafo,troua-= un csetleo» un 
rà, che quefta forte di lafer rende il medefimo odore del bengiui-°) 
. no delle fpetierie, fendo che gli huomini fcientiati portino ope- 
 nione,che'lbengiuino delle fpetierie,ouero il beniudeo, fia il lafer 

| Siriaco,così detto, perche la ludea, done nafce, mandi à noi la {ua 


prole. Ma quefta openione nel capitolo del bengiuino con mol- 
ti & gagliardi argomenti riprouaremo . di quefto ifteflo parere, 
cioè, che'l benginino fia il lafer, fi vede effer ral'volta il Matthioli 
nel terzo lib. à cap. 78. del fuo commentario fopra Diofcoride ; 


-ma poiaftretto dalla verità,mutò parere. 


 Amnotatione di Carlo Clafio. 
Er ragionare il noftro auttore in tutto quefto capitolo de 
1 Baneani, è neceffario di faperc, che forte di gente fe fia- 
no quei Filofofi Bancani chiamati ; ben che hoggi dì 
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la hora imperatoria ; hora angelica & horayradice di 44 
to; egli attribuifcono facoltà di rifcaldare,e di elliccaré e uerw 4,14 
rado. dicono di più eller contra veneno, fpegner la pe- 10 


i uerno datane la quantità d'vn cece con vino, e l’eftate. 
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Dell'Opio. 
giano.1lqual precetto offernanotanto inuiolabilmente,che molte volte ri 
comprano gli vccelli, e poi gli laftiano tn libertà volare. Non mangia- 
no rape,non agli,non cipolle, nè cofa alcunatinta di color roffo;non beo- 
no vino,non guftano aceto, nè mem nimpa » oueramente orraqua (for= 
te di beuande appo di Tor coffumate ) né meno fapa. Digiunano (pelle 
polte;mangiando molto poco,e di notte,sì come farebbe vn poco di zue- 
caro,appreffo alquale ò beono acqua,oueramente latte. Alcuni di quefti 
piu de gli altri fuperfticiofi,fi aftengono per venti giorni di mangiar co- 
fa alcuna. Hanno in coftume di dare à bere alle formiche acqua inzuc= 
cherata, portando openione di fare elemofina à poueri; & apparecchia- 
no acqua dabere à gli vccelli. Quando efJi fono per morire fogliono vna 
certa parte della lor facoltà lafciare à certi huomini,che vanno per li di 
fertisperche diano acqua da bere à peregrini & a’ viandanti . Racconta 


quefto nostro auttore di hanere egli veduto in Gambaiete va Nofoco - 
mio,doue fi curana ogni forte di vccelli,e dopò curati lil afciana andare 
à fua libertà . Dicono,che vfano il medefimo modo di pestiresche fanno 
gli Ginnofofifti,e credono la tranfmigratione d'un corpo în pn'altro. Que 
fra medefima openione tengono i Brameni,in Balagate,tn Cambaia, et în 
Malauar,i qualinon guftano cibo alcuno fe non fono prima Lamati tut- 
to'l corpo,e fono in maggior veneratione,che î Baneani , de quali fi fcel- 
gono gli Scrinani, Secretarij, Procuratori,ò per dir meglio, Fattori, Effat 
rori,e Legati per i Resma quefti tuttissi come anco quelli,che babitano al 
la marina chiamati Cunca, magiano ogni forte di carne eccetto vaccina, 
cs il porco domeftico ; e credono tutti la tranfmigratione dell" anime , & 
alcune altre melanfagine da ridere « Tuttobo io tolto dal noStro anttore 


trattato în uarij luoghi . 


Dell'Opio. 1 GA rito 


Re PEER VEL Lo, chenoi Portughefi,hauendo corrotto il vo. 
Ed AA cabolo,chiamiamo Anafiam, i Mauritani, i quali gli 
7 5ji Indiani hino feguitato,dicono ofium tratto il vocabo 
lo dall’opio de’ Greci. Molti nomi hanno gli Arabici 
a lingua Greca ; laquale effi dicono, Ihuamani, quafi di- 
celle Ionica, mutando il P,in F,per effere lettere molto fimili; la 


DO Voar 


- onde Opio, diflero Ofio, Peonia,Faunia , & altri fomiglianti. So- 


2 E o NA SU RE i Saro ai a di ia 
no imolte le {pecie dell opio fecondo la varietà de i luoghi. Quel- 


— lo che fi porta del Cairo chiamato meceri, biancheggia, & è in 


gran 


Capitolo IITT. 


gran ftima. Porto openione ; chefia quello, chenoi chiamiamo 
tebaico . Quello,che fi reca di Adem , e da altri luoghi vicino al 
mare Eritreo,è negro e duro. il prezzo del quale hora è alto & ho 
ra é ballo, fecondoda varietà de i luoghi. Quello, che fi acquifta 
in Cambaia,in Mandou,& in Chritor è piu molle , e di color piu 
flauo.Si vendel’opio in molti luoghi aflai caro, percioche Pufa- 
no à mangiare; € fempre le cofe, che fono in vna parte in coftu- 
me fi vendono piu care. Quel, c'ho detto recarfi di Cambaia 
Ja maggior parte fi raccoglie in Malaui; e perche ha non sò che di 
odore della Timelea, hanno creduto alcuni falfificarfi col fucco 


della Timelea , ma s'ingannano ; percioche in tutta Cambaia,an- - 


zi in tutta PIndia non credo, che nafca la Timelea; & io ho faputo 
di certezzain Cambaia l’opio néeffere altro , che la gomma,ouer 
lagrima del papauero:. Nafce in quelti luoghi il papanero , chia- 
mato da coloro caxcax communemente cò gli Arabi, con il capo 
sì grande,che tal'vno cape vn feftaro e mezo. Nelle noftre parti 
ancora, ma non così grandi, fi ritro uano,da quali incifi, ftilla fuori 
Popio; ma nonè il papauero negro , percioche in tutta Cambaia 
non velo trouerai.Tutto che Auicennaal 2.lib.à cap. 526. volete 
chel’opio fi facefle del papauero negro, benchenonso io di cer- 
tezza fe in altre regioni fi fa del negto . E' grandel’vfo di quelto 
per tutta la Mauritania,e per tutta L’Afia, imperoche vi fono co- 
sìauefattià mangiarne, am aftenendofene , vanno pericolo di 
morite . Il che certo é da merauigliare per efler così narcotico e 
fiupefattiuo;ma tutti quelliche l’ufano fono,per dite il vero, fon 
nacchiofi.la onde coloro che fanno la fua facoltà, ne prendono in 


raca 


mimo; e non come alcuni fcioccamente credono, per eccitare àli 


per fuggir la ftáchezza delle fatiche, e perleuarfi i trauagli dell’a- 
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bidine; imperoche l’opio non folameute non eccitta \ libidine, & dies preta 


ma piu tofto con la fua frigiditã, e col riftrignere i vafi fperma- - 
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poca quantità. Alcuni altri ne prendonoà fommo ftudio allai Ml Bette fato da 
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tici fmorza la libidine. & io ho conofciuto alcuni Portughefi ; i Aí «€ rop pt 


quali per víar l’opio,fono fatti fterili & impotenti. La commune tosa + A 


dofe in quelle parti è da venti fino in cinquanta grani d’orgio anal 


di pefo.Ho conofciuto vn certo di Corafone fecretario di Niza- 
moxa, il quale ogni dì mangiaua tre lamine;ò tauolette, che vo 
gliamo dire,d’opio di pelo di dieci drime e piu l'vna; & auenga 
che perlo piu ftupido e fonnacchiofo parefle,difputaua nódime- 
liar Dell'Indie Orientali, CU noac- 
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FIN AO 


Del Bengiuino 


no acconciamente e dottamente d'ogni cofa y:cotanto può ['af- 
fucfatione in noi, ir. e 


Annotatione di Carlo Clufio . 


e CRIVE Vauttore, che Canada, il quale é vnvafo da be 
2 reappreffo de Portughefi, cape trentacinque oncie. Er il fe 
flario de gli antichi capendo vEtiquattro oncie di uino,ò di 
I accto,òd'acqua,mt hd piaccinto ditraportare per Canada 

Co vnfeftario e mezo ;cbesmiglioree piu acconcio mocabolo 
non bo bauuto. Bellonio al libro 3.dell'offeruationi à cap.17.dice,che l’o- 
pio fi raccoglie abodantiffimamente dal papauero bianco in tutta la Pa 
phlagonia, Capadocia,e Ciliciase dice eljere grandemente in »/o appreffo 
dê Turchi e de Perfiani,ma non fe ne prende però da coftoro più d'una 


“Del Benginino oi Capo Pes 


ABBIAMO detto parlando del laferpitio; l'affa odo. 
‘rata non'eflere il Bengiuino, auéga che molti huomi 
ni dottifieno ftati di quefto parere. Rimane hormaiz 

| chenoi.approuiamo:la noftra openione'con faldi ar 
gomenti. Chiaro ftà, che non é itato alcuno che fi fia 

nei condimenti feruito del Bengiuino;ma delPAfla apprello des 
gli Indiani fi feruono {pelfo ne’ cibi, sì come difopra habbiamo 
detto. la ondeé chiaro il Benginino non efler l’affa. La maggior 
parte del lafer fi reca dall'India di fà dal Gange,chiamato da pae- 


Pa” 


* Tani Ganga.ma il Bengiuino,che fi porta nell'India, il quale chia- 


inano amigdaloides;fi raccoglie in Samatra, e né nell'Armenia, 
e Siria,oucramente Africa;ò Cirene; e di quefto la maggior parte 
fi porta quì, donde poi fi porta in Arabia,in Perfia, e nell’Afia 
minore,& anco(sì come ho intefo da perfonedegne di fededin Pa 
leftina , Siria, Armenia & Africa. Hanno i Portughefi taflato 
Antonio Mufa per hauer detto nell’efamina de femplici, che le 
genti,appo le quali nafceil bengiuino hanno (aftretti dalla ve- 
rita) detto ; che il bengiuino è gomma del laferpitia ; percioche 
da paefani è chiamata cominham. All’auttorità del Ruellio nel 
rerzo libro della natura delle piante à cap.52. doue noi habbia- 

mo detto, 


Capitolo: Pr. IO 


mo detto;che vuole, che l’imperatoria fia illafer di Francia, & il 
bengiúino delle fpecierie, così rifponderemo. Hauendo coli fra 
Paltre virtù dato alPimperatoria , che fmorza gli appetiti vene- 
rei. Noi habbiamo detto, che’ lafer è vfato da gli Indiani per ec- 
citare à libidine; & perciò:non potrà eflere la imperatoria fpecie 
dilafer. Ilnoftro bengiuino credoio,che non fia ftato da:gli an- 
tichi conofciuto ; impetoche da Greco veruno ; nè da Arabo mi. 
ricordo hauer veduto ellerne tata fatta mentione; e quello , che 
Auerroe feriue al''g. del Colliget, à cap. 56. del Beliuizan , ouero 
Belenzan,ouero Petrozan; dicendo ; che habbia uirtú di fcaldare 
8 efliccare in fecondo grado,e che afciuga e conforta lo ftomaco 
humido e rilaffato ; che fa buon fiato, conforta tuttele parti del 
corpo; & eccita gli appetiti uenerei ; é tanto fuccintamente e con 
breuitã da lui defcritta;ch'io per me non poflo perfuadermi, che 
fia il béngiuino ; ma altri intende altrimenti, & io li cedo'. Potia- 
mo anco di qui congettutare,che nè meno i Giudei ne hauciero 
cognitione; percioche nè Dauid, né Salomone; i quali fi dilettaro- 
no eftremamente di odoti;é di fuffumigij non ne fecero mai men 
tione. Potrebbe facilmente ellere,che Ruellio per la ‘confotmità 
delle úoci,parlando del bengiuino,e del bengiudeo, fi fofle ingan 
nato, che douria piu tofto hauerlo chiamato bengiaoy, cioè fi- 
gliuolo di iaoa,doue coópiofamente nafce: Scriueun certo Mi-. 
lanefe nafcere il bengiuino nel monte Parapanillo,& oltre di ha- 
uercitatiin teftimonianza alcuni Macedoniani,che dicono nafce 
renel monte Caucafo odoratiffimo , e migliore affaidel noftro , 
cita ancora Ludouico Romano. Io, per dire il uero ; né à quefto 
Milanefe,nê à quelli Macedoniani di leggiero uoglio credere, per 
ieder qui molti di Tracia (da loro chiamati Rumes ) e molti 
Turchi ucnire à comperar bengiuino ; che fe il bengiuino fuffe 
nel lor paefe, comprarebbono altre mercantie di più importan- 
za, e di maggior guadagno di quefta. Può bene egli effere ; che 
quelli Macedoniani piglino la ftorace in luogo di bengiuino . ma 
nondimeno non fáppiamo,che la ftorace nafca altroue, che in 
Ethiopia,là doue la mirra ancora firitruoua. Di Ludouico Ro- 
mano ho intefo quì da certi Portughefi , che lo conobbero, che 
egli non pafsò mai Calicut e Cochim,nè meno à quei tempi quel 
li mari,che hoggi fi nauigano,fi nauigauano . To invero per il paf 
fato ho tenuto detto Ludouico per huomo di nerità, ma hauen- 


Cm! do letto 


Del Bensinino. É 
doletto i (uoi libri,ho ritrouato:, che inolte cofe ha tfinte di fia 
volontà ; come per eflempio,doue egli tratta di Ormus, al terzo 
libro à cap.2.dice,che fia vna Ifola,ouero città potentiffima, do- 
ue fono acque foauillime, & ogni abondanza ; e nondimeno quì 
non fi truoua altra acqua che falfa , anzi è neceffario portaruela 
di altee parti ogni anno, nè quefta è molto buona . A ppreflo fcri- 
ue al feito libro à cap.17.chein Malaca non viè néacqua, néle- 
gna,doue nondimeno vi è acqua foauiflima da bere,& abondan 
tiflima ; &vi fono affai buone legna; donde,poffiamo vedere, 
cheà detto auttore non fi dee dar molta fede nelle cofe, che hà 
| Acritto delle Indie. Il bengiuino è di più forti, ma quello è più 
. da mercatanti apprezzato , che chiamano amigdaloides , ilquale 
ha certe vnghie,o per dir meglio,alcune macchie bianche in gui- 
' fa di mandole; e quanto hauera più copia di quefte macchie; 
tanto farà migliore;e più perfetto. Siraccoglie la maggior parte 
| in Sian, e poco più vicino in Martaban . Parmi, che di quefto fa- 
. celle mentione Antonio Mufa, dicendo, che fi porta mefchiato 
| conleminuzzerie delle fue radici; ma fi inganna, perche vera» 
. mente vna fola forte di gôma, vnaalquanto più grofla, e l’altra 
alquanto piú liquida,& altra che non é del tutto dura,laquale ri- 
fcaldata dal fole,fi fa più bianca. Quefto bengiuino così eflicca- 
“to,firifolucalle voltein farina; donde fi ha creduto il Brafauola, 
che fiano ramenti delle radici. Ritrouafene vn'altra forte più 
negra in laoa,& in Samatra,& é di più baffo prezzo . In Samatra 
ven’è vn’altra forte di negro. che fcaturifce da gli arbori gioua- 
ni,che per la foauità dell’odore è chiamato bengiuino di Boninas, 
e fi vendeà dieci doppi più dell'altro. Vn pezzo di quefto mi fu 
mandato à donare quefti giorni paffati di foauiffimo odore,ilqua 
le ftropicciato con mani, lafciaua quelle merauigliofamente odo- 
rifere. Ho fpefe volte giudicato , che quel bengiuino di Boni- 


nas non fia altro, che bengiuino infieme con ftorace liquida ; la 


| quale i Chinefi chiamano Rofamalha, per accoftarli il fuo odore 
à quello del bengiuino di Boninas. Per laqual cofa ne ho certe 
volte voluto fare efperienza hauendo mefchiata la torace liquida. 
col bengiuino; mà quantunqueil bengiuino così mefchiato fia 
“piu dell’altro comune odorifero , è nondimeno fuperato di. fra- 
gantia e foauità di odore dal bengiuino di Boninas . In oltre il 


bengiuino , che vien fuori delle piante giovani è più odorifero 


dello 


Capitolo PP. SII 


dello amigdaloide ; ilche credo io che venga , perche la gomma 

perde per la vecchiezza affai della {ua natural fragantia, sì come 

fuole in tutte fomiglianti cofe auucnire; ma perche il bianco é 

più bello,& il nero di piante giovani é più odorato , fogliono in- 
1 


fieme mefchiarlo , accioche habbia infieme la fragantia dell’odo- 
re,e la bellezza. Tutte le forti di bengiuino fono da Chinefì chia- 
mate Cominham,da Arabi, Louaniuoy, come fe diceffe,incenfo 
dilaoa, per effer quefto paefe il primo, che fi difcoperfeà gli Ara- 
bi, percioche gli Arabi chiamano l’incenfo Louan ; quelli di Cu 
zarate, equelli di Decan,dicono,Vdo . L'arbore del bengiuino è 
alto,diritto,e bello ; e per Pabbondanza de rami, che fono folti 
e con bell’ordine diftefi & eleuati in aria,fa grande ombra. il tron 
co è groffo,fodo,e faldo. Io ho hauute alle volte delle foglie con- 
dite in aceto, & alle volte ancora ne fuoi rami attaccate ; fono al 
| quanto minori di quelle del cetro, onero del limone; ma non 
| così verdi,e dalla parte di fotto biancheggiano. quelle che fono 
neirami più grofli , hanno aflai fomiglianza delle foglie di fali- 
— ce,ma fono vn poco più larghe,e meno lunghe. Sié talhora ve- 
. duto quefto raça crefcere nella Iola di Malaca, ne luoghi hu- 


. midi. Intaccano gliarbori,accioche la gomma del bengiuino ven- | 


o pa più copiofa. Le piante nouelle (si come ho detto ) fanno il 
bengiuino di Boninas,& è migliore di. quello » che fi acquifta in 
- Sian; e quefto di Sian è migliore di tutte lealtre forti di bengiui- 
no . Tutte quelte cofe non ho potuto io fenza {pefa di danari im» 
parare; imperoche pagai affai bene ( fecondo era il douere ) co- 
lui, che mi portò le foglie&irami di quefto arbore; percioche 
oltre alla difficultà grande, che vi è di andare in quelle felue, è 
neceffario metterli à gran pericolo , perla quantità delle tigres 
chiamate da paefani reimones; cheiui fono. Hora fe à quefto , 
che ho quì difputato trouarò contradittione, ò altra. cofa di me- 
glio, non mi recherò à vergogna, così in quefto , come in ogni 
altro,diritrattarmi. | : : 
| Annotatione di Carlo Clafio. 
ql Al ' Da credere, che queftonoftro auttore fra da qualch'u- 
i nO Satoingannato, che fuffe poco amico di Ludonico Ro- 
9 SA mano,oueramente bauerd egli bauuto altra forie di ftam-, 
| pa di quella, checomunemente fi legge di Ludouico Ro. 


mano ; percioche al 3.libroà cap. 2. parlando di Ormus,dice d'efferni 
| : meranigliofa 
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“Dell Incenfo . 

merauigliofa careftia di acque buone da bere,e di tutte lecofe pertinenti 
‘al vitto,e tutto dice portarfi di fuori ; sì come il noftro auttore anch'ef= 
fo dice. & al 6.lib.Acap. 17. parlando di Malaca, produce nondime= 
no fromento,carni, e poche legna , doue in neffun luozo fa mentione di 
acqua. Quefto bengiuino amigdalino, fi crede Amato Lufitano nella 
enarratione 71. al capitolo della mirra,che fia vna forte dì mirra pre- 
Santifima,laquale Diofcoride togliendo il nome dal luogo , done nafce 
chiama Troglotide. Sono quelle Ifole fopra il regno di Malaca preffo 
al fiume Ane, e Menan che sboccano nell'Oceano Indico fopra al fe- 
no Gangetico è ada da Es 


Dell'Incenfi. Capo VI. 


EWA AveNDO noi dagliantichi due forti d'incenfo, 
GA A) vno Arabico, & l’altro Indiano ; di quefto ho penfa- 
é Si IL to di difcorrere . E' cofa chiara, che per tutta l'India 
tri non vinafce incenfo,percioche tutto quello, che qui 

fi confuma,e che di qui fi porta in Portogallo, tutto 
viene dall’Arabia. La onde non poffo fenon merauigliarmi,don 
de Diofcoride al lib.1.à cap.70.il quale ha anco Auicenna fegui* 
tato al 2 .lib. à cap. 533. habbia intefo ; che l'incenfo nafce nella 

India. De gli Arabi é veramente da merauigliarfi meno, chiaman 

do incenfo Indo quello,che Diofcor.dice effere dicolor nero; im 

perocheil color nero loro dicono, indo,si come fi può più chiara 

mente vedere nel mirabolano nero, da gli Arabi chiamato indo. 

In oltre l’incenfo,quale nella Arabia folamente nafce, é da pacfa- 

ni chiamato louan,nome tratto dal Greco . Auicenna al 2. libro 

a cap‘5 3 3.lo chiama conder, cioè rafina ; percioche zamac vuol 

| dire in lorlingua,gomma; come farebbeà zamac arabi, gomma 

arabica . e Serapione nel libro de femplici, hauendo corrotto il 

vocabolo; lo chiama ronder. Io ne ho fpiato molti Arabi,e tutti 

mi dicono , chel’incenfo non è da ogn'uno chiamato per vn no- 

me,ma fono pochi che lo chiamano conder,come che la maggior 

parte lo chiamino louan. il medefimoho vdito dire da certi Por- 
tughefi,che fono lungo tempo ftati in Arabia,i quali mi diceuano 

di più, che l’arbore, che produce Pincenfo è medefimamente da 

paefani chiamato louan; e dicono’, che ve n'è di due forti, vno 

che nafce nei monti,e l’altro nei piani; quello de IR 
| nafce 
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niafce in lúoghi confragofi, produce perfettilimo e lodato incen» 


fo; &quello de piani fa vn certo incenfo nero etrifto, quale me- 


(chiato con rafina di altri arbori, adoprano per impegolar le bar- 
che in guifa,chefacciamo noi della pece, Quetti arbori di quefti 
luoghi rendono folamente al Re; & à neffuno è lecito di raccor- 
re l’incenfo, fe dal Re non gliè conceflo . Concortono in quelle 
parti mercatanti di Adem,di Xaele e di altri luoghi di Arabia; e 
col Re pattuifcono il prezzo della quantità dell’incenfo, che han 
no da comperare, con patti fempre , che fia buono e legittimo, 
ilquale noi chiamiamo mafchio,& effi chiamano melato . Il più 
buono & il più lodato è qui di viliffimo prezzo, imperoche cen- 
to libre non vagliono più di due fcudi d’oro Portughefi. Si me- 
{chia affai volte il trifto col buono,alquale ftanno molte volte cer 
ti pezzetti difcorza attaccati, e fi porta in quefte bande; ma é di 
viliffimo prezzo,e mai non fi falfifica altrimenti ; imperoche chi 
faria colui;che volelfe falfificarlo,comprandolo à così buon mer- 
cato ? è grandemente in coftume appo de’ medici Indiani l’incen 
fo,perche fe ne feruono fpelfo negli vnguenti, ene’ fuffumigi, e 
molte volte lo danno per bocca ancora in varie infermità del ca- 
po;$cin flufli dicorpo. La maggior parte dello incenfo fi porta 
di quà alla Ghina; percioche in quelle parti l’vfano affai, e così 
parimente ne paefi vicino à Malaca . L’arbore dello incenfo è pic. 
ciolo;e produce le foglie come il lentifco ; & è molto peculiare 
all’Arabia. Scrinono nondimeno gli Spagnuoli, che l’incenfo 
fitruouaanco nel Mondo nouo ; ma quefla credenza fia appo di 
loro,che io per me non poflo dirne altro, 1 ata 


in Dellamirra. Cap. VII. 


RAN copiadimirrafirecaà noi della Arabia, la- 
quale da Indiani è chiamata bola; e fe ne porta etian 
dio di Abexim,che è "Ethiopia; ma come fi fial’ar 
bore,che la produce, & in che modo quefta rafina 
fi raccoglie, non ho mai potuto fapere ; ho folamen- 

teintefo da yn certo mercatante,che pratticaua in Melinde, & in 

Mofambique; e da vn certo facerdote Ethiopico,e Veícouo Are, 

meno,che vi fono certi huomini montanari,e faluatichi, chiama 

ti Bodoins di lingua Arabica pura,che in parte fi accofta alla Cal 
ibid ; dea,& 


au 


Della Lacca. 
dea,& alla Siriaca; e quefti huomini diceuano portar per terra la 
mirra in Braua &in Magadaxo, e che quefti iftefli diceuano por- 
tarla di vna regione,che efli chiamano Caldea . | 


Annotatione di Carlo Clafio . 


q H1 ba defiderio di faper l’openione de gli antichi intorno 
A allincenfo & alla mirra , legga Theofrafto al 9. libro 
dell’biftoria delle piante, e Plinio al lib. 12.cap.14.615. 
dell’hiftoria naturale. eleoga ancora quelio , che babbia- 


°° mo noi detto nelle appendici aggiunte al libro delle piante 
del Dottiffimo Dodonco, firitto in lingua Francefe . | al 


Della Lacca. Cap. VIII: 


9% V e L che da noftri (pecialié chiamata Lacca,gli Ara- 
& bichiamano Perfa, &iTurchi Loch fumutri, come 
n fe voleffe dire, Laccadi Samatra ; nó perche Samatra 
fia prouincia cogitinta col Pegù, doue fi raccoglie gra 

“” quantitã di Lacca,ma perche gli Arabi &altri fi han 
no creduto, che nalceffe in Samatra. Quefto iftelo nome ha 
nelle prouincie di Balaguate, in Bengala; & in Melanar, percio: 
che così l'hanno chiamata gli Arabi . ma il vero nome di quelli 
paefi è Lac. Nel Pegù & in Martaban, douefe ne ritroua di per. 
fettilima è detta Trec; e quì dicono, che fi fuole portare di la- 
may. Non fi chiama , sì come vuole il Pannettario à cap. 13. ha- 
uendo corrotto il vocabolo, Aec, oueramente Acufal, nè me- 
no Sac,sì come per corruttione fi legge apprelfo di Serapione nel 
lib.de femplici à cap. 18 1.Ma fi potria merauigliarealcuno, come 
effendo da paefani, appo de quali nafce la Lacca chiamata Trec, 
fiano ftati ritrouati quefti altri nomi Lac, Loc, e Luc; del che 
porto openione, che quefta fia ftata la cagione percioche quefto. 
femplice per uolerfene noi feruire, cosìin medicina, come etian- 
dio per tingere i panni, è di bifogno che fi riduchi in Loc, ouero 
in una certa confiftentia di mele; ma faria fempre meglio e più 
conueniente vfare il nome naturale della prouincia doue nafce 
il femplice,eflendo quefta mutatione denomi caufa di molti er- 
rori,Le genti del Pegù,c di Martaban la portano in Samatra, don: 

| de poi 
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de poi riportauano effi nel lor paefeil pepe.lo per me ho già tem 
o dubitato che cofa fufle Lacca,come fi preparaffe,e doue fi rac 
coglieffe . Percioche mi dicenano alcuni nel Pegù efter folito in- 
ondare i fiumi, & auanzar la terra, e poi mancando la inondatio: 
ne, i paefani buttauano in quel fango, che rimaneua certe bac- 
chette, doue fi creainano certe formiche graridi , le quali di quel 
fango adunauano gran copia di Lacca.Dimandando poi, fe di que 
fto,che effi raccontauano foffero teftimoni; di veduta, mi differo, 
che tanta commodità non haueano di poterle uedere & ofleruar: 
con diligenza . ma chel'haueano folamente vdito dire, e che era. 
fama publica. Per vltimo ritrouai yn huomoaffai da bene, cu- 
riofo,e diligente, che era ftato in quelle partie mi diffe,che iui era 
vn'arbore grandifsimo,con fogliead vn certo modo,come di pru 
no, ne cui rami piu fottili alcune formiche ufcite di fotto ter- 
ra, veniuanoà lavorar la Lacca, non altrimenti, che fanno le pec- 
chie, fucchiando la materia da quello arbore . Quefti rami poi fi-. 
fpiccano da gli arbori,e gli feccano all'ombra fin tanto, che fe ne 
picchi la Lacca, laquale rimane come baccelli ritondi , doue. 
alle volte rimane qualche pezzetto di legno.La migliore è ftimata. 
fempre ; che fia quella, che è piu fchietta e fenza quei pezzetti di: 
legno ; come che l’altra, doue fiano quei legnetti, fia peggiore. Se 
ne ritroua anco di più fozza e meno fchietta,che dopo di eller co 
lata e ridotta in poluere,vi fi mefchia della terra,e quefta è più vi 
le.Diedi ordine à certi, che andauano al Pegù, che peramor mio 
fi informaffero diligentemente fe la cofa pallalfe così,e mi diffe- 
ro al ritorno, che era verifimo quanto colui mi hauea detto. Ho 
faputo ilmedefimo quando fui in Balaquate, doue nafcono e fi 
riferbano molte cofe per portarle ne porti conuicini. Qui mi fu 
porrato vnramo troncato dell’arbore detto Berifera, del quale ' 
nel fecondo lib. fauellaremo , lì doue era gran quantità di Lacca 
attaccata; ma perche,per la contrarietà dell’aria,poca quantità vi 
fe ne raccoglie,però no fe ne fa metione. Pur tuttauia ci fono mol 
ti che dicono di hauerla in quefti arbori veduta. Ma che le formi. 
che lauorano la Lacca,di qui fi può conofcere,che cò la lacca fem 
pre fi veggono alcune ali di formiche mefchiate . Il modo di fce- 
glier la Lacca è di mafticarla, percioche tinge d’vn belli. colore, | 
e di quefta fi fanno quei pezzetti di Lacca che ci feruono per figil 
Jarle lettere, hauendoci quelli colori aggiunti, che piu agrada- 
] Dell’indie Orientali. D no. Di 
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‘Della Lacca è 
no . Di quefta medefima fi feruono i maeftri di legname per fe- 
gnar le tauole,e di queftaiftefla gli orefici e gli argenteri riempio 
no i vafi d’oro e di argento. Non è in verità l’arbore, doue sì fa la. 
Lacca né ingrandezza,nè meno nelle fattezze fimile al mirto, sì 
come hanno crednto alcuni, ma crefce tal volta all'altezza dell’ar 
bore delle noci regali,e talvolta minore. al 2.lib.à cap.43 2.fcriue 
Auicenna,feguendo Paolo, che la lacca chiamata da lui Luc, fia 
fimile alla mirra, e vuole che fia odorata, auertendo è fceglierh 
con accuratezza, con riprender coloro,che dicono eller fimile al 
carabe; ma bene è ilvero , che ha alcune virtà fomiglianti al 
carabe.Io credo, che Auicenna non conofceffe la lacca, conciofia 
che non é fimilealla mirra,eflendo, chequefta fi crea nelle pun- 
te de rami,ela mirra ftilla dal tronco delParbore. Nè meno é odo- 
rata comeè la mirfa;tutto che Auicena voglia,che fia odorata. 
Ma che il Bellunefe habbia tradotto Luc,hà potuto auuenire, per” 
che così l’habbia egli troúato nella ftampa antica. Bafta, che ho-. 
ra da tutti cli Arabi fi dice Loc fumutri. FÀ etiandio errore à dire, : 


che fia délla medefima virtù del Carabe, perciocheil Carabe è glu. 


n > 
tinofo e coftrettiuo,e la lacca aprele coftruttioni. In oltre credo 
io,che la cagione di fare errare Auicenna fia ftata, che egli ha cre- 
duto,chela lacca fuffe il Cancamo di Diofcoride , ilquale in veri- 
tà è molto diuerfo dalla lacca,laquale , nè anco, come habbiamo' 
detto,è odorata ; & il Cancamo ferue nei fuffumigi) , il che è fe- 
gno,che fia di grato odorore. Di quì fi fa manifefto Perror fuo,. 
per hauere egli fatto due capi diuerfi, in vno defcrinendo ilCan- 
camo,e nell'altro il Cheichem, come fe foffero due femplici diuer 
fi. Serapione al libro de Semplici , al capit.181.di openione di 
Diofcoride e di Aathabaric, ilquale è creduto da alcuni, che fia: 
Paolo, vuole,che fia gomma di vno arbore, che nafcein Arabia 
quafi fomigliante alla mirta. Dopo di parere di Rafis vuole,che 
cada dal cielo fopra i rami del forbo, chiamato da lui Gubera. 
In vitimo la lacca dice Ifaac effere vna certa cofa roffa, laquale fta 
attaccataà i ramufcelli de gli arbori,e dice, che fi cuoce; e poi fe 
ne tingono i panni di color roffo,la qual tintura chiamano Cher- 
mesì.In oltre la lacca fi porta di Armenia . Quefte fono le paro- 
le di Serapione ; ma con fopportatione di tanto huomo, la lacca 
non è ftata in neflun modo conofciuta da lui; percioche fi pen- 
sò,che fuffeil Cancamo di Diofcoride. quale habbiamo detto ef 

"Se | A: | fer molto 
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o rafina che fi ritruoua in Sirua, (si q fi racconta) non molto. 


lontano dai Maluchi ; imperoche diWuella forte di pece , fe ne 
porta gran copia di Samatra, e d'altri paefi perimpeciar le naui, 
laquale, per dire il vero,non ha odore fimile al cancamo , ma ren- 
de folamente odore di rafina,ò d'altra gomma volgare. 
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Annotatione di Carlo Clufio . 


VESTA Lacca,che fi reca in quefte noftre parti è me= 
defimamente fabricata fopra i rami, auenga che fia du- 
ra e fenza bumore ; nondimeno mafticata, fa lo fputo fan 
guigno,il che è certo fegno di bontà, onde vogliono ; che 
per tinger le pelli, e à corami di cordonano in color roffo, 

che fi faccia con vna parte di lacca pefta , & vna di orina fracida 

Siche è cofa verifimile, chela Lacca quando è frefca habbia tutte le 


fattezze » che dal nofiro auttore le fon date, Della medefima openione 
4 | | — È Amato 


LINE ve dra 
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è Amato Lufitano nel commento fopra Diofcoride,al 1. lib, alcap.23» 


L' Anime è vna gomma , che dalle nauigationi de Portughefi ft porta 
quì in Europa, della quale fe ne ritruonano tre fpecie, la prima è di co- 
lor foluo e lucido fimile alla più fina ambra gialla. Amato Lufitano 
di parere di Brifotto Francefe,vuole,che fia il Cancamo. L'altra forte 


nereggia,& è quali fimile alla colla di Tanro,onero à quella rafina,che 


‘nelle fpecierie è detta Colofonia , la quale Amato Lufitano vuole s che 


| fiala mirra aminnea di Diofcoride La terza fpecie è pallida , rafinofa 


e fecca;ma tutte fono di gratilfimo odore ne fuffumigij , e fono tutte di 


‘vna medefima temperatura , fe bene le due vltime [pecie moftrano al 


guto di baner maggior virtù di eficcare ; e fono. più amare . Del! Ani- 
me , parlando Amato la chiama ( e non sò perche ) anjmum , nella 
enarratione 23. nel cap.del Cancamo,dicendo così. Il Cancamo è vna 
certa forte dì gomma,che fi porta da i noftri Portughefi dì Guinea, 
di Africa,eda certe altre Ifole conuicine chiamandola anijmum . Cade 
quefta forte di gomma ( sì come raccontano coloro ) da certi arbori 
alti,che banno le foglie femili al mirto ;e fe ne ritruona di bianca , co- 
me che ve ne fia vn'altra alquanto nera, fimile alla mirra,& è odora- 
ta , laquale da Diofcoride ( per certe fue ragioni ) è tenuta per trifta s 
ela chiama Minea,dalla terra,doue nafce. Benche Diofcoride, per dire 
il vero,dice Aminta ,e Galeno Minea, e Scrapione ancora la chiama 
Aminta. La onde i noftri Portughefi , bauendo corrotto il vocabolo , 
in loco di Aminea, à Minea dicono anijmum ; dellaquale le donne fi fer 
uono ne fuffumigij,e ne dolori caufati da frigidità . Quefta cofa, il pri- 
mo che la diede in luce fu Brifotto Francefe,ilquale efjendo fiato în Por- 
togallo , li caddê in penfiero,defiderofo di veder cofe nuone , di nanigar 
nelle Indie, done vidde questa forte di gommasdifje,che era il cancamo; 
e però bauendo noi bifogno di feruirci del cancamo,ci feruiremo dell'ani- 
me de Portughefi. Il medefimonell’enarratione 71.al cap.della mirra, 
Lamirra Aminea , dice,ouero Minea hoggi ancora in Portogallo,e qua 


fi intutta la Spagna (con poca mutatione di vocabolo ) fi ritruova , sì 


come babbiamo detto nel cap. del-cancamo, chiamando quefta gomma 
Anymos,del quale ne babbiamo due forti,vna bianca,e l’altra alquan 
to nera ; la bianca,effere il cancamo l’affermiamo noi di openione di Bri 
fotto; e la nera,è la mirra Minea di Diofcoride , laquale cade da arbo- 
ri altiffimi, fenza alcuno artificio,e fenza induftria di buomo , e fenza 
incifione alcuna dell’arbore . Quefto diffe il Lufitano ; ma non mancano 


di quelli,che dicono, che l’anime è il vero bdellio,per le molte fattezze, 


che ba 


q 


si) 


* Della Lacca? 


che ba al bdellio corripondenti, fecondo fi può ('appreffo Diofcoride,al 
primolibro,al cap.69.& in Plinio,al lib.12.a cap.9. & appo di molti 
altri) chiaramente vedere,doue io rimetto il Lettore . In oltie fcrinendo | 


ão quefto compendio, fu mandato da Giacopo Antonio Cortufo Padoua- 

no al dottiffimo Roberto Dodoneo medico Mecblinienfe non sò quanti 

frutti Stranieri , fra i quali ci era la noce faufel di due forti,il ficomora, 

il frutto del bdellio,ela fagara di Serapione , de’ quali per la ftrettex- 

Za dell’amicitia ch'è fra noi,me ne fece parte. Hauendo adunque que- | 
Sta occafione di moftrare il ritratto di quefto frutto del Bdelio , non ho | 
voluto perderla,e di lafciar di farne vna bricue defcrittione , del qua- 

le secosì ancora del ficomoro , confefo di banerne bauuto ragguaglio 


dal Cortufo è | | da 


RITRATTO DEL 
frutto del Bdelio è 


Il frutto del Bdelio è quanto vna _ 
noce Iuglande ò poco maggiore, di RE 
forma quafi triangolare, ma vn po- 
co lunghetta "St; in forma d'vn fi- 
co . éodorato,e di colore alquanto 
citrino , con vna fcorza affai dura. 
ilquale moftra di effer pregno , e di 
hauer dentro-il nocciuolo ò mirol- 
lo,chegiuoca. La hiftoria del Bde- 
lio fcritta da Auicenna al cap.1t15. 
è molto tronca e confufa . Diofco- 
ride e gli altri Greci hanno folamen 
te della gomma del Bdelio fatto 
mentione ; ma Plinio al r2.lib.al ca 
pit.9. fa mentione anco dell’arbore 
in quefte parole. E' vicino la Bat- 
triana, doue nafce lo Bdelio perfet- 
tifimo, il'cui arbore é nero, della 
grandezza d'vn piede d’oliua , della 
foglia del rouere , di frutto come il 
caprifico , é di quella iftefla natura. , 
Lafcio è fommo ftudio di dir la de- 
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fcrittione i 
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fcrittione fatta da Serapione, ma fe vorrà alcuno vederla, O legoa 
l’iteflo Serapione, ouero il commento del dottiflimo Matthioli. 
fopra Diofcoride . | i 


Della Canfora. © Cap. IX. Eb 


Ow é dubio, chenoi habbiamo ad effere in alcuni 
medicamenti molto obligati à gli Arabi, percioche 
molte volte hanno parlato di quelli, de quali i Gre- 
ci antichi n'hãno fatto poco cafo; o pur non gli han 
no conofciuti ; e quefti, fe per auentura alle uol- 
te non ne hanno fufficiente defcrittione fatta, è auuenuto, perche. 
non hebbero cog 
tempo ho fatta la mia ftanza in quefti luoghi, poflo con gran dif- 
ficultà confeguire di hauer la vera e perfetta cognitione degli Aro 
mati, parte perche i noftri Portughefi ; (tutto che nauighino la 
maggior parte del mondo) fono folamente intenti à cercare qual 


forte di merci, e di qual paefe debban portare perritrarne mag-. 


gior guadagno,che habbiano à fapere ; che cofa nafcain ciafcun 


paefe, doue eli vanno,e di qual fattezza fiano gli arbori, che ui. 
fono; e fe fono fruttiferi ouero infruttiferi, e che in quefte noftre: 


parti vi nafcano li medefimi, poco penfiero ne prendono. 
Parte ancora per l’età già matura, che non permette, ch'io poffa 


tutte quefte parti ricercare; nè meno fe io volefli , lo potrei fare. 
per rifpetto de i gouernatori di quefte prouincie, iquali per la. 
mia vecchiezza,e per l’efperienza fi voglion piu tofto feruir di: 
me, che de gli altri medici, auenga che fiano dottiflimi.e per que. 


fto io nó dourei efler riprefo fe tal’hora végo dubiofo à dire alcu» 
na cofa . Hora ritornando al noftro propofito .La canfora è chia 
mata da tutti gli Arabi hora Capur,& hora Cafur: percioche que 


fta letterra F, hà appo di loro gran conformità con la lettera. 


P,e fe pure da altri altro nome le venifle dato , ò farà per colpa 
delle ftampe, ò pure perche gli auttori fi fono ingannati. è la 
canfora medicamento affai buono,del quale nè Galeno, nè alcun 
altro de Greci antichi eccetto che Aetio auttor moderno, ne fece 
mentione ; tutto che Serapione nelle ftampe piu coftumate citi 
l’auttorità di Diofcoride,ma quefto gli viene falfamente atribui- 


to. La canfora é di due forti, vna fi dice canfora di Burnco, e l’al-. 


tra è 


gnitione di quei pacfi. Imperoche io , che lungo. 


so 
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Della Canfora. 


tra é quella , che fi porta della China. La canfora di Burneo mai 
non è ftata portata in quefte noftre parti, O pureio non Pho mai 
veduta dopo che ftô qui;e non è forfe marauiglia, percioche tato 
fi vende vna libra di quella di Burneo, quanto cento di quefta 


della China,laquale è della feconda forte,& è quella ; che fi porta. 


in Europa ridotta in certi panetti tondi di cinque dita. e perche 
viene così in panetti, pare diuifo,che fia medicamento compofto 


piu tofto , che femplice.Quella Canfora,che viene di Burneo del 


la grandeza di vn'acimo di miglio,ò poco maggiore per la mag- 
gior parte è di piu vile prezzo, dellaquale quei gentili Baneani ne 
fanno quattro fpecie , ripartendola in capo, in petto , in gambe, 
& in piedi. Quì vna libra di quella del capo fi vende ottanta Par 
dani.(Pardani è vna moneta de gli Indiani che vale dieci reali di 
caftiglia;) Quella del petto vale venti {cudi; Quella delle gambe 
dodici ; e quella dei piedi quattro al piu e cinque. Alcuni curiofi 
pigliano quattro iftromenti d’ottone con vari) buchi, sì come 


fono quelli, che fogliono tener coloro , che vendono le perle ,. 
donde paflano la canfora. Quella canfora, che paffarà per il buco. 


maggiore di quello iftromento , ha vn prezzo determinato . 
Quella che paflarà per il buco mediocre, ne ha vn'altro; e quel- 


la, che per il piu picciolo, ha anch'efla vn'altro prezzo. Sono i: 


Baneani così deftri in (ceglier la canfora,che in vn tratto fi aueg- 


gono eller P'vna forte di quefta canfora mefchiata con Paltra,e gli: 
fanno fare vn prezzo determinato, nè farà chi loro pofla ingan-. 


nare. Nafce gran quantità di queíta canfora in Burneo ,in Bar- 
ros, in Samatra, & in Pacen . I nomi deluoghi, doue Serapio- 


ne & Auicenna dicono nafcere la canfora;fono per lo piu falfifi-. 


cati.Imperoche quella,che Serapione al lib. de fempl.al cap.344- 
dice,che fia di Panfor, e di Pacen , Ifola di Samatra ; Quella, che 


Auicenna al 2. lib. al cap. 134 chiama Alzuz, credo , che fia di. 


Sunda;laquale è vn'ifola vicino à Malaca. e quella, che Serapio- 


ne dice portarfi di Calca, è corrotto il vocabolo; e douea dir di 


Malaca. La canfora è vna gomma, e non midollo, ouero ani- 


ma, fecondo vuole Auicenna al luogo citato poco prima, infie- 


me con molti altri, laquale cadendo nel meditullio dell’arbore,. 
dopo fi cana, oueramente rifuda fuori per lefillure. quefta hò ve- 
dutoioin vn deíco fatto dell’arbore della canfora in cafa d’un 


certo fpeciale;e dopo in vn legno groflo quanto vna cofcia, che 
| | fu donato 


A O ID 


Mat 


fudonatoal Signor gouernarore Giouanni di Crafto;e per vitimo 
in vna tauoletta larga vn palmo in cafa d'vn mercatante . Non- 
dimeno non niego , che alle volte non cafchi, nella concauità 
dell’albore. Da principio rifuda aflai bianca fenza macchia alcu- 
na, nè di roffo,nè di nero ; e non fi caua con iftromento ‘alcuno, 
sì come fi penfarono molti ; nè meno per darle la bianchezza fi 
cuoce, sì come falfamente s'ha creduto Auicenna, al cap.13 4.del 
2.libroye Serapione nel libro de Semplici ,al cap. 344. Mi è ftaro 
per cofa vera affermato,che vícendo alcuno per raccoglier la can- 
fora,come ne hauerà perauentura piena vna zucca, fopragiugne à 
forte vn'altro più gagliardo,e più valorofo di quello,& in vn trat= 
to 'ammazza,e non è tenuto à pena alcuna, percioche dicono. 
elerli ciò dalla fortuna ftato concello . Quella, che fl porta di 
Burneo, ha per il più certi {affetti mefchiati feco, ouero vna cer= 
tagomma,chiamata da loro chamderros, non m olto differente 
dall’ambra cruda, ouero ci farà mefchiata rafpatura di legno; 
ma le fraudi fi {coprono di leggiero. Nè fo io, che fi fatichi in 
altro modo,che così; imperoche fe talhora fi vedrà mefchiata 
di roffo,ouero di nero, fi farà quefto caufato dalle mani fporche, 
che Phanno maneggiata, oueramente per eflerfi bagnata ; laqual 
macchia prefto da Baneani fi leua via, imperoche: mettendola in 
vn panno di lino;la gettano in acqua calda infieme con fapone, 
e fucco di limone,& hauendola ben lauata,la feccano all'ombra; 
nè manca molto di pefo,c.rimane aflai più bianca. Quefto ho 
veduto fare io da vn mio amico-Baneano , ilquale volfe fidarmi 
quefto fecreto. Parmi,che Serapione,al luogo di fopra citato, 
habbia di tutte due quefte fpecie fatto mentione,ma in vero ofcu 
ramente. Quando dice,che maggior quantità ne viene di Ha- 
riz,che non fa di Sim. Quefte parole, ( cosi credo io) che debba- 
no intenderfi ; maggior quantità è quella,che fi porta di Chinceo, 
e di maggior forma; che quella,che fi reca di Burneo,percioche di 
queita, il maggior pezzo non eccede vna dramma; ma i pezzi 
tondi,che vengono di Chinceo , fono di quattro oncie, e di più 
randi. A me éftato da perfone degne di fede affermato, che l'ar- 
Endine fattezze della noce iuglande, con foglie biancheg- 
gianti fimili à quelle del falice ; ma diceuano di non hauer vedu- 
to, né frutto né fiore, fe ben può egli effere,che ne produchi . Que 
fto sò di certezza,che la materia,cioè il tronco, è di color di cene- 
Dell’indie Orientali. E re,fimile 
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3 Della Canfora . 
te imilcal faggio, tal volta vn poco pit nero, ma non é leggiero» 
nè fungofo nel modo,che Auicenna deferiue al.2 lib.al cap. 134. 
fe pur perauentura egli non lo haueffe veduto quando per vec- 
chiezza fufle l'arbore mancato, & hauelle perduto il vigore; ma 
è di mediocre fodezza . Aggiungono alcuni, e dicono, eflere al- 
tifimo, e grande arbore,con rami diftefi, e molto bello da vede- 
re. E nondimeno fauola quello , che dicono , cheall’ombra di 
quefto arbore fuggono tutti quelli animali , che temono eflere 
offeh da più feroci. E" fauola parimente quello,che fcriuono al- 
cuni feguendo l’openione di Serapione, al libro dè Semplici , al 
capit.3 44. che all’hora fia fegno di miglior raccolta di canfora ; 
quando fi fentono nell’aria più folgori, più tuoni, e fiveggono 
piu lampi, e corufcationi: conciofia ; che l’Ifola di Samatra; (la 
quale vogliono alcuni, che fiala Trapobana) e tutti quei luoghi 
vicino alla linea Equinottiale di neceflità fono à molti tuoni fog- 
getti ; e per quefta cagione hanno ogni giorno pioggie,o picciole 
o grandi; e fe ciò fuffe,douria ogni anno raccogliere gran quan- 
titã di canfora; é però non habbiamo à dire, che i tuoni fiano ca- 
gione di miglior raccolta di canfora . Credono alcuni, che la can-= 
fora, che viene della China fia mefchiata con quella di Burneo; 


perportarfi di Burneo in Chinceo ; laqualeopenione conferma: 


no quei Baneani di Cambaia, i quali dicono per fecreto,che man 
cando la canfora di Butneo, hauete effi in coftume di mefchiat 
con ella granquaritità di quella di Chinceo ; e poi le danno fal- 
famente il nome di Burneo . Dicono ancora quefti Baneani , che 
la canfora di Chinceo è medicamento compofto , ilquale in pro- 
cello di tempo fuapora,e fi corrompe; ma quella di Burneo non. 
fa quefto effetto. Ma à me, per dire il vero, non pare, chefia me- 
dicamento compofto,auenga the il Manardo, nel compendio di 
Mefue,diftintione 8. mi fia contrario. Tuttavia fe farà compofto;' 
farà di due forti di canfora ; imperoche auenga che fuapori , non 
è però molto foggetta à corromperfi ; ilche è fegno s che non fia 
compofta nè firritia per effere le cofe compofte più delle fem= 
lici foggette alla corrottione. La onde veggiamo,che qui, per 
le gran pioggie , il reubarbaro appena fi conferua per quattro 
mefi, all'incontro la canfora fi conferua beniffimo aflai lungo 
tempo ; donde fi giudica , che non fia medicamento compolto . 
Fà Auetroe;al s.del Colliget,al capit. y 6. che fi ritruoui. pe 
sliglat É dia ETRO orte 
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forte di canfora molto da quefta diuerfa; e fcriue ; che l'ambra 
gialla fia vna forte dicanfora; ma per hauer noi nel capitolo del 
Pambra affai diffufamente tale openione buttata à terra, mi pare 


“indarno à volerne quì trattare. Andrea Bellunefe fcriue nel fuo 


dittionario Arabico, l’acqua canforara ‘ftillare delfarbore della 
canfora;& effer come l’arbore,calda nel terzo grado . Ma di que. 
fta acqua ho dimandato io molti medici, emolti mercatanti; e 


:neffuno ha faputo darmene cognitione, ne meno dicono hauerla 
veduta; La onde facilmente credo,che il Bellunefe, così nel di- 


fcriuer quell'acqua;come nel graduarla, fi fia ingannato. Scri- 


uene il Ruellio al primo libro,al capitolo 21.quale in tutto è fla 
to feguito dal Matthioli,al primo libro,al cap:7 5. fopra Diofco- 


ride,hauendo l’vno e l’altro tolto da Serapione, quella canfora 
effere migliore dell’altre , che dal Re Rihab,viene chiamata Ri- 
hachina;ilqual Re fu il primo;che ritrouò l’artificio di far la can 
fora bianca ; ma io non pollo petfuadermi à crederlo, conciofia, 


“chei Re dell'Indie fono aflai potenti, ce non hanno bifogno di 


metterli à tale artificio . Rafis,al'3.lib.della medicina, al cap. 2 2» 
fa che fia frigida & humida ; & Aúicenna,al 2. libro, al cap. 134. 


tilquale é fato feguitato da molti) fa sche fia frigida e fecca in. 


terzo grado. Sono ftato ancor'io gran temposin fieme con mol- 
ti moderni inopenione ,'che la canfora faffe calida per caufa di 
quell’odore;e delle parti fottili;chella ha ; ma poi di hawerla c6 


Jefperienzaprotata nelle ophtalmie, e nelle‘ infiammaggioni de 


gli occhi; e nel cotto di fuoco hauer la freddezza della neue,mu- 


tai fubito openione; oltre che tutti coloro, appo de quali nafce 
la canfora,dicono,che fia ftigida ; Nè importa, perche fia odora- 


ta ; impetoche per eller di parti fottili, facilmente fuapora, &' 
effala quello odore,che fi truoua nella fuperficie , al contrario del 


Sandalo,e della Rofa, laquale, per le parti ftittiche ch'ella ha, ri- 
ferba l'odore. Scriue Auicenna;al 2.lib. al cap.134. che la canfo- 


ta fa ftat Phuomo defto ; il che non sò come pofla egli effere ; ef=. 


fendo ella naturalmente frigida,e le cofe frigide fogliono far dot- 
mire ..lo dico, che cosidi fuori,come di dentro applicata , ancor 


che fia in poca quantità;fa dormire. Ma fe alcuno Podorera fpef-. 
fo;e fe Paccofti fpelfo al nafo,deficcaràil cerebrozelo farà vegghia 


re. Inquefte parti fe ne feruono molto;& in molte cofe, & anco- 
farnm il cibivi oBapp ebnob siodis À «sotlsiá ih avasiy Da ob 
glisb | E 2 Annota- 
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Del Cate,ouero del Licio. 


| «dAmnotatione di Carlo Clafio.. 


CrIvE Zudouico Romanoal 4.lib. dellenanigationi al 
cap.4.che Perdan é vna certa moneta d’oro dell’Indie pic 
ciola e tonda piu che non è il Seraphi di Babiloniasma mol 

«to piu grofJasdoue da vna banda fono due demonij fcolpiti, 


ir pae falfa,percioche vi fi legge Perday inluogo di Perdan.L’vltime fia 
Hi) pe non fanno mentione d' Alfuz, ,:ma di Alchanfuri folamente , e di 

| sAriagie,e dopo d'Alczeid e Alfcek.Leggafi fopra di ciò il Matthioli fo 
| pra Diofcoride, al primo lib.al. cap.7 5. | ivato 


Del Cate, onero del Licio. Cap. Rice 


Ra MpeRrRocHE gliIndiani fi feruono molto nellé 
q. mollificationi,e. relaflationi delle gengiue del medi- 
4 -camento fatro di.Betre .Areca, e Care noi parlare- 
«mo di tutti tre :e perche così ricerca l'ordine, par- 
sic, » si daremo hora dell'virimojcioè del Cate,ilquale e me- 
-dicamento, che con vna certa amarezza. coftringe. Apprello: poi 
trattaremo de glialtri due! La. maggior parte del:Cate, nafce: In 
Cambaia,e fpecialmente in Bazaim,Manora,e Daman, tatréicirrà 
che rendono obbediézaal Re di Portugallo. Sene raccoglie anco 
ra nel diftretto di Goa; & in molti altriluoghi, manonin:tarta 
abondanza,come ne iluoghi detti di fopra,donde-fene portaiper 
mercantia gran quantitânella China;mainel! Arabia,inPerfia, & 


in Corazone fi porta folo pet medicamento, &.in poca quanti 
tà. Nella China fé ne porta gran copia, e cosìan cora in Maláca ; 
percioche fe ne feruono alfainemafticatorij, mefchiato col Betre, 
Chiamafi appo ditutre le nationi Care, eccerto in Malaca,'che fi 
dice Cato. La cagione perche da gli Arabici,Perfiani,e da altregen 
ti di queft Afiada fato chiamato Cate ;;ò con poca varietà di. let 
tere, é, perche nelregno di Malaca fe ne confamala.maggior par 
te, doue ha il medefimo nome, non altrimenti; che intrawiene 
anco nel coftosil quale quantunquenella provincia doue fi racco 
glie fi chiami Vplor; nondimeno. da tutti gli Indiani é detto Pu- 
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edall'altra vi è non sò che ferittura di letteresma la fiam. 


| choad vfanza di Malaca . L'arbore donde quefto fucco ficauaè | 
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Capitolo X. 19 


“della grandezza del Fraffino,di foglie minute, fimili all’erica,oue 
ro alla Tamarice, & è fempre verde; dicono-che fai fiori,manon 
fa ftutto;é molto fpinofo; La materia del legno è forte , dura, fo- 

“da, e ponderofa, & è incorruttibile; tanto fe fi efpone al fole, co 
me fe fi mette nell’acqua, per la qual cofa le dicono i paefani, le- 
-gno fempreuiuo . Fannofi di quefto pereffer duro e ponderofo i 
piftelli da fpogliare il rio nei mortai di legno di fei palmi di lar 

«ghezza. Chiamano i paefani queft'arbore, Hacchio ; ma perche 

‘canfa chiamino quefto fucco Cate,non ho mai potuto con ragio 

“ne fapere. Ilmodo di cavare il fucco è quefto. Cuocono in acqua 

‘i rami minutamente tagliuzzati, poi li peftano,e vi mefchiano fa= 

‘rina di Hacchani, laquale fi fa di certe femente negre e picciole, 


di fapore della Segala , della quale fifa pane, e con rafpatura di. 


‘non sò:che altro legno nero, che nafce quì; benche alle volteane 
«core fi fa fenza di quefto ; e ne fanno certi trocifci ò vogliate dix 
«tavolette; lequali feccano poiall'ombra,acciô non fiano dall'ar 
“dor del fuole rifoluteinfieme con la lor virtù é ottimo medica- 
«mento,non folamente per fermar le gengiue , per deficcare, e per 
:conftrignere, ma é buono anco ne i flufli di ventre, Sin leuare 
ilidolor degli occhi; doneio me ne fono molte volte con felice 
fuccello feruito:. Hora'rimanc vedere, fe è Nato il Cate da al. 
cuno degli antichi conofciuto . To, per dire il vero, non credo 
che fia altro il Gate,che1l Licio de Greci edeLatini, percioche da 
tutti fi fcrine Pifteflo modo di cauare il fucco ; e fi tiene che hab- 
“bia lemedefime virrú,che ha il noftro Cate. In oltre così da Dio- 
fcoride,al primo lib.al cap.114.come da Plinioal lib. 24.al cap. 
14.come parimente da Galeno,alfettimo de Semplici è preferito 
il Licio Indiano à glialtri; ilquale in Licia fra Greci venne in co- 
fume; doueèftato creduto,cheà quel tempo ne nafceffe di pér- 
fetto.Il medefimo Licio Indiano e preferito da Auicenna al 2. lib. 
al cap.399.e da Serapione al libro de Semplici, al cap.7. da quali 
é fiato chiamato Hadhadh, ele danno l’iftefie virtù, che Grecie 
Latini ledanno. Vuole Auicenna, che mancando il Licio, ci hab- 
biamo à feruir dell’Areca e del fandalo , Sono alcuni moderni, 
che mettono in luogo del Licio il fucco del Periclimeno. Ma gli 


fpeciali Portughefi,fefuffero più diligenti in cercare i veri Sem- 


plici, e cercaflero ne i fondachi degli Indiani, volgarmente da lo= 
"JO chiamati Olyfpone,ve ne trouariano,doueanco potriano ha- 
pd card ucre 


Della Manna. 


gere del Faufel,ouero Areca, percioche con la naue regale vi fe 
ne porta gran copia. ni BUA É 


Annotatione di Carlo Clafo. (Gn ®©» 


A L Licio di Diofcoride ha le foglie fimili al Bufjo, & è ar- 
So) bore piccioloe baffo ; laonde è da giudicare , che fia al= 
| troarbore di quello,che deferiue il noftro auttore.Ben che, 
me per dire il uero;non par che Diofcoridein deferiuere il Licio 
 fiafermo in vnaopenione ( fe veroè, che l'ultima parte 
del capitolo del Licio fia di Diofcoride. ) Di quefta forte di feme ha 
fatto etiandio mentione colui , che nauigaua fopra la naue chiamata 
fan Benedetto ;laqual firuppe ai (cogli del Promontorio di buona fpe- 
ranza. coftui l’ha defcritta , e dice effer fimile al Senape, ma vn poco 
piu nera, dellaquale fattane farina , ne formano. certi panetti tondi, 
ela mangiano tutti quelli , che ftanno alla marina dell Ethiopia , e fpe- 
cialmente quelli, che ftanno fra il fiume di fan Chriftoforo , e quello, 
che fi dice di fanta Lucia . Sono le cafe Indiane, certi luoghi concaui fot= 
to al palazzo del Re , doue fi riferbano non folamente gli aromati; ma 
ogni forte di mercantia,che fi porta dell’Indie con le nani Regali in Lis- 
bona, d noi ha piaciuto di chiamar dette cafe , fondachi. | 


|. Della Manna. Cape XK ga! 


soa He la Manna fia ftata conofciuta da Greci, penfo , 
TI vr che allai à baftanza fia ftato da moderni difputato ps 
É DA Io ne dirò alcuna cofa , che non mi pare di tacere. 
mesm] Habbiamo noi qui veduto tre forti di manna portar 
ì fi del regno Vzbeque. La prima forte la riferbano 
in vtri, del fapore di fauo di mele,chiamata Xirqueft, e Xiracaft, 
cioè latte di arbore, chiamato queft, percioche Sir, in lingua Per- 
fiana, vuol dire Lac ; Noi hauendo corrotto il vocabolo , la chia- 
miamo Siracoft; é vna certa rofata , che {corre giù per quegli ar- 
bori, oueramente vna gomma; che da quelli diftilla . La feconda 
fpecie fi chiama Tirimiabin,ouero Trungibim,fecondo ha il Bel- 
lunefe tradotto; e dicono generarfi ne cardi sin certi granelli 
maggiori del coriandro mezano , di colore, fra rufo, e roflo ; la 
qual manna fi raccoglie crollando i capitelli del cardo . enaigo 
3 a leme 


Capitolo X I. 20 
ha fempre creduto ; che fuffe frutto della pianta, ma poi è ftato 
ritrouato , che è gomma; d rafina . L’ufo di quefta è molto più 
da Perfiani lodato,che dell'altra, percioche quefta,dellaquale noi 
‘ci feruiamo,non ardifcono effi di darla a fanciulli, fe non hanno 
paffato quattordici anni; maio,da che venni quì, fempre me ne 
fono feruito,& ho trouato, che purga fenza molto faftidio. La 
terza fpecie è quella, che fi porta in certi pezzi grandi, per lo più 
mefchiata con foglie ; e quelta fomiglia aflai à quella, che fi rac- 
coglie in Calabria, & è tenuta in granftima . Quefta fi porta di 
Bazora,città di Perfia alfaifamefa. Portafi tal’hora in Goa den- 


tro certi vtri. un'altra forte di manna della fiera di Ormus,fimi-. 


le ad vn mele bianco purificato, ma in quefte bande prefto fi 
torrompe,per non efferci comodità di riferbarla in vali di vetro; 


Annotatione di Carlo Cluffo. 


Ecct ilcommento del Matthioli fopra Diofcoride , al 
primo libro,al cap.73. done racconta le openioni,così de 


Sal «Greci,come de Latini,e parimente de gli Arabi; & butta 
| aterra Vopenione de moderni. Ma donato Antonio Al- 


Pieri, tontare,nel trattato della Manna, ch'egli ba fatto , ri=- 
prende lui,& il nofiro auttore infieme con tutti quelli, che banno fin 
qui [critto di tal materia. Non mi par quì di tacere , nè di reftar di 
aggiugnere à quello,che Carlo Clufio qui fcrine,che l’anno 1 5 62.e/fendo 


in Napoli protomedico di tutto'l Regno il famofifimo Marino Spinelli, 


fu ( per non só che finistro auuenuto ) ricercato di fapere » che cofa fuf= 
fela Manna, che ordinariamente, per tutte le fpecierie fi vfaua ; per 
vltimo parue a lui,dy a molti fuoi feguaci di dire, che la manna vfuae 
le non era tutta buona,ma quella folamente , che di foglia era volgar- 
mente chiamata, à differenza di quell’altra,che di corpo era detta, fti- 
mando ; che lamanna di foglia veniffe dall’aria,e fuffe più d'ogn’altra 
perfetta . La onde per publico editto , e per pragmatica regia fu pro- 
bibito fotto grauiffima pena di caftigo à fpeciali, che non doneffero al- 
tra manna vfare, che quella di foglia. Parendo questa à molti,& à 
me particolarmente, legge troppo feuera c rigorofa, e fatta per non 
hauer ben conofcinto, ciò che fi fuffe la manna da noi vfata;e che le 
due differenze,dî corpo e di foglia,non erano neceffarie ; Volfi conogni 
accuratezza e diligenza ricercare, fe la noftra manna fufe la ifteffa* 
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DélTabaxir. 


con quella di Galeno,e de gli antichi , à pure altracofa ; la onde con 
non picciola mia fatica , percioche fu bifogno,per bene afficurarmi , dê 
andar più volte à vedere è luoghi, donde la manna venina . doue tro= 


Mai (si come mi ponno effere approuati.teftimoni ; il Signor Camillo 


«Affettato da Chieti , medico eccellentifimo , e di fengolar dottrina 3 
meffer Giouanni Guidoni , è meffer Donato Lanuto, (peciali giudiciofif= 
fimi,e molto accurati i quali ‘vennero fempre meco ) che la manna 
fcaturifce fenfatamente dall'orno,e dal fraffino, e che vna fola manna 
era quella , che coloro volenano effer due. Ciò veduto , mi mifi con vn 
lungo difcorfo à ferinerne in lingua Latina , per far pruoua,fe per auen= 
tura hauejh io così rigorofa legge s potuto far fcancellare ;e perche non 
mi parue bene di confidare in me folamente , mirifolfi à communicar 
quefto mio concetto,al dottiffimo Altomare , alquale , nello iffeffo anno 
1562. del mefe di Marzo,mandai di qui di Chieti, in Napoli detto mio 
difcorfo,& vn altro ne mandai al Signor Luigi Anguillara , in Ferrara 
femplicifta molto famofo ; e mio grandiffimo amico ; perche approuato 
dal lor fano giudicio , haueffi. io con più ficurezza potuto il mio intei= 
to feguire. Non credendo , né penfando., che l'Altomare, altrimenti 
buomo di grandiffimo valore , e di profonda dottrina; voleffe ‘così li= 
beramente dar fuori alle ftampe , fenza pure va minimo fegno di gra- 
titudine,quello; ch'io contanti fienti baueuo fcritto se con tanti fudori 
baneno faticato. | <>. |. “HR Cami Li Srisbghnsda 


ti 


Del T abaxir « mi Cap. XII. 


me NrTRrAN plo Ípodio in cosigrandi compofitioni 
È E) in quelle maffimamente,che fi prendono per boc= 
3 SEA ca, nonè merauiglia fe fi dubita, che lo fpodio di 
coftoro fia quello iftefo de Greci ; ilquale é di natu- 
ra di metallo,e non buono à prenderfi per bocca. Ma; per dire 
il vero;vna fola forte di Spodio firitruoua al mondo, e quefta è 
la Pomphilige de gli Arabi,chiamata Tutia, nel cuimancamento. 
i Greci preparauano [V'antifpodio . E' ftato cagione di quefto er-: 
rore,quel Dauo Terentiano,difturbatore di tutte le cole. Gerar- 
do Cremonefe, hauendo nel terzo libro,al capit.3 6.di Rafisad 
Almanf. tradotto per Tabaxir de gli Arabi, Spodio ;ilquale er- 
rore hanno poi feguito tutti i tradottori Latini de gli Arabi, tra- 
don head ducendo 


G Da E) degli Arabi molto famof, & auttori molto dotti; & 


2 o Ep E 


Capitolo PET: 21 
ducendo Spodio per Tabaxir . In verità, che le tradottioni de vor 
caboli fono molto pericolofe, e maffimamente nella medicina * 
La onde fi douria più tofto lafciarei nomi de medicamenti fen= 


za interpretatione,che tradurli malamente in lingua Latina. Ma 
per tornare al noftro propofito, Tabaxit,é vocabolo Perfiano, 


piste da Auicenna,al fecondo libro,al cap.617.e da gli altri Ara- | 


i della lingua Perfiana, né vuol dire altro , che humor latteo, 
oucramente fucco , O liquore appreflo in alcun luogo, fotto il 
quale nome, è così da Turchi, come da Arabici conofciuto , E' 
chiamato da paefani Sacar de Mambu, come fe diceffe zucchero 
di Mambu . Hora nondimeno hanno incominciato à chiamar+ 
lo Tabaxir, percioche di quefto nome vien dimandato da Arabi- 
ci,Perfiani,e Turchi, i quali per mercantia lo portano dell’Indie 
nel lor paefe. Comprafi quefto femplice molto caro ; il comun 
prezzo in Arabia è di comprarlo à pefo d’argento . Varbore,do- 
ue fi genera è tal volta dell'altezza d'vn Popolo,alle volte più pic 


ciolo,fa i rami dritti, fe non che tal’hora gli Indiani li piegano - 


per far pergolate,e luoghi da palfeggiare, appreflo di loro gran- 


demente coftumari. Sono quefti rami con molti nodi, quafi vn. 


almo l’vno dall'altro lontano ; & ha le foglie più lunghe di quel 
de dell’olina. Fra tutti gli intermezzi de nodi, fi genera vn certo 


liquore dolce e groflo,e ridotto in guifa di farina d'amido, e del. 


la iftefa bianchezza ; & alle volte fe ne genera affai,alle volte po 
co ; ma non tutte le canne,nè meno tuttii rami generano tale hu- 
more,ma quegli folamente , che fono nelle parti di Bifnager, di 
Batecala,& in vna parte di Malauar. Quefto liquore, dopo d'efle- 


re apprefo , moftra d'eflere di color nero, ouer cinericcio, enon - 


perciò è tenuto per trifto , imperoche quefto auuiene, O perche 
fia troppo humido,ò perche fia tato lungo tempo nel legno rin- 
chiufo, sì come s'hanno penfato alcuni: conciofia chein molti 
rami, che non fono ftati toccati dal fuoco intrauenga quefto. 
Ha di ciò fatto mentione Rafis al quinto libro della medicina, 
al cap. 36.doue però non ha parlato del modo di generarfi, ma 
racconta le virtà folamente. E° da credere,che la fcrittura di Se- 
rapione,al libro de Semplici, al cap. 342. fia perl’antichità cor- 
rotta,dicendo Saraifcir in luogo di Tabaxir. Auicenna, al 2.lib. 


al cap. 677. vuole, che fi faccia di radici di canne abbruciate; | 


ma è già chiaro, per quello che fi è detto di fopra ; chela faa ope» 
Dell’Indie Orientali, F : nione 
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| do “Della Tutia. 


nioné è falfa. Tn oltre lo fpodio,ilquale èla tutia degli Arabi, è 


sì come ho detto, vn'altro medicamento, la cui hiltoria fi può ha- 
uer da Greci . In mancamento di quelto ; dicono alcuni; douer 


poifi Pantifpodio d'ofla di elefanti; ma quanto fia fciocca cola à 


dirlo, io ne pollo far teftimonianza, fapendo che Pofla de gli ele» 


‘fanti non feruono à cofa alcuna, e che quelle genti le gettano via; 
'Hauendo adunque la falfa tradottione del Cremonefe, parto- 


rito tanti errori, diquìinnanzi, dico douerfi,ne medicamentida 
Greci defcritti, vfare la tutia in luogo di fpodio, percioche mai 
non fi mette fe non in medicamenti; che fi applicano di fuori. Et 
nelle compofitioni de gli Arabi, douemo vfare il vero tabaxir; 
percióche per.lo più fi prendon per bocca. Hora è da fapere,ché 
di openione de medici ,cosi Indiani, come Arabi,Perfiani, e Tur 
chi il tabaxir và a propofito ne gli ardori, così interiori, co+ 
me eftetiori, & è buono anco nelle febbri coleriche, e-nelle 
diMenterica scr otevott:t mirata Bibo 2 Sii at 
EST: DE E 


as} Grive Auicennaal2.lib.alcap.703-chela tutia 

fi troua nell'India, e quefto medefimo:dice Serapio- 
‘neallibro de Semplici. 422. con quefte parole. Rit 
“trouafivna certa forte di tutia nell'India; ma per di 
SPESE reil vero; ionon sò; che in neffuna parte dell'India 
vi.fi ritroui la tutia ouero:il fpodio.de Greci, né meno ilrameò 
altreforti di metallo ; donde fi polla far la tutia . Mala tutia;del 
la.quale noi quiciferuiamo ; e che fi porta in Portugallo, & in 
Ifpagna, & inaltri luoghi dell’occidente, non è metallica ma é 
di quella forte di rutia,che Diofcoride chiama Antifpodio . Ha- 
uendo à me detto vn mercatante, ilquale era molto curiofo-in- 
ueltigatore di così fatte cofe, che egli hauea faputo di certezza da 
mercatanti Perfiani, che quefta tutia fi fa in Quirmon, paefe del- 
la Perfia, vicino ad Ormus,doue nafce anco il piu perfetto cimi- 
no di tutta la Perfia, di cenere d'vn certo arbore di quel pacfe 
‘chiamato Goan;il quale fa il frutto del medefimo nome compo- 
fto di fcorza e dimidollo: e dicono tanto la fcorza; come il nu- | 
cleo di dentro efler buono à mangiare. e quefta tutia fi chiama 
“Alellandrina, non. perche fi faccia in Aleffandria , ma perche. 
saobmros TUE. E aan e ‘portata : 
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‘portata di Quirmon:in Ormus; e d’indi in Alelandria' ved'indi 


potinItalia,&:in Francia. . 
à 


ENA 


tu 


Annotatione di Carlo Clufio. © 


= Nz1 secome vuole il Matthiolinel commento di Diofco- 
‘Il vide, al 5.libro al cap. 46: quella Tutta della quale noi 

il ci feruiamo in Italia, in Germania, & in:Francia yè la 
| cadmia;chefi fanelle fornaci di Germania . Nondimeno 
aa - feinoftri fpeciali foffero vn poco piu diligenti , facilmen> 
te di quefte» fornaci cauariano anco.il ponfolige , e lafciariano à loro 
«Antifpodij fatti d'offa di. buoi abbruciare,ft come dice il noftro auttore. » 


Del Amorios Capi FI paso 


O s s A degli elefanti non folamente non feruono nel 
le medicine, tutto che alcuni credano, che lo fpodio 


E cofa alcuna per vío humano. Solamente fi cerca di 
A hauereil dente . e quello , che dice Egineta dell'vn- 
ghia; dicendo, che ferue nelle medicine, credo io.che fia bugia . 
E chiamato Pelefante da gli Arabi Fil,& il fuo dente Canafil.in 
Guzarate&:in Decan fi chiama Ati. In Malauar Ane. In -Canara 
Azete,& da gli-Ethiopi è detto Nembo.Ma Baro,fecondo Simone 
Genouefe, fcrine non sô ché appreffo di nefluna natione fia detto: 
Apprelfo degli Indiani il dente dell’elefante nó è in coftume nelle 
- medicine;ma da Arabi, e da Turchi folamente è melo in vfo pet 
vna certa prerogatiua, che Auicen.le ha data in alcuni rimedij;ma 
nell’vfode magifterij,e per fare iftromenti & ornamenti di collo; 
è tantoin coftume, che da quella Ethiopia; che è la Sofola fino 
a Melinde,fe ne portano ogni anno mille e fei cento libre, oltre 
à quelli; che fi portano di alcune parti dell Indie . Vna parte di 
quefto anorio fi porta nella China, ma la maggior parte fi porta 
in Cambaia . è vna certa fuperftitione ordinata dal Diauolo nelle 
donne di quel paefe , che morto alcun loro parente, tofto rompo 
no tuttii braccialetti, che portano d'auorio (che ogni donna ne 
porta piu di venti per braccio; benche cene è di quelle, che li 
pottano anco di gufcio. di teftudine) c pai leuandofi il lutto; 
POTORA i F 2 tornano 


e NM: 


fifaccia: di quet’offa abbruciate; ma né anco à faro 


pa 


TANTI) 


= “= a 


sc 


= gres là 
= 


“Del Auorio. 


tornano à rifar gli altri di nuouo. E" tenuto Panorio appo di 
coftoro (fecondo la grandezza del dente )in gran ftima. ondei 


denti più piccioli non fono tanto apprezzati, mai grandi fo- 


no in gran prezzo. Ogni elefante hà due denti nella mafcella di 


fopra, i qualinon fi cambiano mai, si come alcuni fi penfano . 


Le femine per lo piu non hanno quefti denti , feben ve nefatà 
alcuna , che hauerà i denti vn palmo lunghi. Amazzano gli 
Ethiopi gli elefanti, per mangiarfene la carne cruda, e manda- 
no poi per mercantia quià noi i denti legati con certe vimini; 
onde io credo che in quelle parti fia maggior copia di elefanti, 
che quì in Europa di buoi. Sono gli elefanti di natura melan- 
conici; fi fpauentano di notte; e fono veffati da fogni {pauen- 


toft. A che fogliono rimediare con farui feder fopra i lor guar-. 


diani , chiamati in lor lingua volgare Haires, cheftiano fempre 


parlando , perche non dormino. Sono fpello veffati di fluffo di 


‘corpo. Alle volte fono così gelofi,che ditientano ferociflimi,e qua 


fi furiofi,onde rompono le catene e i legami. A che rimediano cò 


menargli i lor guardiani in campagna. & iui grauemente lor ri- 


prendono . Oltre al feruitio , che fanno in portare i pefi ele arte- 
glierie di vn luogoin vn’altro,fogliono ellerealla guerra molto 
buoni, percioche alle uolte vi i menano armati di capo e di petto 
ad vfanza di caualli. Ma coloro; che fe ne feruono nella guerra, 
quefto vtile folamente ne riportano, che mettono in confufione 
gli fquadroni del nemico;benche molte volte,ficome mi è ftato re 
ferito,rifacendofi à dietro,danno à iloro fteffi srandiffimo frá- 
caflo.Ci fono molti Re, che hanno talvolta mille di quefti ele- 
fanti condotti nelle guerre,& altri piu, & altri meno . E'crudele 
fpettacolo da vedere, quando vno elefante combatte con vno 
altro ; imperoche non folamente co” denti fisforzano l'vn l’altro 
di offendere, ma molte volte con impeto grande s'incontrano 
à tuzzare col capo di forte, che rompendofi il capo, cafchino in 
terra . é bugia quello , che dicono del modo del coire il mafchio 
con la femina,imperoche l’vfano in quello ifteílo modo ; che fa 
il refto de gli animali quadrupedi.Scriue Plinio molte cofe all’ot- 
tano libro,al cap.1.2.e 3.de gli elefanti,ma fono cofe poco appro 
uate,e fin quì non fono {perimentare.Quel che fcriue, che nella 
Hola Trapobana ci fono elefanti piu grandi, più docili, e più bel- 


licofi de glialtri,é da crederfi e da tenerfi per vero, pur che per Tra 
pobana. 


Capitolo XITTITI. 
“pobana habbia intefa quella Ifola,che hoggi fi chiama Zeilan,im 
perochegli elefantidi queta Ifola, fi come diremo appreflo , fo- 


no più eccellenti de gli altri. e fcrinono che la lor maggioranza è 


riconofciuta da gli altri . Fa mentione anco Plinio, al libro 8. al 
-cap.20-della nemicitia dell'elefante col rinocerote ; e fcriue i loro 
‘abbattimenti. Il rinocerote é vn'animale grande, che ha vn corno 
nelle narici ; che difficilmente fi piega. Raccontano, chein Cam 
‘baia vicino à Bengala,e così in Patane ve ne fono molti chiama- 
ti da paefani Gandas. Io, in verità,non ho ancora veduto il Ri> 


‘nocerote,ma fi bene sò quefto,che quelli che habitano in Benga- . 


la,fi feruono del corno per rimedio contra veneno, credendo,che 
fia del L'vnicorno,benche veramente non è,sì come dicono quel- 
li,chein effetto lo fanno. Inoltre è tanto cofa incerta quello , 
che gli auttori ferinono del Rinocerote, cheben pare, che non 
Phabbiano mai veduto; Io riferirô quì quello ; che ho intefo da 
perfone degne di fede. Dicono,fta il Promontorio di buona. {pe- 
ranza, & vn'altro Promontorio, detto volgarmente Currentes , 
di hauer veduto vna certa forte di animali terreftri, auenga che 
in mare ancora fi riparino , i quali haucano il capo ei crini di ca- 
uallo, (ma non era il cauallo marino ) & vn corno lungo due pal 
mi,& era mobile, voltandolo hora alla deftra,& hora alla finiftra; 
& hora l’alzauano in alto,& hora l’abbaffauano ; ilqualeanima- 
lefetocemente combatte con l'elefante. & il corno è lodato. per 
timedio contra veneno, del quale n'è già ftata fatta Íperienza, 
hanendone dato à due cani venenati; vno de quali hauca a dop- 
pio pefo beuuto il veneno , con hauer beuuta con acqua la pol- 
uere di quefto corno cfler guarito, e l’altro, alquale poca quanti- 
tà di veneno era ftato dato, non hauendo beuuto il rimedio di 
quefto corno, effer morto. Gli elefanti non folamente intendo- 
no la propria fauella del paefe, ma ancora le ftraniere , fe fi dan- 
no loro ad intendere. Sono cupidi di gloria , ricordeuoli de be 
neficij,nè mai fi fcordano della ingiúria , anzi fono cupidiflimi 
di vendetta. In fomma à queff'animale altro non pare, che pofla 
mancare, perche fia animale ragionenole , (e non la fauella, Ben 
che non manca, chi dica in Cochin efferui vna memoria, & vna 
fede publica,laquale teftifica di hauer quì vno elefante parlato; &. 
hauer cercato da mangiare al fuo guardiano , che fi chiama Ma- 


Jauar Nairein lor lingua , & in Decan Polivane,alquale coftui ri-. 
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Em: Del Auorio 
“fpofe,che petciô non glie ne daua , percheil caldaio , done folea. 
-cuocereil rifo, era rotto ; dicendoli;che douefle portarlo al mae- 
‘ftro;che egli poi haueria cotto il rifo ; l’elefarite prefo il caldaio 
‘con la promufcide, lo portò al maeftro, il quale acconciò il calda- 
“jo; ima per inauertenza vi lafciò vna filura , aperta di forte, che - 
‘fpandea fuori . hanendo Pelefante riportato il caldaio,e volendo 
ss] guardiano cuocere il rifo,rimife l’acqua , e vidde ; che vfciua 
fuori,onde lo diede vn'altra volta allo elefante, che lo portaffe al 
“maeftro,il maeftro prefo il caldaio , moftrò di acconciarlo, ma 
‘non folamente non lo acconciò , ma vi fece vna'fil'ura più larga. 
‘L'elefante portò il caldaio al mare, & lo empiedi acqua marina, 
‘e vedendo,che non era bene acconcio,ritornò con gran barrito di 
colera‘ al maeftro , quali dolendofi dello inganno. AlPvltimo il 
maéftro accoriciò bene .il caldaio ; ma l'elefante non fidandofi 
ancora,ritornò à farne pruoua al maree vedendo , che non fpar- 
gea.più fuori l'acqua , lo riportò à cafa, e mangiò il rifo,che iui 
dentro fu cotto . Sono hoggidi viui alcuni di coloro, che affer- 
‘mano di hauerquefta cofa veduta; ma non ofano di dire, che- 
Fhabbiano vdito parlare. Dicefi,che il Re di Sian;nel cui regno 
fi truouano perfettiffimi elefanti, dopo quelli di Zeilan, ha vno 
elefante bianco,e però è chiamato, come pet eccellenza ; il Re 
dall’elefante bianco. Vn mio fedeliffimo amico mi ha riferito; 
che egli ha vedute due caccie di elefanti; doue era andato il Re 
del Pegù, con infinita quantità di gente, e dice, che fu nella pri- 
ma caccia ducento mila huomini. Circondano quefti, tutto?! 
‘pacfe intorno,doue fanno , che gli elefanti hanno le lor pafture; 
e poi fi vengono, in modo di corona fempre riftringendo , tanto 
che rinchiudono in mezo, non folamente gran quantità di ele- 
fanti, (hauendone in quell’vna caccià prefi quattro mila) ma mol 
te altre forti di animali,come fono porci faluatichi , tigri, parte 
viui, e parte da lacie feriti . Dopo liberarono tutti gli elefanti; - 
da ducento impoi,così di vecchi, come di giouani,accioche il fuo . 
paefe non ne rimanga fenza . Furono quefti domati,in queítomo- - 
do. Li rinchiudeuano dentro certe intrauate, e pianpiano li 
veniuano di modo riftrignendo,che appena vi haueffero cômo- 
dità di vn luogo . ciò fatto , legauano quelli confuni fatte di vi- . 
mini i piedi,e lc zanne;di forte,che non’ fi potéuano mcuere. ei 
guardiani,legati con due funi, vi faliuano fopra, & hora a 
G: É oro 
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loro de*calci;hora baftonate, di continouo minaccianano oro di 
voler battere; eper vltimo di far loro morir di fame, fe non fuf- 
fero Rati ben coftumati; ma fe foffero ftati accuftumati: li-haue- 
riano onti con olio, promettendo loro di dar ben da mangiare. 
Ilche fatto, li cauauano a duea due di quella intrauata,e li laua- 
uano, elauati, liaccoppiauano infiemein mezo à due altri do» 
meftichije domati. Et in quefto modo dicea coftui domarfi gli 
elefanti. Haueuaintefo quefto medefimo Re del Pegù ;che per 
le felue era gran quantità di elefanti; coftui per prenderli , vd 


mandò non sò quante elefanti femine,che erano domeftiche, vice 


tandole,che non haueffero à congiugnerfi con gli elefanti mafchi; 
ma che hauelfero à quelli, con fegni fatto fapere , che all’hora ha- 


ueriano loro confentito,che fi foflero con elle congiunti, quando. 
foffero giuriti alle lor mandre. Venute quì Pelefanti femine, to-” 


fto i mafchi le feguirono, e le feguirono tanto, che entrarono nel» 
la città del Pegù, (laquale é affai grande) doue le femine andan= 
doallelor mandre, erano da i mafchi feguite; dopo cauatone le 


femine,rimafero gli elefanti mafchi folamente ;i qualipoi col me- 


defimo artifício detto di fopra domauano. Ì gionani moltevols È 


te fi domano con lebaftonate ; con le riprenfioni:, e con'la fame y 
8: ajcuna volta con farlor-carezze . Mai più grandili rinchiudo- 
no in certe cafegrandi, lequali hanno molte porticelle ftrettes: 
donde coloro,che vogliono domar gli elefanti, tirano lelancie , e. 
le faette, fin finto, che ftanchi,e mezzo morti per lè ferite, e per 
la fame fi veggono . Ai quali, i guardiani poi dicono,che perciò 
el’hanno così mal trattati, perche: debbano lafciar la fetocità,ma 


fe ef fi gettano con humiltà à terra; fono per far loro molte ca. 
rezze. Gli elefanti all’hora fi buttano a terra, e coloro lilanano, 
& vngono di olio,& danno lor da mangiare, e dopo ad ogmhora . 


li dimandano come ftanno,e fe vogliono alcuna cofa . In quefto 


modo pian piano fi domano. E' gran bugia quello , che Plinio. 


fcriue,al libro ottauo,al cap.1.dicendo;che ad vn minimo fremi- 
to di porco, l'elefante fifpauenta, e torna in dietro . Imperoche 
molte volte entrano i porci nelle ftalle de gli elefanti, nè perciò fi 
fpauentano, nè per vederli, punto fi muovono . E cofa chiara 3 


che nelle felue di Malauar vanno molti porci;infieme con gli ele. 


fanti. Ma egli è bene il vero; che hanno in odio i topi;si come di-- 
ce ilmedefimo Plinio,imperoche, fe per auentura doue efli ftan- 
muli 3, SL no vi 


rc Mor 
at me, E ne ese 
sa = = 


Es 
e > Ea zi 
i rei 


dE = 
Te 
3 aê 


neri Nea ai Li 


RT 


difendo prepari 


> Pez 
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no vi faranno topi,mai fi vesgono dormire;fe non con la promu 
fcide ritorta & auiluppata,per paura;chei topi nonvi entrino, à 
non la mordino,e per quefta medefima caufa,abhorrifcono anco 
le formiche» Mi meraniglio, come fi fia meffo à dire Andrea La- 
una, al fecondo libro diDiofcoride,al capitolo so.che fi ritruo- 
ui l'auorio foflile, effendo cofa da ogni verità lontana ; nè mi 
merauiglio meno del Fuchfio,ilquale,nel libro delle compofitio= 
ni dei medicamenti, dice, che in neifunluogo fi ritroui il vero 
auorio, eflendo tanta copia di elefanti per tutta l'India; e per 
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duftria de gli elefanti, me hanno molti auttori fcritto i 
e di queta loro induftria , e docilità ne babbiamo effempi 
moderni. Habbiamo noi, già tre anni fono , veduto qui 
nel Belgico,vno elefante,che fu dal Re. catbolico mandato à Maffimi= 
liano Imperadore,che bauea vno intelletto & vna prontezza nell’ap- 
prendere,che era quafi bumana,<& era nondimeno ancora giouane , che 
mon palava noue anni. det 


Della Cavella. Cap. XV. 


fe R 4 per innanzi così lunga e malageuole la via per 
3 andareà trouar le fpecicrie, che inoftri antipaffati 
io dificilmente ne hanno potuto hauer la ‘perfetra co- 
gnitione. Donde fi é caufato, che fi differo mille 
fauole, le quali Herodoto ha tutte riferite per vere. 
E perche fi vendeuano molto care, & erane gli huomini mag- 
gior cupidita di guadagno , le fpecierie fi falfificanano, donde au- 
ueniua, che fi daua loro varij nomi, auenga che perlo piu foffe+ 
ro d'yna medefima forte . Perla diftanza adunque dei luoghi, e 
per poco pratticarfi quei paefi da mercatanti, non é ftata da gli 
antichi faputaà baftanza Phiftoria della canella. Imperoche co 
loro;che la portauano in Ormus & in Arabia;:erano si come piu 
a baffo diremo, Chinefi.Di Ormus, poi fi portaua in cant A 
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D E libri di Simone Genouefe,che comunemente fe leggono, 
“jonon ritrouotal cofa fcritta . Della docilita, e della in 


odorati. La caffia, tanto da gli Arabi, quanto da Perhani & In- 
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diami da turti è chiamata Salihacha. Ma da gli Indianié volgar” 
mente chiamata di quello iftelfo nome, che chiamano la canella » 
non facendo fra la canella e la caília alcuna differenza. e per dire 
il vero;neíluno ha ritrouata differenza fra la canella e la caia.Ma. 
chealla canella gli fiano ftati dati nomi diuerfi di Cinamomo 
e di caffia, credo, che i mercatanti Chinefi ne fiano ftati cagione. 
Imperoche le hiftorie Annali della città di Ormus,fanno mentio- 
ne, che anticamente quaranta naui andarono della China in quel 
paefe, done portauano del lor paefe oro, feta , vali murini (al-. 
trimenti chiamati porcellane ) mufchio, ottone, perle, & altre 
fomiglianti mercantie, delle quali ne vendettero alcune in Ma- 
laca, riportando in cambio di quelle nel lor paefe del fandalo , 
noce mofcate, macere, garofali,e legno aloe ; lequali cofe vende 
uano poîin Zeilan & in Malauar,& iui pigliauano canella per-: 
fettiflima, cioè di Zeilan , e di Malauar la men buona; e così an- 
cora di laoa, donde ancora portauano il Pepe & il Cardamomo. 
e tutte quefte cole portauano poi in Ormus,ouero nelle parti ma 
titime dell'Arabia. Addimandati quefti Chinefi, che cofa fuffero 
quefte fpeciarie, e donde le portatrano,dicevano tutte quelle fa- 
uole, lequali racconta Hetodoto , accioche con quefte loro in- 
uentioni, accrefceffe il prezzo delle loro mercantie. Hauendo 
poi conofciuto ; chela canella di Zeilan era differente da quel- 
la di Iaoa , e di Malauar li dierono vari] nomi, tutto che la 
fcorza fulle della medelima forte. ma erano differenti folamen- 
te perla qualità dell’aria e del terreno; sì come fuole accadere 
neifrutri, i quali auenga che fiano d'yna medefima fpecie, per la 
varietà del paefe e del terreno , fogliono effer piu foawi , ouera= 
mente men buoni dello ordinario. Comprando adunque quel- 
ki di Ormus la canella da Chinefi, per quefta cagione i Perfiani 
la.chiamano darchini , che non viene à dire altro che legno Chi 
nefe. Dopo portandola in Aleflandria per venderla più cara è 
Greci, cheini concorrono, la chiamano Cinamomo , che vuol 
dire legno odorato , come fe diceffero Amomo portato della Chi 
na. Allacanella poi, che fi porta di Malauare di laoa danno il 
medefimo nome, che fanno in laoa, cioè Caifmanis, il che in 
lingua Malaya, vuol dire legno dolce. e quefta i Greci per corrot- 
tion di vocabolo , chiamano caffia , dando ad vna medefima 
cola due nomi. Auicenna, al fecondo libro, al cap. 128. e così 


Rafis, 
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Rafis, e tutti gli Arabi fi fono feruiti del vocabolo Perfiano,chia- 
mandola darchini,si come à molti Perfiani:ò in coltume. La canel 
la d’ogni forte che fia fi chiama da gli Arabi Querfaa,equerfe. Gli 
altri nomi fcritti da gli Arabi, fono tutri:corrotti, sì come per ef-- 


fempio darfihahan e fomiglianti. In Zeilan fi chiama Cuurdo, 


in Malaio, si come ho dette Caifmanis , in Malauar Cameaa +. 


Quello, che Serapione fcriue, dicendo Darchini, interpretato ar- 
bor della China , é falfa la ftampa,e quefta interpretatione vi è ag 
giunta dall’interprete. In oltre voglio pregare, cosìi medici , co4 
mei fpeciali, che hauendo da quefto innanzi da porre in luogo: 
di caffia la canella, lafcino di feruirfi della trifta,emettanola più 
eletta,già che ne habbiamo tanta abbondanza. Né meno metta - 
no nelle compofitioni, in luogo del cinamomo il doppio pefo di 
calha. tutto che fi fauorifcano con l’auttorità di Diofcoride, e di 
Galeno . Scriuouo alcuni, che la noftra canella non è la calha de 
gli antichi , percioche sì come efli dicono, la caflia è nera,e fen- 
za odore; o fe pureè , farà la pfeudocafha di Diofcoride, più to: 


fto; che la legitima caflia. Occorre etiandio qui nel'lIndie, che fi, 


troua della caia aflai trifta mefchiata con l’altra, &imgran quan 
tita, il che auuiene ò perche non è ftata bemgouernata , ò non è 
ftata tagliata col tempo . Imperoche appena. trouarai vn'altro 
aromato, che piu prefto fi corrompa della canella, maffimamen 
te fe tà lungo tempo in naue, effendo quefto paefe fottopo- 
fto alla pùtrefatione, maflimamentei luoghi maritimi. La onde 


veggiamo per ordinaria efperienza, che la cannella perdeogni arr 


no di quella foauità di odore;e di fapore. Se alcun defiderafle di 
veder più oltre della caflia, leggail Manardo all’ ottauo libro: 
epiftola prima, & il commento del Matrhioli, al primo libro di 
Diofcoride al cap.t2.e 13. + quali com molti argomenti prouano 
la noftra canella effere la legittima caflia ; ma quando: poi dico- 
no; che non fi truoua il cinamomo, s'ingannano,ellendo la caf 
fia, il cinamomo, e la noftrá canella vna ifteffa cofa . Scriue il 
Lacuna,al primo libro,al cap. r9.di hauere egli offeruato ne fon- 
dachi de gli Indiani in Lisbona, tutte le fpecie di canella da gli 
antichi deferitte. Maio non neho qui nell'Indie offernato. piu 
di due,cioè quella, che nafce in Zeilan,e quella di Iaoa, e di Ma- 
lauar; Imperoche quella,che fi fuole portare in Portugallo è ve- 
ramente di Zeilan. Può bene egli ellere, che cinque forti differen. 
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tiin bontà (e ne ritrouino,ma non faranno in fpecie differenti. 
Quello, cheaggiugne poi del cinamomo, ritrouato nel Pon tefica- 
to di Paolo terzo, infieme con Maria moglie di Stelicone,è fenza 
dubio vna fauola . Dicono alcuni,che noi habbiamo il vero cina- 
momo,ma non quello,che da Diofcoride è chiamato Mofilitico, 
al primolibro,al cap. 3. quale è più de gli altrilodato, e fecondo 
Teofrafto fcriue,al nono libro, alcap.s.vuol, che fia con molti 
nodi. Allequai cofe credo io di hanere con gli argomenti adot- 


ti di fopraàbaftanza rifpofto. Il cinamomo , ò vogliamo dir la. 


canella,é vn’arbore della grandezza dell’oliua,e-tal’hora pia pic- 
ciolo, di molti rami quafi dritti, e non ftorti, di foglia fimile al 
lauro di colore,ma nelle fattezze tira à quella del cetro, e non fi- 


mile all’Iride, sì come hanno fcioccamente fcritto alcuni; di fior 
9 ; 


bianco,di frutto nero e ritondo,quafi della grandezza dell’auel- 
lana, ò-fimileà piccioleolue. La canella non è altro,che la: fcor- 
za interiore dell'arbore ; imperoche ha quefto arbore, in guifa, 
c'ha il fouaro;parimente due fcorze,ma non così grofle,e cosi di- 
ftinte. Scorticato l'arbore,fi getta via.la prima fcorza,e dopo ta- 
gliata in pezzetti quadrangalari, figetta per terra, tiuolgendola 
così bene infieme,che pare vn pezzo d'vn ramo integro,e pur non 


è altro,che pezzetti di fcorza,riuoltiin modo di fcartozzi, alla 


grolezza d'vn dito. Quel color poi di rofato,ouer cinericcio vi- 
nofo, le vien dato dal calor del fole. Onde quella,che non farà 
ben gouernata;diuenta bianca di color di cenere, & all’incontro 
quella;che farà dal troppo calor del fole abbruciata,diuenta nera. 
Leuata vna volta la fcorza dall’arbore, non la toccano più per.tre 


‘anni. Diquefti arbori,n'é gran copia in Zeilan; e fi foleua hauer 


la canella à vil prezzo,ma da trenta anni in qua, nefluno la può 


comprare,fe non lifattori de Re. Sono gli arbori in Malauar, più 
piccioli,e così ancora in laoa, che-non fono in Zeilan; e fanno 


etiandio piu trifta canella.; ma non fono però così piccioli;come 
Plinio fcriue;al libro 12.al cap. 19.e Galeno al primo libro de gli 
Antidoti. Sono nondimeno gli arbori tutti feluatichi, che na- 


{cono dilor pofta.. Per quanto io ho potuto fapere,la canella non: 
nafce altroue;, fe ben Francefco di Tamara Ícrine; che nel mare . 
Eritreo, fi ritrouano nelle tempefte gli arbori di canella; e di lau-. 


ro ricoperti dal mare, i noftri Portughefi, che ogn'anno nauigano 
il mare Eritreo, dicono, dinon'hauer mai tale arbore veduto . e 
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quello , che dicono nelPhiftoria dell’Indie Occidentali, fcriuen- 


do,che produchii calici, ele yhiande à modo del.fouaro, da che 
la canellafa il frutto comel’oliua, non habbiamo à dire, che fia 


vera canella,ma farà altro arbore di ‘altra {pecie. Nè meno è vero. 


quello,che la medefima hiftoria feriue, dicendo , che nafce nella 
China, imperoche fi porta di Malaca,con altre mercantie nella 
China. Mifidice, che gran quantità di canella nafce parimente 
nell’Ifola di Mindanao,e nell’altre Ifole conuicine, ma quefte fo- 
‘no lontano dalla China. Credettero alcuni; che la canella nafcef- 
feanco in Alep, per hauer ritrouato,appreílo certi auttori, fcrit- 
to,cinamomo Alepitino,ma credomi,che così nafca in Alep,co- 
mein Ifpagna . Ma per portarfi di quelle parti in Ormus,e di qui 
in Alep éauenuto, che la canella buona & incorrotta, portata di 
là in Europa, habbia prefo il nome dalla città di Alep ; benche 
quella di Zeilan fia la migliore. Ritrouafene anco della men 
buona; laquale è quella,che è di fcorza più groffa , e non è auol. 
tata in modo di fcartozzi,e così ancora quella,che non é del me- 
. defimo anno. Imperochela fcorza, quanto più inuecchia., più fi 
fa peggiore. Quella,che nafce in Malauar è tutta trifta ; e tanto 
differente da quella di Zeilan,che centolibre di quella di Zeilan, 
vagliono dieci fcudi , e quaranta libre di quella di Malauar, va- 


gliono vno fcudo. Stilla dall’arbor della canella,vn liquore,che' 


rendeodore di canfora; ma il Re ha prohibito, che non fi inci- 
dano le radici, perche fi feccano gli arbori. Sicaua per lambicchi 


di vetro edi piombo l’acqua da i fiori, ma quella,che fi caua dal 


le fcorze non ben fecche ancora, é di maggiore , e più foaue odo- 
re, tutto che dichiil Lacuna,al primo libro,al cap. 12. che da i fio 
ri folamente fi cana. è buona queffacqua diftillataà molte cofe; 
imperoche fana la fiacchezza dello ftomaco, e mitiga in vn fubi- 
to il dolor colico venuto per caufa fredda,si come ho io più vol- 
te fperimentato,fa bel colore nel vifo,e fa buon fiato, & è molto 
commendata ne condimenti delle vinande per farle più foaui se 
più odorifere. Dalle bacche della canella fi cana olio , in guifa 
che fi fa dell’olina, & é come feuo, o come fapone gallico, ilquale 
prima,che fia fcaldato è fenza odore,ma poi rende alquanto odo 
re di cinamomo ; fe ne feruono nelle diftemperanze fredde dello 
ftomaco, e dei nerui. In oltre per dire alcuna cofa de i nomi di 
tutte le forti di canella, fcritte da gliantichi, credo, che facil- 
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mente pofla eflere,che Zigir fia tutta quella rivera delle Ghinga- 
le,che è Zeilan, imperoche i Perfiani,e gli Arabi, chiamano i ne- 
ri Zanges,e tutti quelli di Zeilan;e di Malauar fono negri. Il Mo 
fittitico,credo;che fi dica dall’Ifola di Zeilan,che è tutta montuo- 
fa. Scriue Plinio,al libro 12.al cap.19.che fi porta nel porto de 
Gebaniti, chiamato Ocila , ilquale non é altro, che il porto di 
Ghiagali,ouero di Zeilan. E'la Zeilá, ò vogliamo dire Ceilã,ottan 
ta leghe di circuito, e trenta di lunghezza; ha il polo eleuato da 
fei fino à noue gradi; è vna Ifola la più abbondante, e più loda- 
ta di tutto'| mondo, la quale vogliono alcuni,che fia la Trapoba- 
na,altri la Samatra; & ha dirimpetto il Promontorio di Como- 
rin,così volgarmente chiamato ; è molto popolata; auenga che 
fia montuofa. Gli habitanti fono chiamati Ghingali. Sono qui 
molte noci mofcate, garofali, pe pe, & ogni forte di pietra pretio- 
(a, dal diamante in fuori. Vi é gran copia di perle,d'oro, e d'ar- 
ento . Sono le felue ripiene diogni forte di vccelli,di pauoni;di 
galline, di colombi di varie fortije vie gran caccia di cerui,e di 
cignali . Vi fono frutti delicatifimi, tutto che nafcono di fua po- 
fta , sì come fono vue,fichi,e naranci, i quali auanzano di foaui- 
tà di odore tutti gli altri di tutto"! mondo . Hanno grande abbon 
danza di legna , e di ferro; hanno molte forti di palme, e mol- 
ti elefanti di boniflimo ingegno ; alliquali dicono gli altri ren- 
dere obbedienza . Dicono gli Indiani, che quì fono i campi 
Elifj , e nella fommità di quefto monte , laquale chiamano. 
Roftro di Adamo , dicono che vi fiano ancora le veftigie de i 


piedi di Adamo. 
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Annotatione di Carlo Clufio. E: 
RA la nofira canella vi fi ritronano alle volte alcuni frag- 
nose menti à pezzetti di canella,che non par che fiano quella fcor 
set Zainteriore , ma piu tolo la prima,circondata ad vn cer-. 
to modo d'vna pellicella cinericcia » AfJai volte fi veggono quei canel- 
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Dell Agallocho,ouero legno Aloe. 


letti,d fcartoxzettische vogliate dire,fcorticati della fcorga più groffa, 

e ruuida. Ho veduto io nel Belgico, due rami di cinamomo , & vn'al- 

tro ne ho veduto in mano di Carlo Audomaro, & vn'altro appo di 

C. 7. D. Nicolò Valdaura , medico Beugenfesi quali rami erano di- 

ricti,di groffezzadel dito pollice,e non fenza nodi , ma concerti nodi,ò 

pure con certi fegni diftanti vn palmo l'vno dall'altro . La frorza è 

fottile,e quafi di color di cenere ; di giocondo odore, & al gufto foaue , 
ma conta fua acrezza mordena alquanto la lingua. Il legno vera- 

mente È fenza odore, e infipido,come à punto vn ramo di falice, alqua 
le grandemente fi fomiglia. Ritiene nondimeno tutta uia quella foa- 

uità di odore, e giocondita di fapore,che la noftra canella , anzi mag- 

giore,ancor che fuljero da quaranta,e più anni frati tronchi dal primo 

pedale. La foglia mi fu data in Ifpagna dall’eccellentifimo Signor 

Giouan Plaza ; medico Valentiano. Quefta ifteffa defcrittione di ca- 

nella fa Ludouico Romano,al fefto libro delle nanigationi,al capit.4. là 

done parla dell'Ifola di Zeilan. Raccontano ( dice egli ) quelli di quel 

luogo , il fanto Adamo , dopo del commeffo peccato , bauere ini col 

pianto , e con l’aStinenza,e[fendofi già pentito,ricomperata la colpa , 

la qual cofa affermano con tal congettura , dicendo, che ini fi veggono 

ancora le vefligie de’ piedi di lunghezza di più di due palmi . 


Del? Agallocho enero legno Aloe. Cap. XVI. 


Crive Diofcoride, al primo libro,al cap.2 1. par 
lando dellegno Aloe, da lui chiamato Agallocho , 
che quefto fi porta dell'Indie,e dell'Arabia, ricoper- 
to.più tofto d’vna certa cute, che di fcorza,e dice ef- 
fer buono ne fuffumigi; in luogo d'incenfo ; ma il 

vero legno Aloe non fi porta veramente d'altra parte, che delle 
Indie. Può bene egli portarfi dell" Arabia, ma farà perauentura 

portato iui dell’Indie, nel modo,che fi portano infinite altre mer 
cantie,ma io non credo,che nafca in Arabia. Nè viene ricoper- 
to di cute,ma veramente di fcorza,come gli altri legni. Ne mi 
par verifimile, che fi metta ne (uffumigij in luogo d’incenfo 3: 
ma più tofto al contrario,in luogo dell’incenfo., fi ha da metter 

“ V Agallocho, per efferci fempre maggior copia d'incenfo, che di 

Agallocho . Non è folito mai di metter le cofe più rare, e ma- 
lageuoli ad haueri, inluogo delle più volgari; ma più tofto al 
contrario 
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‘contrario fi fuol fare. Perche cento libre d'incenfo ynon vaglio- 
no quì più di vno feudo, tutto che fi porti del! Arabia; & il le- 
gno Aloe, quantunque fi acquifti in quefte parti sogni libra vale 
tre (cudi. Gredonoalcuni, che fotto il nome di Tarì, fia lato 
fcritro da Plinio allibro duodecimo ; al capit.20. della Hiftoria 
‘naturale; dicendo, che fi porta delli confini di quei luoghi, doue 
‘nafcela caffia;8il cinamomo per liregni Nabatei, alle Troglo- 
tidi. «FÀ in due diuerfi capi mentione Auicenna dell’Agallocho, 
‘allibro fecondo; al cap.742.doue parla delxiloaloe, nell’altro al 
libro fecondo,al cap. 1 4. feriue del! Agalngen , im peroche tutta 
volta;che tà egli in dubio di alcuna cofa. E' folito fcriuerne per 
due capitoli dinerfi, fempre però riferbandofi di parlarne nelPvl- 
‘timo più à pieno,e più accuratamente.Nel primo capitolo del fe- 
condo libro,alcap.7 42.racconta inomi, e le prouincie, doue na- 
{ce,e donde fi porta; mailvero, e legirimo aloe non nafcein tut 
ti quei luoghi; Imperoche quello,che nafce in Comorin Promon 
totio, (anticamente detto, Cori) & in Zeilan , auenga che fia le- 
gno ‘odorato ; eche fia creduto legno aloe faluatico ; nondimeno 
‘non è il vero legno aloe, perche il vero; e legitimo nafcein Mala- 
ca;& in Samatra , donde da Chinefi fi portaua. S'inganna Aul- 
cenna;dicendo,che per cauarne tutto l'odore, fi faccia bollire in 
acqua. Serapione,al libro de Semplici,al cap.197. ne fcriue varie 
forti. Primamente fcriuel’Indiano., il quale fi troua in vna certa 
Ifolachiamata Finma. Il miglior di tutti è quello, che é nero; 
e che moftra vari}. colori; & é ponderofo . L'altro. fi chiama 
Monduno; così detto da ‘vna città delle Indie, chiamata Mon- 
del. L'altro ; Seifico ; & l’altro, Alcumeri, ilquale è men buo- 
no del Seifico, auenga che Alcumieri non fia più di tre giornate 
difcofto da Seifi . In oltre quello è migliore, che gettato in ac- 
qua,và fubito-al fondo ,e così patimente quello; che più refi- 
fte al fuoco . Io, in veritã, non fapret dire, ciò che fi voglia per 
quelle parole inferir Serapione , e credo, che i vocaboli fiano 
grandemente corrotti ; onde per Fiuma nonsò, che cofa voglia 
egli intendere. Per Mondel,intenderà per auuentura , Sprite ; 
e per Scifi;& Alcumeri,intenderà la Ifola di Zeilã, 8 il Promonto 
rio Comorin, dal quale è la Ifola di Zeilan difcolta tre giornate 
| per mare» E quefto è quanto vò io congetturando , Veramente in. 
Comorin)& in Zeilan;nàfce nn. certo legno odo rato,ilquale chia- 
ion d Dell’indie Orientali. . H mano 
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Dell Agallocho,ouero legno Aloe. 


‘mano legno aloe faluatico (si come poco.prima habbiamo det - 
to )inlor lingua detto Aguilabraua. Colqual legno abbruciano 
i corpi de Baneani;i quali habbiamo in principio del libro detto, 
‘che fi aftengono di mangiar cofa animata . Diceil medefimo Se- 
rapione,al lib.de Semplicisal cap. 197. che iramidel legnoalos, 
fa fanno per vno anno intiero ftar fepeliti fotto terra, accioche la 
fcorza.{i marcifca, e rimanga il legno (chietto , ma di forte; che 
niente ne fia confumato; dice oltreà ciò, che: cadendo i rami di - 
derto legno aloe , e poi dalle inondationi dei fiumi portati.nelle 


parti conuicine . In molte cofe fiaccofta al vero , main molte al 


tre fi allontana dalla verità. Quel, cheegli dice, che fa il frutto co- 
me il pepe, che é roflo; non só fe fiail vero non. hauendolo io 
fin quì veduto. Né meno ne fecero mentiónegli altri Arabi ;sì 
come fu Rafis, & Ifaac; fe ben: feriflero le virtuú-delP Agallocho. 
Ma maggior fauola mi paiono ii fogni di coloro ; che dicono; che 
PAgallocho é vn arbore, che nafce folamente nel paradifo: ter- 
reftre, e fono poi i pezzi portati daifiumi, e perônonmi pareà 
propofito di confutar tal fauola, Non meno di quelto; éfuor ‘di 
propofito quel; chefcrineil Pandettario dell’Agallocho;al. cap. 
3o.dicendo», che P Agallocho fi falfifica con la Camelca; laqual 
cofa mi pardel tutto fuor diragione,siper;non effer Cameleain 
tutto quel paefe.li Ruellio,al primo lib.al cap.3 6.auenga,che del 
tutto non dica il vero ,nondimeno non fi è di molte: cofeingan> 
nato. To non ho fin qui veduto le quatrro forti di Agallocho;, ché 
egli fcriue, ma folaméte ho veduto Indizno . Puô facilmente ef 
fere, che l’altre fpecie non fiano Agallocho:, ma alcuno altro le- 
gno odorato.Scrive il Mufa nella ellamina dei Semplici,ancho 
‘egli bene dell Agallocho, ma s'inganna; dicendo, che cenefono 
molte feiue, imperoche fono: arbori rari, " Agallocho é detto da. 
gli Arabi Agalugen, & haud; e quelli.di Guzerate;e di Decanilo 
‘chiamano Vds it qual vocabolo par, che fia tolto dallo Arabico. 
In Malacafi.chiama Garro; ma il'piu perferto Calambac + L’ar- 
boreè im gu ifad'vn' oliva, Sealle volte maggiore . Ilfrutto, e co- 
sì pariménteilhore, nonmi é occorfo di hauer potuto vedere; 
per la difficoltà,eiper il pericolo,iche faria delle Tigri, chein quei 
luoghi fono copiohfiime-. Ame furon portati di Malaca i rami 
conte foglie. Dicono, che FAgallocho tagliato di'frefco;non ren 
«la alcuno odore, e chenoh codorato;, fenon do po Peller fecco! 


ET atá ri! i 
bisea i. Ê à ALI ITh 1 bi à LES CA Anzi 


SE ; PR io q "i 
ra e I TRI de LI a dI RA 
DIA use: E 


Capitolo ELO 30 


Anzi dicono l'odore non efferein tutto Parbote, ma folamente 
nella parte piu di dentro, enel cuore del legno . La fcorza è.grof- 
fa, e la foftanza del legno è fenza odore. Bene è il vero, che io 
non niego,che putrefatro illegno, queila parte olcaginofa, e quel 
lo humor più graffo non fi ritiri dentro al cuore, O vogliamo di- 
real midollo,e lo fa più odorato , ma per dare odore allo Agallo- 
cho,non ha'meftiero di putrefattione . Sono alcuni tanto pratti- 
chi & accorti in fcegliere il legnoóaloe; che ponno anco far giudi 
cio di quel che nouellamente e tagliato , fe havera da efierc odo- 
rito} O fenza odore; conciofia che in ogni forte di legni ve ne e 
vno miglior delPaltro . Sonofoliti quei di Malaca, di nettar pri- 
malo Agallocho , che lo vendano à mercatanti Quello fi prefe 
rifce à gli altri; che è ben negro con alcune vene cinericcie , che 
è ponderofo,e ripieno dibumorgraffo. La pruoua sì fa con abbra 
ciatlo al fuoco , ofleruando: fe rifuda molto humore, e non fi fa 
con l'acqua per veder fe và al fondo, percioche ve ne farà di per- 
fettiffimo,che gittato in acqua,nò va à fondo, Quelli di Guzerate; 
e diDecan ; ricercano oltreà cio, che i pezzi fiano grofli, sì come 
sì fa delle ‘pietre pretiofe , e delle perle ; che le maggiori fono 
delie altre migliori. Credono coftoro ; che quanto maggiori fo- 
no i pezzi, chehabbiano maggior vistà.. | 


“no | Agnotatione di Carlo Clufio. 


o lettoio in cAuicennatuttal'hiftoria dell’agallocho , né 
“maibo trouato , che n'babbia fatta mentione , almeno nel 
- lanoîtra ffampa..la onde è da dire, che l’auttore bab- 
| biabaunto Auicenna d'altra ftampa. Portafi di quefto 

O dn Lisbona dell Indie, & è tenuto in gran prezzo. Sene 
fogliono tal'bora fare corone di paternoftri, così perla giocondita dello 
odore, come per la ‘valuta bauute in gran ftima. Ma fono più in vfo quel 
leche fi fanno di xiloaloe,communemente detto legno faluatico, deferis- 
to dal noftro auttore , e così ancora fi fanno d'una certa altra forte di 
os il quale fomiglia merauigliofamente  Agallocho, ma è fen- 
Za odore. > tonni 
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Del Sandalo. «Cap. XVII. 


mm Ss enpo il fandalo grandemente neceflario al. 

| l’huomo, sì come cofa non poco gioueuole nelle 
cattiue difpofitioni del cuore, non mi ha parfo cofa 
RA, inconueniéte di qui trattarne. Chiamafi nell’Ifola di 
“ Timor,&intuttiiluoghi vicino à Malaca, Chanda- 
ma; ilqual poi, gli Arabi, hauendo cerrotto.il vocabolo, difle- 
ro Sandal,e così poi lo hanno chiamato tutti i Mauritani in ogni 
luogo + In Canara, in Decan, &cin Guzerate fi chiama Sercan- 
da . Trefono le fpecie del fandalo , il roffo , ilbianco, & il pal- 
lido, (chiamato nelle fpecierie citrino) le quali fpecie non nafco- 
no tutte in un luogo , main varij luoghi, e molto fra lor diftan- 
ti. Imperoche in Timor, doue ne nafce gra quantità di bianco, e, 
di pallido,non'vi nafce ilroffo...Ma nella India di quà dal fiume 
Gange , (chiamato da loro Ganga ) cioè in Tamafari, & in cer- 
ti luoghi maritimi di Charamadel, la cui defcrittioneio non fcri- 
uo; perche fin qui non ho potuto informarmene ; pur tutta via 
è cofa certa;che il fandalo viene da tutti quefti luoghi; ch'io dico. 
In quefte parti di rado fe ne fernono,imperoche gli Indiani, nelle 
febri folaméte Pufano. Il refto tutto fi porta in Portugallo,e nelle 
parti di Occidente... Sogliono ancorai paefani di quefte bande 
feruirfene per far tatue de i loro idoli, & ornamenti di tempij. 
è differente il fandalo roffo-dal verzino; ma l’vno e l’altro è fenza 
odore.Imperoche il fandalo roffo.non è dolce, nè manco tinge; 
le quai cofe tutte fono nel verzino . Il fandalo bianco, e così pa- 
rimente il pallido, nafce nellIndiedi là. dal Gange;ma la maggior 
partein Timor, la quale è Hola tutta circondata di..porti . Il più 
lodato è quello , che fitroua al porto di Mena, percioche non è 
molto legnofo , anzi é quali tutto cuore, e midollo. Al porto di 
Matomea fi troua etiandio il fandalo pallido, ma è molto legno- 
fo; & ha poco midollo.La differenza,ch'io fo fra il midollo, el le- 
gno, è che nel midollo ftà tutto Podore.In quell'altro porto chia 
mato Comanafe,non vi nafee buono fandalo , perciochela mag- 
gior parte è legnofo,e di poco midollo ; e diquefta iftelfa forte é 
quello, che nafce al porto Seruiago . Sono i mercanti in quefta 
cofa così pratichi , che fubito dato l'occhio al legno , fanno di- 
i re, donde 
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Capitolo XVII. 3I 


re, donde fia venuto . Trouafi etiandio il fandalo bianco, & il pal 
lido in Verbali (porto di laua) aflai odorato ; ma quefto in poco 
tempo invecchia, e però è neceflario in capo dell’anno leuarne 
via affai legno; perche nel midollo riferbal’odore . Il migliore è il. 
pallido; perche è più odorato , ma fe ne porta in minorquanti- 
tà, onde fra infiniti tronchi di fandalo, appena ve ne trouarai cin 
quanta di pallido . Ho vdito pur hora da mercatanti prattichi, 
in quella Ifola; che per il più il fandalo pallido nafce ne i luo- 
ghi aperti, & efpofti al fole; e dicono effer tanta la fomiglian- 
za fra gli arbori de fandali, che non fi può il bianco difcernere 
dal pallido, fe non per auentura da paefani,i quali vendono gli ar. 
bori tronchi à mercanti. Il fandalo & della grandezza dell'arbore 
della noce regale,con foglie aflai verdi, fimilià quelle del lentifco; 
il fiore nel ceruleo nereggia ; il frutto è della grandezza d'vn ci- 
regio; da principio verde ; e poi diuenta nero,& è fenza fapore, 
edi leggiero fe necade. Dicono, chel'arbore ‘è fenza odore, fin. 
tanto, che non ne fia leuata la fcoiza,cfatto fecco. Confumafr 
per tutta la India gran quantità di fandalo bianco, e di citrino, 
Imperoche tutti quei popóli; o che fiano Mauritani o Gentili,fe 
ne feruono; piftandolo ben prima in vn mortaio di pietra,e poi 
macerandolo in acqua; fe ne vngono tutto. ilcorpo, e poi lo la- 
{cian fciugare; e tutto queito fanno per leuareiil calore del corpo, 
e per farloodorifero.Imperoche queita regione è calda eftrema- 
mente, &.i paefani fi dilettano infinitamente di odori. Portafi 
l'vno el'altro fandalo con lenaui di Portugallo di Malaca in 
Chochin,& in Goa, famofiffime fiere delle Indie, eflendo hora 
mancata la fiera di Collecut;anticamente così famofa. Di lì poi, 
cidè di Chochin e di Goa, la maggior parte fe ne porta'in Mala- 
uar , in Canara, in Bengala, in Decan, & in Guzerate. La minor 
parte fi porta in'Ormus , in Arabia,& in Portugallo..Anzi appe- 
na credo io, chein Portugallo fi portiil vero e legitimo fanda- 
lo citrino ;imperoche molto piu caro fi compra qui, che pofla 
yenderfi in Portugallo. I Greci antichi non fecero mai mentio- 
ne del fandalo , ma gli Arabi folamente. Quel,che vogliano figni 
ficare quei vocaboli, Machazari, & Mahazari,io per me non 
lo fo ; auenga che i Frati nella diftintione ortaua, al cap.2 61. nel 
commento di Mefue, efpongano per Machazari, odorifero. Se 
pur non volelle dire Machazati ; cioè portato di Malaca. ouero' 
A che 
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Del Betre. 


che debba legoerh Mazafrani, che vuol dire tinto di ‘color pal 
lido , ò pur di zaffarano. In oltre non pareà me, che inman- 
camento del citrino, debbiano porre à pari pelo del bianco 
&il roffo infieme,; si come ordina Sepulueda:, ma più rofto il 
bianco folamente ; eflendo il bianco: più conforme al citritioy 
che non è il roffo. L’arbore del fandalo portato in altre parti, cre 
{ce ; imperochel'ho veduto io in.A danager, principal città di tut 
to il regno diDecan; doueil Re Nizamoxa facea la fua refidenza;i 
ma non era odorato.. Quefto Re Nizanioxa hà giardini grandif 
fimi di tuttiarbori foraftieri, &anco di quefti del noftro-paefe,; 
benilimo in ordine; e fanno frutti. Mi è fato detto-ancora, ché 
nelia Ifola di fan Lorenzo vi fia il fandalo, -e che gli Ethiopi 
Paffermano, ma poi ho intefo,che non è fandalo , ma vna-certa. 
forte di legno odorato ; si come quì ancora fe ne titroua di mol- 
ti. In Malauar fi troua vn certo legno odorato fimile al fandalo 
bianco; ; delquale i paefani fe ne vngono nelle febri ye lo chiama- 
no in lingua Malauarica, Sambrane ii Dus e 


iu Annotatione di Carlo Clufio. 


sd ER quanto fipuò da quefta defcrittione raccorre, é da du 
89] - bitarfi grandemente fe noi babbiamo il fandalo citrino, fcri 
e wendo coftui, che appena fi porta in Portugallo per effere 
il-prezzo maggiore nell'Indie,chein Portugallo. Può adun 
— queeglieffere,che in luogho del fandalo à noi fia portata al 
cuna altra forte di legno odorato. Il fandalo bianco, che noi babbiamo 
è fenza odore, & il roffo è dolcese tinge. 1lche dice il noftro auttore , che 
non vi fi richiede: ox sì sirstavinssti dî god ire nilsodD bis 


SE A Nm o gli Indiani grandemente in coltume il Be- 
tre; e però porto openiorte; che non fia fuor di pros 
pofito à ragionarne. Il Betre mafticandolo, fi fente. 
amaro, e pertalicagione! virôçichiano |" Arecas Bei 


Dai co ND poco di calce,e cosiacconcioidicono eflere di foa 
uifimo fapore. loper me hanendolo vna volta guitaro ; vi: tro» 
uai tanta amarezza, & mi difpiacque.in modo. ,\che mai più 


l'ho po- 


Es 


Capitolo XVIII. 32 


t'ho potuto fentire. Alcuni vi aggiongonò il Licio; ta i ricchi e 
-li\tmagnati vi aggiongono la canfora:di Brurneo; & alcuni il 
legno aloe, il muíchio e l’ambra. Aîconcio in quiefta guifa è di 
«tosì:{oaue fapore; efa cosi'buon' fiato, che ii fignori continua- 
mente lo-tengono in bocca ;benchegli altéi ancora fecondo la 
-poffibilras, cherbanno:l'yfano di mafticare > V fano parimente di 
italalticar PF Areca inheme con ii garofali;e col-cardamomo Nei 
Anoghi, doue fi prattica poco, e nei luoghi difcofti dal mare fi 
vende affai: caro . La onde fi dice; che Nizamoxa vi {pende ogni 
anno'tremila (cudi Portughefi.Quefte fonolé loro Tragee: (che 
in Latino è foristo Tragethata) & -queite preleatano à foraltieri;; & 
ilRealesoltele doria:di fua manodisprimiati ma Agli-altri per 
mano di fergitori; cheeli-chiamângxasabadars ouero:Tambul- 
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naufea ; edicono,che à coloro,che fon foliti mafticarlo se loin- 
termettono;fa cattino fiato. Sogliono lafciar di vfarlo per alcu- 
ni giorni quellia qualifalfe morto alcun parente; e così ancora 
fe ne aftengono in certi lor.digiuni. Gli Arabi fimilmente, & 
i Moali,cioé quelli della fettaidí Ali, fon foliti in certi lor digiuni 
fafciar di vfarlo per dieci giorni,e di gettarfiin terra. Racconta- 
no alcuni,ma io tengo , che fia fanola, che quefti feguaci di Alifi 
tinchiudono in vna certa rocca, & iui fi lafcian morit di fete e 
mille altre fomiglianti melanfagine. ' Nafce il Berre in tuttii luo- 
ghi maritimi de PIndia;doue praticano i Portughefi ; ma dentro 
terra,norì ve n’è;fernonci farà portato da luoghi maritimi vE' be 
ne ilvero;che n'è in Dultabado; città riccavin Decany &in Bifna- 
gua,ma in'così poca quantità,che non potria portarfene in Perfia, 
&in Arabia. Sopra Galaiate, ottanta leghe lontano di Ormusy 
non faria gran merauiglia,che ve ne fuffesim peroche: non fa vo- 
fontieri ne luoghi freddi, sicome é la China , nè meno ne luoghi 
imolto-caldi,si come faria in Mofambique;& in Sofola . In Mala» 
uathi chiama Bette pinDecah;in:Guzerate ; &in Canam fi chia- 
ma Pam. In Malaio Siri; $'ingannano coloro; checredorno:, che 
il Betre fia il folio Indiano » Nelquale errore;fono ftato ancorio 
in quel principio, che venni nelPIndia ;ma' poi fui forzato dimu 
tar patcre, quando fui chiamato da Nizamoxa,che eflrchiamano 
Nizamaluque, per curarlo d'vna fiacchezza di ftomaco ; e idicen- 
j do à lui li femplici,che entrauano nel medicamento, fra l'altre cò 
feile diffi; che douelle mafticare il folio Indiano . Il che intenden- 
do;forrife il Re ; imperoche intendeua quefto vocabolo,eimi mo 
ftrô-Auicenna feritto in'lingua Arabica ; ilquale faceua due capi- 
toli diuerfi del folio,e del Betre. Alli 2 y9.capi del fecondo libro, 
fcriuendo del folio Indo; dice;che da gli ‘Indiani fi chiama Cade- 
gi, &'al77.cap. feriuendo del:Betre;dice;che fi chiama Tembul; 
(corrottoalquanto, fecondò mi pareil vocabolo) perchiamarh 
generalmente Tambul, enon Tembul, dave potrai aggiugnere ; 
che a qual f voglia Arabico; ouero Ethiopico,che tu dimadi;che 
cofa fiaBetrejtofto:diranno;che fia il Tambul . Auicennas ala di 
bro; al cap.709. dice eller buono: per confortare gengiue;sper 
quefto effetto l'vfano'di mafticare gli Indiani'; &uapprelio aggiu- 
gne,che fortifica lo ftomacò; perche da gli Indirini è molro'd frde- 
rato. Quel, che poidice,che fia: freddo:nel! dados Sp pot 
ne 
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nel fecondo,tengo openione, chel teíto fia falfo , oueramente {sì 


come credono molti dotti dell’Arabia)farà quefto graduar di tem 


peramenti falfamente attribuito ad Auicenna; imperoche occor 


re (peito, che il volgo fa errore nel conofcere de temperamenti » si 
come nel pepe,nel cardamomo,e nella cipolla,che hanno detto al 
cuni,che fiano freddi . Io ritrouo il Betre efler caldo,e fecco in fe- 
condo grado ; e quefto io giudico per it fapore,e per l'odore. La 

foglia del Betre,è quafi fimile alla bia del narancio , ma vn po- 
co più lunghetta,e nella punta vn poco più ftretta; ha certe ve- 
ine;ò vogliate dir cofte, si come s'é detto , pel mezo. Il buono fi 


tiene che fia quello , che è ben maturo , e di color foluo ; benche | 


molte donne dicono, che fia miglior quello, che non é ben matu- 
- ro,per far maggior ftridore in bocca mafticandofi,& viene à corrò 
perfi,fe colto dall’arbore, fi tiene lungo tempo maneggiando con 
mani. Il Betre nelle Moluche, produce vn certo frutto , fimile al- 
la coda di vna lucerta , ilqual frutto,in quelle parti fi mangia,& 
è loro molto grato . E' ftato il feme portato in Malaca, e guftato, 
era di buon fapore. Piantafi ad vfanza delle viti , e fi metteil pa- 
Jo appretto al ftipite,doues'appoggi, accioche vada ferpendo in 
guifa della noftra edera. Alcuni per trarne maggior guadagno l'ac 
coftano alParbore del pepe, duero dell'areca,& in quelto modo 
fanno bellaombra. Ricerca gran cura, e vuole effere continua- 
mente irrigato d’acqua. Us | 
| Annotatione di Carlo Clufio 


28 EL Betre,ouero del Betle ba fatto anco mentione Luigi 
4 Cademofto,alcap.75.dicendocosì: Cosìgli buomini come 
le donne vanno per Calicut mafticando vnacerta foglia, 
NO 48 che effi chiamano Betle,con che fi tingono i denti è.la bocca 

° d’vncerto color roffetto. Ma non lo vfano però quelli, 
| che fono di vil conditione. Quando vanno vestiti di Intto in fegno di 
cordoglio fi aftengono di mafticar detta foglia , accioche i denti moftri- 


no anco effi mestitia , & all’hora in luogo di color roffo mofirano nero. 


Scriue parimente Ludonico Romano,al quinto libro delle nauigationi, 
al cap. 7.che il Re di Calicut per certa foperflitione fi aftiene per vno 
anno di vfar con donne, e medefimamente di non maflicare il Betre. 
Queste foglie fono fimili à quelle del narancio , e mangiate fono al gu- 
fto gradenoli. 


Dell’indie Orientak. I Del 
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Del Folio. 


1 H = il Folio Indiano fia differente dal Betre, eche 
Yi Auicenna ne fcriua in capitoli appartati , già l'hab- 
ANN «biamo, nel capitolo di fopra à baftanza fatto cono- 
| fcere; e però mi pareria cofa fuperflua à ripeterlo 
quì vn'altra volta. Gli Indiani chiamano il folio 
Tamalaparra, laqual voce imitando,cosìi Greci,come i Latini, lo 
chiamano ( hauendo corrotto il vocabolo ) Malabatrum . Gli 
Arabi le dicono, Cadegi dell’Indie, cioè Folio Indiano,imperoche 
l'interprete d'Auicenna ha tradotto parola per parola. La onde 
non fi dice,Folio, per eccellenza, ma perche così ha piaciuto ad 
Auicenna di chiamarlo,al fecondo libro, al cap. 259. Imperoche 
quello,che fcrine Attuario eller chiamato da Mauritani, Tembul, 
singanna nel modo, che fanno molti altri. Il Folio Indiano è fi- 
mile alla foglia del narancio,ma vn poco più ftretta in punta ; è 
di color verde, con tre cofte peril mezo; con i quali fegnali , fa- 
cilmente fe ne viene in:cognitione; & é odorato,quafi dell’odore 
de’ garofali;c non é di tanto graue odore,come il nardo, ò come 
il macis; né meno é di così fottile,& acutoodore,come la canel- 
la. Non vàin guifa della lente paluftre il Folio, natando fopra 
Pacque,si come fcriue Diofcoride,al primo libro, al'cap.r I.ilqua 
le poi ha feguitato Plinio,allib.1 2.4] cap.26.il quale,in quefta de 
fcritrione é tato ingannato ; ma nafcein yn'arbore grande, lon- 
tano dalle acque, così in Cambaia, come in molti altri luoghi. 
E fe da qualche fpecialesquali effi chiamano Gandis,dimandarai 
il Tamalapatra,farai fubirointefo, percioche quefto è vocabolo 
della lor lingua materna. Non fono quelte foglie, di così grande 
odore,come lo fpico nardo, ma é più foaue. Nè fi raccolgono 
quefte foglie nel modo,che Diofcoride fcrine,al libro primo, al 
cap. 11. male ligano incerti falcetti,e così levendono. E di vn 
certo color verde chiaro ; che non nereggiano nel bianco ; delle 
quali foglie, quelle fono le migliori,che fono 'intiere,come che in 
“quelle maggior virtù fi conferui; il cuiodorenon và fubito al ca 
po;!! come fanno l'altre cofe odorate. Scrive Plinio, al duodeci- 
molibro,alcap.2 6.cilere vn'arborein Siria; con la foglia auolta- 
ta,donde fi caua olio per far vnguenti odoriferi, de quali dice ef- 
| ferl'Egitio 
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(Capitolo MP X. 34 


fer l'Egitto affaiabondante ; ma il più lodato, viene delle Indie,e 
fi genera ne luoghi paludofi, in guifa della lente paluftre, & è più 
del zaffarano odorato,& è di fapor falfo . Il bianco è men buono, 
il cui fapore dee eflere fimile al nardo; el'odore;dopo l'hauer bol 
lito in vino,ha da auanzar tutti gli altri. Ma io non sò, che nafca 
in Siria,nè meno in Egitto Ne ho fpiato i medici di Memphi, 
di Damafcho,e di Aleppo,etutti mi hanno detto, che né in Egit- 
to,né in Siria nafce tal’arbore; Ma sò ben certo, che non é di co- 
sì valorofo odore, come il zaffarano , nè meno di fapore di nar- 
do ; Ma che l’odor di quefto, bollito in vino, ecceda tutti gli altri 
odori, poteua in quei tempi facilmente eflere, percioche non ha- 
ueuano cognizione del bengiuino di boninas, e dell’ambra;e del 
mufchio,e del Calambuco, che é il legno aloe perfertiflimo,e d’al 
tri aromati odoratilimi. Scriue Auicenna, al fecondo libro, 
al cap.2 59.cheil folio è delle medefime virtù del nardo , & ha le 
foglie, come il Saififram ; e dice, che nafce nelle palludi,natando 
fopra-le acque, fenza, radice, in modo,che fa fa lente paluftre, dice 
pn ftati certi, checredettero elfer fimile alle foglie della minfea, 
elolio,che fe ne fa effer dell’itelfa virtù del laferpitio ; e dell'olio 
crocino,ma più valorofo . Ma effendo cofa chiara, che gli Arabi 
hanno in quefto femplice feguitato i Greci, e noi hauendo à ba- 
ftanza riprouata l’openione de Greci sgiudichiamo non douerfe- 
ne più parlare. In quefto fi confrontano tutti , che dicono eller 
buono à prouocar Évrina , à far buon fiato, & à preferuar le vefti 
da tarme, con hauere le medefime virtù del nardo . Sono alcu= 
ni de moderni,i quali fcrivono,di non conofcere il malabatro, 
e queftià mio parere, parlano accortamente ; e coloro ingannar- 
fi, i quali dicono;che fia la foglia delgarofalo , conciofia che dal 
pacfesdoue nafcono igarofali, da quello doue nafce il malabatro, 
vi fiadi camino di due anni. Scriue vn certo frate di fan France- 
{co,che nafce in Ethiopia,e che à lui le fu dato,infieme conda de 
(crittione della foglia della canella,; ma s'inganna grandemente; 
imperoche in Ethiopia,non vi è arbore di canella,nè meno di fo- 
lio. Può bene egli effere, che à lui fiano ftate mandate le foglie 
di canclla,infieme con la canella, perche non fono molto differen, 
ti dal folio Indiano, fe non chela foglia della canella, è vn poco» 
più ftretta,e meno acuta di quella del folio,e non ha quei tre ner- 
uetti pel mezo,li quali habbiamo noi detto hauere il folio India» 
sù) i bia no . 
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Del Folio. 


no . Sei noftri fpeciali,e medici di Portugallo fuffero più diligen 
ti,non haueriano dibifogno del sivtiBancuere » percioche tanta co 
pia di folio fi potrebbe portar di qui, che bafteriaà tutta Europa, 

Main difetto del folio,vfino ( pur che nehabbiano) le foglie di ca 

nella,ouero almeno lo fpico nardo,e non il macis, sì come hanno 

voluto alcuni . Vuole Auicenna, al 2. libro,al cap.2 so.nella tra- 
dottione del Bellunefe,che fi metta in cambio del folio,il Thali- 
fafar;ma cio che fia il Thalifafar,io veramente non lo sò, 


Annotatione di Carlo Clufio. 


zzz Vasto ifteffo Folio Indiano deferitto qui dall'auttore 
i fi porta nelle nostrebande ancoraconle foglie intiere at= 
Hi tacate à certi fottili ramofcelli in guifa , che qui lo vedre 
< te dipinto, di fapore quafi delle foglie di lauro, dr è in ue- 

rità affai differente dalla foglia del garofalo , la quale 
poco piu fotto dipingeremo . La fcorza di quei ramofcelli guftata ba 
vu certo fapore aromatico.Confonde Amato Lufitano la biftoria del fo- 
lin,e del Betre nella enarratione 11.€ 68.alcap.del Balabatro,e del Ma 
labatrino. In oltre e[fendo quekto noftro Compendio alle stápe,mi fumar 


dato da M.Giacopo Antonio Cortufo,vn certo frutto picciolo fimile alla 
«ghianda con quefta ifcrittiones( fruttus canelle ex quornadam fententia 


ex aliorum vero fententia Tembul connoluuli in India ) quale bauendo 

io intefo portarfi di qua,infieme col Volgar folio Indiano, vengo in cre= 

denza , che quefto fia il vero folio defcritto qui dal noftro Garzia, per 

efJere il frutto del Tembul affai da quefto dinerfo , sì come fi può dalla 

defiritione del Betre raccorre . Ho prefo fpediente di farlo quì di quella 

grandezza depingere, che à me è [tato mandato . Legge/fi qui nel noftro 
anttore , conte foglie fansili al Golfa, il chemibaparfo ditradurre con 
le foglie di Ninfe ea, percioche altra traddottione di quefta nono . potu-. 
tohauere. Ma la noftra flampa non fa mai mentione del Golfa, ma 

della Nercida Indiana,cioè del nardo Indiano . Hche fa chiara teftimo- 

manza,che il tradottor d' Auicenna in molte cofe baerrato, O pure vi fa 

rà alcuno altro Autcennain Arabico. Ioporto openione che per Tali- 

Safar voglia Auicenna intender quello sche al fecondolibro, al capito. 
694. deferinc , quale il noftro auttore dirà nel feguente capitolo, che 

fia il macero. gii alt | 
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° Capitolo XX. 
"RITRATTO DEL TAMALABATRO, 
pel e col fuo ramofcello. | 


Ow é dubio alcuno, che il Macis, del quale habbia: 
| monoiquida parlare, émolto differente dal macere 
de i Greci.Volendo noi vedere la defcrittione dell’v-. 
no e dell'altro , e costancora le virtù, ma hauendo 
cio vn certo de moderni allai à baftanza prouato , 
giudico non eller dibifogno diripeter quì dinuouo i fuoi argo- 
menti . Ma bafterà;che io breuemente racconti Phiftoria del Ma- 
cis,e della nocemofcata. Imperò porto openione, che il mace- 
re de Greci non fia à tempi noftri conofciuto . L'arbore, che pro- 
ducela noce mofcata,& 11 Macisè della grandezza del pero,e con 
le iftelle foglie, ma vn poco piu curte e ritondette,ò per meglio di 
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Del Macis. 


te, é vn'arbore rionitroppo differente dal:perfico, mai foglie 
piu corte.Produce il frutto ricoperto di vna fcorza dura, laqua- 
le nel maturarfi s'apre vna fcorza, ò vogliamo dire vna membra 
na più fottile, laquale circonda la noce col fuo nucleo... Quella 
fottil membrana é il macis.Io nó parlo della {corza eiteriore,auen 

a,che quefta fi condifca con zucchero,e fia molto apprezzata, ef- 
feudo effa odorata , e di buon fapore,e vale negli affetti del cere 
bro, dell’vtero , e de nerui.Effendo già il frutro maturo , & apren 
dofi, sicome ho detto , la (corza efteriorein modo d'vn riccio di 
caftagna ; fi vede il macis rolfeggiare in guifa di cocco ; cofa di bel 
lifima vita, maffimamente quando gliarbori fono ben carichi. 
efendo poi già fecca la noce,il macis parimente sapre, e perden 
do il roflore,donenta di color d'oro,ilquale fi vende tre volte più 
della noce mofcata. Nafce quefto arbore in quell'Iola chiamata 
Banda, dicono che ve ne fia anco nelle Moluche, ma che non 
fa frutto , si come è quello ancora che nafcein Zeilan . Quefta 
noce infieme col fuo macis non è ftata da gli antichi Greci cono- 
fciuta, sì come dice Auerroe , il quale racconta cio per vno di 
quei Semplici, che non hanno i Greci. conofciuto . auenga che 
Serapione, nel libro de Semplici, al capit.2. defcrinendo quefto 
femplice, fi ferua dell’auttorità de Greci. Sctiue di quefto Aui- 
cenna;al fecondo libro,al capit. 4.5 6. Imperoche quello, che fotto 
nome di Talifafar defériue al fecondo lib.al capi. 694. è il macere 
de Greci . Coloto , che vogliono, chela noce mofcata fia il Cri 
fobalano di Galeno,fono à Hiiizaza riprouati per la forma, per il 
colore; e per la temperatura . E' chiamata quefta noce da quelli 
del paefe, doue nafce, Palla, &il macis, Bunapalla. In Decan 
fi chiama la noce [apatri , il macis Iaifol. Scrive Auicenna,al fe- 
condo libro,al capit. 503. la noce chiamarfi in lingua Arabica lau 
fiband, cioè noce Bandefè ; la deriuatione de quai nomi, giamai 
ho potuto fapere. Quefti fono i veri e legittimi nomi Arabici, 
Mauritani, e Turchifi feruono;d’altri nomi, i quali per colpa. 
de tempi fono poi ftati corrotti,si come in Serapione ancora fe ne 
ritrouan molti.Il macis è quella membrana , cheabbraccia la no- 
ce sà fomiglianza del macere, che da Greci per cofa roflegiante 
è dipinta. HA 
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(Capitolo XX I. 36 
na i Anbotatione:di Carlo Clufio. | | 


i ED1 ilcommento del Mattbioli,al primo libro di Diofco= 
| ride,al capitolo del macere.Ludonico Romano,al libro fe= 
Se) flo,alcap.24.e Maffimiliano Tranf. nel lib. della biftoria 
4 delle Molucche , che tutti ne parlano. Quero il noftro aut- 
tore ha vn'altro Anerroe,onero il noftroè falfo s Impero- 
che fecondola frampa del noftro Auerroe, al quinto del Colliget,al cap. 


qa.corrobora la fua openione con l’anttorità di Galeno, 


Del Garofalo. Cap. XXI. 
x fo) Ho Peladas che Dioftorde } Dè meno Galeno 
“habbiano in alcun luogo parlato del Garofalo, auen 


| Perlaqual cofa ftimo, à cheil libro di Galeno , do- 
Ee, “me parla del Garofalo fia perduto , percioche il libro 
de Dinamidijs è falfamente attribuito à Galeno, oneramente Sera 
pione hà più. tofto parlato,di ciò per auttoritã di Paolo ; che di 
Galeno. Plinio,al 1 2.lib. al capit.7. ferine del Garofalo quefte 
parole. E! dice egli;nelle Indie-vna cofa fimile ad vn grano di 


pepe; chiamato Garofalo; ma più grande, e più fragile. Chiama 


fi da gli Arabi Caryophyllum,onerameteGaryophylonDa Perfia 
ni, da Turchi, e quafi da tutti gli Indiani, è detto Calafur. Ma 
nelle Molúcche, dove folamente nafce,& in quelte parti, fichia- 
ma; Chanque. 1 nomi, che fono nelle panderte; cioê Armu- 


fel,e Carunfelò,è fato per trafcurageine degli Stampatori Arabi 


ciò percolpadel tempo; ma de nomi non fiha da far difputa 


per eller la cofaà tutti chiara . Nafce folamente,si come ho detto 
il Garofalo nelle Hole Molucche, lequali fono cinque; ela prin- 
cipal di quefte,è Gilonlo, non troppo difcofto dal mare, nè me- 
no molto vicino.Nafce etiandio in Zeilan, & in molti altri luo- 
ghi, main neffuna parte fa frutto, eccetto, che nelle Molucche. 
L'arbore è come l’arbore del Lauro,cosi d'afpetto ,come di gran- 
dezza . E fa parimente le foglie di lauro, ma vn poco più ftrette. 
E fa molti rami. Produce gran copia di fiori, i quali fono in pri- 


mabianchi, dopo verdi, poi douentano lionati, e poi indurari, 


fi fanno 


“ga che Serapione ne parli di auttorità «dii Galeno » 


me, o “Del Garofalo 


fi fanno Garofali. da Portughefi chiamati clauo , per hauere vna 
teítajin modo di vn chiodo ripartita'con denti in quattro parti, di 
uifa in guifa di ftella,(i generano nella eftremità dei ramufcelli, 
comeil frutto del mirto. Quefto fiore; sicome ida perfone de- 
gne di fede ho intefo,.è i mentre è verde tanto odorato , che palla 
diodore tutto il refto de fiori; Coloro che li coltivano, al tem- 
po di raccorte il frutto;nettano ben bene fotto, benche non vi na- 
{ce mai forte alcuna di herbe, perche l'arbore tira à! fe tutto l’hu- 
mor del terreno, e poi libattono, e fanno cadere il fritto; e li la- 
{ciano per due,o tre giorni feccare,e pa li ferbano ; elimandano 
in Malaca, & inaltri luoghi. I garofali,che fono più grofli de gli 
altri, fono quelli, che rimangono nell’arbore, e non fono differen- 
ti da gli altri,fe non,che fono più vecchi. Se bene Auicenna , al 
2.lib.al cap.31$-hafalfamerite creduto,che quello fia il mafchiò. 
E gran fegno di abbondanza; fe l’arbore produrrà più fiori, 
che foglie; e però non fi deono fouerchio battere gli arbori, 
percioche il troppo batterli, li fa fterili. Quei picciuoli, do- 
ue ftanno appiccari i fiori , volgarmente fon detti, fufti . Le 
foglie non fono così foaui diodore; come il garofalo; né me- 
no i rami fono odorati ; fe non poi che fono alquanto: fec- 
chi . Nafce quefto arbore da per fe dalli :garofali , che fo- 
no ‘caduti, done per lemolteacque , che continuuamente'pios 
tono, atteà dar nutrimento alle piante, nafcono gli arbori;i 
quali in otto anni fi fanno grandi, e durano poi cento anni, 
sì comei proprij paefani dicono. Raccogliefi il garofalo; dal- 
li venticinque di Settembre, per infino à Gennaio , & è Febraio ; 
ma non fi colgono con le mani,sì come vogliono alcuni, ma à for 
za di battiture. E'falfa la openionedi coloro, che credono,che 
l'arbore del garofalo, fia il medefimo con quello della noce mo- 
fcata ; imperoche la noce ha la foglia quafi ritonda, in guifa di 
quella del pero,& il garofalo l’ha fmile al lauro. Portafi il garo- 
falo nella Ifola di Banda, lontano da iluoghi, doue s'acquifta ; & 
in banda nafce la noce mofcata. Scrine Auicenna,al fecondo li- 
bro,al cap.318. chela gomma del garofalo , è d’vna iftella virtù 
con la rafina del Terebinto. La onde ho voluto fpiarne coloro, 
che portano il garofalo delle Molucche , e mi dicono di non ha- 
uer tal gomma veduta. Ma non però negherò, che tutti gli arbo- 
ri non facciano gomma, maflimamente fe fono incifi ; ma fin quì 
“non è 
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non è ftato alcuno, che per quelich'iò ne so;che l'habbia fperimen 
tato. Intendo,che dai Molucchi erano perprima tenuti i garo- 
fali in poco prezzo,fin táto,che viandarono le naui della China, 
lequali ne riportanogran copia a ilor paefi,e di là poi nell’Indie, 
nella Perfia,e nella Arabia. Ho intefo, che per conferuare il ga- 
rofalo s'inaffia di acqua marina, altrimenti fi tarmeria : Serue il 
garofalo à molte cofe, così per condimento de cibi, come anco 

er medicamento. In Iaua fono tenuti più in prezzo quei grolli 


d'vn'anno,che gli altri,ma noi reniamo in maggior ftima i piccio. 
li, efottili, i quali effendo ancor verdi, fi condifcono da Moluc- 
chi con aceto, e fale ; all'incontro quefti fottili fi conferuano con 


zucchero , e fono al guito grandemente diletteuoli. Le donne 
Portughefi,che fono in quefte bande, fanno le acque diltilfate del 
garofalo verde di marauigliofo odore, e molto gioueuole ‘ne gli 
affetti del cuore. & alcunifi feruono del garofalo,della noce mo 
fcata,del pepe lungo,e del nero in prouocare il fudore in quelli, 
che hanno il mal Francefe. Alcuni altri vfano di mettere il ga- 


rofalo poluerizato fopra la commiffura coronale del capo, per do 
Jor di tefta,; caufato da caufa frigida. Nafcono certi fiori nella 
“China, i quali per Podore,c'hanno di garofalo,fono:chiamati ga- 


rofilati; ma non fono, per dire il veroscosi odorati, come quelli, 
chabbiamo noi. Trouafietiandio nella Ifola detta di fan Loren 
zo, vn certo frutto della grandezza della Auellana con tutto il 
nucleo , e forfe maggiore , il quale ha odore di garofalo ; ma fin 
quì non fi.sà perche cofa fia buono. | 


Dell’Indie Orientali. K 
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PITTYVRA DEL CAROFALO 
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Annotatione di Carlo Clufto è 


L Garofalo non è altro, che vn certo abozzamento del 
frutto, sì come veggiamo nelle mele , nei peri, e ne i po- 
as mi granati, & in molti altri ; Imperoche il fiore, il 
ia quale é compofto di quattro picciole fogliette, ba fotto il 

frutto quafi abozzato , pieno di molte fibrette , non al- 
trimenti,che il frutto del mirto. Defcriuono il Garofalo Indouico Ro- 
mano, al fefio libro, al cap.25.e Maffimiliano Tranf. nel libro del- 
le ifole Molucche. Ma quel, che fcrine Marco Polo Venetiano, al 2. 
libro, al cap.38.€ veramente altra pianta. La foglia di quefta è più 
firetta di quella del lanro , fimile al falice, ouero al perfico, ma di più 
lungo piccinolo .L'babbiamo noi tal bora vedute condite cow» acqua fal- 
fa infieme coni rami. e pero noi babbiamo bauuto penficro di farne fare 
il ritratto con le foglie, e colfrutto. Frai Garofali, che fi portano in 
«Auuerfa vi firitrona certa gomma ; laquale é odorata,; € i 
carboni 
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carboni,rendevdore di Garofalo. La quale farà peranentura quella gom 


| ma, di cui fa mentione Auicenna ; ma iqnon confido affermarlo , per 
mon bancre ancora fperimentata la fua forza. 


Delibere = ou! Cap XXI. 


5] A maggior parte del pepe fi troua in Malauar per 
Ss tutti quei luoghi maritimi del Promontorio Coma- 
& tin per infino à Cananor.Nafce etiádio ne luoghi ma 
à ritimi di Malaca, ma non così buono, come il già det 
to, per efler la maggior parte vuoto, e fuanito', e mal 
pieno.Nafce parimente in quelle Hole vicino à Iaua , &in Sunda, 
& in Cuda,& in molti altri lyoghi;ma quefto fi porta tutto nella 
China ; e gran parte ancora fi confuma nel medefimo luogo , ec- 
cetto quello, sla fi porta al Pegù,& Martabana.La maggior parte 
di quello, che fi raccoglie in Malauar;ferue all'vío de paefani,tut 
to chel paefe non fia molto grande ; fe ne confuma ancora qual- 
| cheparticella da quelli, che habitano nelle marine,vna parte di 
| quefto fi porta dentro di due cuoi di buoiin Balagate, e gran 
quantità, (auenga che fia prohibito per bando regio , ) (i fura da 
paefani, & è portato da Mauritani, per il mare Eritreo-. Quefti 
tutti fono i luoghi, doue nafce il pepe , benche fe ne ritroua an- 
cora fopra Cananor di quella banda, che mira verfo Settentrio- 
| ne, ma è in così poca quantità, cheappena bafta à paefani , anzi 
hanno dibifogno ch'altri lo porti loro. Quefta pianta non fa bene 
ne luoghi diferti,e meditterranci. Quito quefti luoghi fiano difce 
fti dalmonte Caucafo,te ne potrai chiarire dalle carte de Cofmo- 
grafi. Il pepein lingua Malauarica, fi chiama Molanga , in lingua 
Malacitana, Lada.Da i medici Arabici,e dal volgo,è chiamato Fil- 
fil,tutto che Auicenna;al 2.lib.al cap.557.& al cap. 5 58. lo ‘chia- 
mi, fecondo la tradottionê del Bellunefe,Fulful,& il pepe lungo, 
Darfulfal, e tal’hora Fulfel,il quale é ftato feguitato da Serapione, 
al lib.de Semplici,al cap.3 67. In Guzerate,& in Decan,fi chiama 
Mesiche,& in Bengala Morois ; & il lungo, come che ivi fola- 
mente-nafca:;.fi chiama Pimpilim. Non éin verità meraniglia,fe 
Theofrafto, al nono libro, alcap.2 2. e Diofcoride,al fecondo li- 
bro,al cap.1 53. e parimente Rlinio,ilquale per to piu ha feguita- 
to coftoro, al libro duodecimo,alcapitolo fettimo,non habbia- 
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ds © DelPepe. 
no le fattezze della pianta del pepe fapute, onde per la diftanza de 
luoghi hanno hauuta fede nella defcrittione à paefani; ma sì bene 

è da merauigliare delgli Arabi, che fiano ftati nel medefimo erro 
re, e così ancora di molti moderni. Piantafi la pianta del pepe 
alle radici d’vn'altro arbore, (io [ho perlo più ‘veduta pianta- 
ta appreflo l’arbore del Faufel, e della Palma)e fuole,abbraccian- 
dolo intorno, afcendere per infino alla cima, con poche foglie fi- è 
mili alle foglie del granato , ma più picciole:; nella punta acute, 
&al gufto alquanto calide ; di fapore della foglia del Betre, ò Be- 
tle, che vogliate dire, del quale habbiamo difopra parlato. Ha 
il frutto attaccato à racemo àracemo , come l'vua, mai racemi © 
del pepe fono piu piccioli; ecosì ancora i granelli; i quali fon 
fempre verdi fin che fi fecchino,e fiano perfettamente maturi, il 
che tuole eflere circa la metà di Gennaio. La radice è picciola; 

e non é come quella del cofto,si come diffe Diofcoride, al fecon- 
do libro,al cap.1 50. imperoche il cofto non èradice, ma legno; 

si comealfuo luogoidiremo. Fra quella pianta,che fa il pepe ne- 
ro,e quella,chefa il bianco, vi è così poca differenza, che da neflu 
no,eccetto che da paefani fi piiò conefcere,non altrimenti,chela © 
vite, che fa l'vua nera-da quella ; chela fa bianca, la quale non fi 
può ben difcernere fe non quando vi è l'vua. Ma quella, che fa 

il pepe lungo , è pianta molto diverfa; & ha quelta pianta con 
quella del pepe, l’itella fimilitudine ;-che s'habbia la faua con 
FPouo. Bencheoltre à-ciò,il pepe lungo nafce in Bengala régione 
difcofta cinquanta leghe di Malauar,doue nafceil pepe bianco, 
&il nero. Valein Bengala ognicento libre di pepe lungo: vno 
fcudo e mezo d’oro Portughefe. In Cochin;doue nafce la mag- 
gior patte del pepe nero sogni certo librevale cinque feudi 'd'o- 
ro Portughef. Di qua à quattro, O cinqueanni,chesincomincie- 
rà‘à portare in dinerfealtre patti; farà peraventura bifogno: di 
comperatlo à quindici,o venti fcudi. Il pepe nero, nel proprio 
luogo,doue nafce , fi compra ogni cento libre due fcudie mezo 
d’oro Portughefi; ma in Bengala vale dodici. Le piante del pe- 
pe bianco fono poche, e ve ne fono fe non in ceruluoghi di 
Malanar, e di Malaca. ‘Suole-il bianco porfi: nelle menfe de 
gran Maeftri ,.delquale fi fermono in guita, che facciamo noi'in 
luogo di fale. Dicono,che fiacontra veneno, e che fia medicina 
per gli occhi; ilche difleanco Diofcoride,al fecondo libro, alca- 
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(Capitolo XXI | Ir. 39 


pirolo ryo: cosi piacelle à Dio,che haueffe ben defcritta l'hiftoria 
di queíta pianta «Io per me non ho:mai in:quefte part vdito que 
fto vocabolo Brafino;sicome fi leggein quel luogo di Diofcori- 
de,né memo Brechmafin , chein Plinio, al 12. libro, al cap-fetti- 
mò, fi legge. Liracemi del pepe ancora verde, & immaturo » fi 


condifcono con aceto,ouero con fale;e firiferbano per li bifogni., 
Gli Arabi,e cosìparimente.i medici Perfiani dicono ; cheil pepe: 


fia calido in terzo grado ; ma gli Empirici,sì come la maggior par 
te de medici Indiani, dicono,cheil pepe fia frigido,in gui fa, che. 


dicono ancora di molti altri aromati,che hanno virtà di rifcalda 
re. Vorrei pregartuttii medici,che in luogo del pepe bianco, 
il quale é più calido,epil'odorato non vogliano mettere il nero, 
faluo fe non fuffe gran careítia del bianco ; così medefimamente 
non vorrei,che metteffero il pepelungo,in vece del bianco , oue- 
ramentedel nero , percioche fono due piantediuerfe , ma ilne- 
ro colbianco fono infieme conformi. In oltre per non lafciar 


di dire, di tutte le forti del pepe, ho voluto qui fcriuere di quel 


‘pepe,che in lingna Malauarica;hanédo prefo il nome da Canara, 
Ea P 


fi dice, pepe Canarino silquale é vn certo pepe fuanito,e leggiero, 
del quale fifernono in purgar il plurito del capo, e nel dolore de 
denti . Alcuni altri, in quella infermità,che da medici è detta paf- 
fion colerica, oueramente colera ; le cui fattezze,s'io volefli hora 
defcrinere, faria perauentara fuor di propofito ; percioche nonfe 
ne portain Portu gallo. 4 | 


Annotazione di Carlo Clufio. 


DA biftoria del pepejla foriue anco Ludonico Romano , al 
7 primo lib.alicapar quer al fijio librosalcap.19.€ varia 
) ‘\alquantodelnoftro auttore . Ho veduto io in Lisbona il pe 
RE pe bianco col granello non ynço/o ma picno, più acuto, € 
| °° più odorato del nero; €r iniin Lisbona fene fa poco cafo. 
Sene potriadelle Indiebauer gran quantita , onero almeno a baftan- 


za per lemedicine, fe gli [pecialiPortughefi foffero più diligenti . Ritro= 
uafene nondimeno in Anuerfa alle volte appreffo de droghieri mefcbiato 


col nero. Quefto pepeinvacermi;e così parimente il Zenzeuere fuolert= 


tronarfã in Anucrfa acconcio in falemuora , in certi racemetti lunghi,e' 
€ fottili, ma non così ripieni di granella ;come quelli della vua . La 
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“Dille Cubobeis: 


cui pittura babbiamo qui fotto fatro ritrarre dal vino. Soleuafi per 
innanzi portare vn'altra: forte di Pepe in' Anuerfa ; che in lingua. 
Portughefe fi dice pimenta del rabo,cioè il pepe della coda; ma temen 
do it Re di Portugallo,che portandofi quelto, non auiliffe il vera: pepe,» 
ha vietato,che non ci fi debbia più portare. Era quefto quafi fimile alle 
cubebe , con vn picciuolo molto picciolo ritondo, pieno; & alquanto 
rugofo,che nereggiaua, e della ifteffa acrezza det pepe , &r ancora così) 
aromatico .e sì come habbiamo noi faputo da coloro , che ne baueano: 
bauuti i racemi, era fattoinracemi , quale credettero alcuni; che fu: 
fe l’amomo . ie tismab il Titaesie 
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DelleCubebe. > | Cap XXIII. 


st EncHE inEuropa dirado ciferúiamo delle Cube 
à be fe non alle volte nelle compofitioni; nondimeno 
da gli Indiani fono grandeméte in vío meffe in mol 
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che habbia tal nome perche nafca nella China, percioche nella 
China fi porta di Cunda, e di Iaoa ; doue n'è, gran quantità; ma. 
perche quelli della China , i quali navigano il'mare Oceano delle 

Indie, n 
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—. Capitolo XXIII. 


“Indie, portàuano dell’Ifole già dette, doue lo comprauano infie- 
me con l’altre mercantie ne gli altri porti del mare Indiano,e nel 
lefiere. E fimile quefta pianta ad vn melo ordinario , ma più 
picciola,con foglie di pepesma più ftrerte, e va ferpendo à guifa 
d’edera sù per gliarbori, oucramente per parlar più fchierto, in 
guifa di pepe. Non è delle fattezze del mirto,nè meno ha le fo- 
glie fimili al mirto , Il frutto tà attaccato à racemi , non già tutti 

'infieme,con i grappi,come vua; ma ògni granello ha il fuo pic- 
ciuolo ; il fiore è odorato ; la pianta è feluaggia;e nafce da per fes 
non ven'êé di domeftica, nè meno ve n'è di più fpecie, si come | 
falfamente s'imaginarono i Frati, nel commento di Mefue, nel 
fine-della feconda parte,alla prima diftintione , al cap. 3 6. E in 
tanta gran ftima quefto frutto in quefte bande, doue nafce,che per 
dubbio; che fi femini altroue, e nafca, prima che lo portino à 
vendere i paefani lo cuocono » E di quì credo io, che venga, che 
è così foggetto à corromperfi, tanto quì,quanto in Europa. Ho, 
faputo io quefto da Portughefi, c'hanno lungo tempo habitato, 
nell’Ifola dì Iaoa. Enon é, sì comefi credono alcuni, fpeciedi 
pepe; perciocheil pepe per lo più fi porta di Cunda, ilquale non 
è diuerfo dal Maluarico ; ma quefta pianta infieme col frutto ,.é 
d'altra fpecie,e ne naíce qui poca quantità. Credefi Matteo Sil 
uatico, nel cap. 3 8 1.di fententia di Serapione, e de gli Arabi; che 
le Gubebe non fiano ‘altro, cheil mirto filueftre di Diofcoride; 
ilquale chiamano Rufco,ouero Carpefio di Galeno. Ma veramen 
tes'inganna; imperochehanendo Serapione , cglialtri Arabi, i 

uali ‘erano poco iftrutti nella lingua Greca,openione,che Dio- 

“panta Galeno'non haucífero cofa alcuna tralafciata,tofto, che 
vedeuano alcun femplice defcritto da Greci haver quelle facoltà, 
che in vno femplice delle Indie fi ritrovauano, diceuano efler 
quello ifteffo, & aflai "haucano per relation folamente . Ma che 
non fia il mirto filueftre è così chiaro; che non bifogna prouarlo. 
Ma che non fia, nè anco il Carpefio,potrei,fe fulle bifogno «pro- 
uarlo con molti argomenti . E' lodato il Carpefio di Ponto ; c di- 
cono,che ne nafce gran quantità nella Siria. Ma fe le Cubebe fof 

fero il Carpefio,perchei Turchi, e quelli della Siria, cercano di 

hauerlo delle Indie,e lo comprano così caro, quando fi potriano 

feruir del loro, e fenza molta fpefa. In oltre il Carpefio è defcrit- 
to da Galeno,al primo libro de gli Antidoti, dicendo,ch'egli hab. 


bia le 


x Delle Cubebe. 


bia le feftuche fottili + Quanto hormai fiano le Cubebe varie dal- 
le feftuche ; ogn’vrio il vede Sono alcunialtri; che hanno hauu- 
to ardit di dire,che lecabebe fiano il feme dellagnocafto,ma ef- 
fendo le fattezze ye le facoltà cost dell’vna, come dell'altra. di 
quefte piante differenti;deue tale openione riprouarft;;e però par 
mi fupertluo à fpender {opra di ciò:più parole. - DALE 
o. \Annotafione di Carlo Clufio.. |... ur 
SG A virtù delle Cubebe mi bannoridotto:a mente L'hiftoria 
SV della Fagara d’Aticenna , laquale è quafi della mede- 
fima facoltà , chele Cubebe. la onde non bauendo in que- 
Sta mia compilatione piu commodo luogo, done haueffi 
| potuto il fuo ritratto moftrare,e raccontar la Juabiflorias 
mi ba parfo di far bene fe qui l'haueffi pofta . E la Fagara vn frutto 
fimile ad vn cece d'una foteil (corza coperto , di color cinericcio , ten= 
dente al nero , done fi rifferra vn picciolo midollo col noccinolo affai du 
ro ricoperto d'vna fottil, enera membrana. il frutto intiero è così fi= 
milese di grandezxa,e di colore,e di forma à quel frutto , che noi nelle 
fpecicrie chiamiamo Cuculo Indiano ; e gli Italiani chiamano Coccole dê 
Leuante sche a prima vista potria ingannare e potria prendenfr per 
quello. Ha fatto di queftomentione Auicenna, al capit.266. în. quefto 
modo. La Fagara che é ? é vn granello fimile al cece , che ba il granello 
“Mabaleb,e dentro vi é vn granello nero, come il Scebedenegi, e fi por= 
ta di Safala , La ripone nelterzo grado caldae fecca, e dice effer buona 
alla frigidità dello ftomaco,e del fegato se che giouaetiandio alla con- 
cottione,e fringe il ventre. | | 
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Capitolo XXITIT. 41 
| Del Cardamomo. Capo XXIIIT. 
TN 


A 


Verro cheè Cardamomo chiamato, é vn fempli 
ce in quefte parti affai conofciuto ; per eflerui mol- 
to familiare, e di quà fe ne porta gran parte in Euro 
pa; in Africa, & in Afia. Machequefto nome Car 
damomo gli fi conuenga , lafciarò, che altri fe lo 
cerchi. Auicenna al cap.159.del fecondo libro fa vn peculiar ca 
pitolo del Saccolaa , ilquale dice effer di due forti, vna che fi di- 
ce Saccolaa quebir, cioè grande, l'altro Saccolaa cequer, cioè | 
minore . Et per quefti due nomi, è ‘venuto tanto à i medici 
Arabici, comeài mercatanti in cognitione . In Malauar fi chia- 
maEtremelli; in Zeilan, Enfal; in Bengala, Guzerate ; & in De- 
can , è detto alle volte Hil , alle volte Elachi, ma quefto è fra 
Mauritani folamente; imperoche dal refto de Gentili che ha- 
bitano in tutte le fudette prouincie, Dore fi chiama. La qual di-.. 
uerfitã di nomi è ftata cagione di far nafcere confufione fra gli 
ferittori Arabici;imperoche alcuni vfano i vocaboli Indiani , & 

alcuni Arabici, e però a molti è ftato cagione di errare. di quifi 
caua, che quel che Serapione per vno chiama Saccolaa, & Hil- 
bane per l’altro , dobbiamo dire, che fia falfo il tefto, douendo- 
fi Hil,folamente fcrinere . Ma fe pervitimo voleffimo aggiugner 
ui quel Bane,deuria più tofto feriverfi, Bura, chein lingua Ca- 
narina non vuol dire altro, che grande. Non fignifica altro ap- 
preflo degli Arabici Saccolaa,oneramente Saccule di Auicenna, 
oucro Elachi, che quel che volgarmente è detto Cardamomo;à 
gliantichi così Greci, come Latini del tutto incognito, sì come 
dalle loro feritture fi può raccorre ; imperoche Galeno, al fetti- 
mo libro de Semplici ferine , che 11 Cardamomo nonè di quella 

calidità, che è il Nafturtio, ma più (oaue, e piu rifragante, e 
con certa amarezza . fequali conditioni non tutte conuengono al 

noftro Cardamomo , sì come l’efperienza nelo dimoftra. Diofco 
rideal primo libro, al capitolo quinto loda quello , che fi porta 

di Comagene, di Armenia, e da Bosforo , ayenga che dichi an- 
cora nafcere nelle Indie. E dice che fi debba elegger quelio, che 
è pieno, malageuolea romperfi, e che con l'odore ferifca il ca- 
po . Ma il noftro Cardamomo fi porta in quelle parti, donde Dio 
{coride fcriue , che venga. Ne quello é malageuole à romperfi, 

Dell’indie Orientali. L -neéferi- 


Del Cardamomo 


né ferifce il capo, nè meno é amaro, né al gufto è così acuto co- 
me il garofalo. Plinio al duodecimo lib.al cap. 13. fcriue , che fia 
no quattro forti di Cardamomo , dicendo così ; fimileà quefti e 
dinome, edifrutti è il Cardamomo, col feme lunghetto , e fi 
miete nel medefimo modo in Arabia. Sono di quattro fpecie, 
vno verdiffimo, e graffo , con angoli acuti, malageuole à rom- 
perfi, e queito è grandemente lodato. L'altro, che biancheg- 
gia nel Rufo. Il terzo più curto, e più nero. Il peggior di tutti è 
quello, che è vario , che facilmente fi trita, & é di poco odore. 
Il vero ha da effer fimile al Cofto . Quefto nafce nella Media, 
Quefte fono le parole di Plinio, benche tanto appreflo di Diofco 
ride, come appreflo de gli altri Greci, vna fola fpecie di Carda- 
momo fi ritrova . Ma neffuno dei già detti fl confronta col no- 
ftro, quale ha da eller fragile, con la filiqua biancheggiante, e 
con i granelli neri di dentro . Si femina ad víanza de legu- 
mi, dialtezza, quando é creíciuto, di vn gombito, doueftan- 
no appiccate le flique , lequali hanno tal volta venti granelli di 
dentro; ma non come fcriffe il Cordo nel primo libro di Diofco 
ride dicendo , che fia di grandezza d'vna ghianda, ouero d’vna 
Auellana.Di tutto quefto errore è {tato cagione quel Dauo Teren 
tiano di'Gerardo Cremonefe, il quale non havendo alcuna cogni 
tione di tal femplice, gli diede di {uo capriccio ilnome de Greci. 
benche meglio faria ftato è lafciarli il legittimo nome Arabi- 
co» fenza altrimenti tradurlo. Quanto fia falfa la openione del 
Ruellio al fecondo libro,al capitolo quinto, proponendoci il Cap 
ficon, ouero il Siliqualtro per il Cardamomo de Mauritani ; é 
chiaro à ciafeuno. A' quello, che ilLacuna rinolto contra gli Ara - 
bi tanto proteruamente Ícriue,al primo libro di Diofcoride, al 
cap. s.ciel {uo commento,cosi vogliamo rifpondere; dicendo, che 
la fua Meleghora non é il Cardamomo di Diofcoride. Nè meno 
il Cardamomo maggiore è di color cinericcio. Nè meno la Ni- 
gella è la terza fpecie, ch'egli dice ritrouarf nelle {pecierie, per- 
cioche la nigelia in nefluno di quefti luoghi di quefte bande na- 
{ce . In oltreio non contrafterò molto con coloro , che dicono il 
Cordumeno de gli Arabi effere il‘Cardamomo de Greci, im pero- 
chela Saccolaa di Serapione, ed'Auicenna, non fu mai da Greci 
conofciuta,si come difopra habbiamo detto. Ma quando coftoro 
prohibifcono, chenon dobbiamo nó feruirci della Saccolaa, per- 
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Capitolo XXIITI. 42 
chei Greci non ne hanno fatta mentione,io non vi confento ; ef 
fendofi per molte efperienze veduto,haner quefta à-molte infer- 
mità giouato,e ftimo,chein tutte le compofitioni de gli Arabi fi 
debba vfare, e così ancora in molte de’ moderni, che hanno gli 
Arabi feguitati . Ma chela Melagueta non fia il Cardamomo mi 
nore,e chiaro ; perche d’ambedue le forti ne nafce in quefte par- 
ti; dequali Pyno èilgrande,e l’altro è il picciolo, 'ouero come di 
cono;il maggiore, & il minore di vna iftefla fattezza , fe nonche 
nella grandezza differifcono. Tuttauia il minore è tenuto per mi 
gliore, per efler più dell’altro odorato,benche confiderate le virtii 
doueria dirfiil maggiore . L'vno e l’altro nafce nelle Indie, é par- 
ticolarmente per tutto il pacfe dalla fiera di Calicut, fino in Ca- 
nanor, benche nafce ancora in Malauar,& in Iaoa,ma non così 
abondante,nè con la corteccia così bianca . Se'ne feruono aflai in 
quefti luoghi ; imperoche fecondo habbiamo detto di fopra, fi 
maftica infieme col-Betre,e purga lo ftomaco,& il capo della pi- 
tuita ; fi mefchia ancora con li firopi. E' bugia quello , che dice 
Matteo Siluatico, che gli Indiani vfino la radice di quefto nelle 
febri periodiche,e che nafca in certi tumori d’arbori ; percioche 
è allai fottile ‘radice, e non nafce fe non è feminato , hauendo 
prima abbruciato il terreno col fuoco , perche habbia à nafcer 


più prelto.. 


Annotatione di Carlo Clufio. 


“gi L Cordo,al primo libro di Diofcoride fa,che il Cardamo- 

a! mo maggiore fia della grandezza del fico, & il minore 
meno dell’ Auellana ; ma nel quarto libro delle piante fa, 
cheil Cardamomo mezzano fia quanto vna Auelana 
“ben grofa, il Matthioli medefimamente fa la pittura 
del Cardamomo à fomiglianza d'vn fico,e di quella ifteffa grandezza, 
non effendo altro,che la Melagueta inuolta nel fuo inuolucro, !lche ve- 
vamente , fecondo il noftro auttore , non è datenerfi per il cardamomo 
volgare, nè meno perla Saccolaa de gli Arabi. Trouafische n'é fat- 
tamentione dal Pannettario , al cap.117. ma nelle noftre ftampe ap- 
preffo di Rafis malageuolmente fi truona. IL Pannettario, ilquale è 
Mattheo Siluatico , fecondo le noftre fiampe , non li da fomigliante 
virtù . | 
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Del Faufel. 
LIRA TRATA 0 DE Le A FABI 
“co! fão innolucro,e fuori del fio inmolucro . 


VNA SPECIE DI AVEL- 
Lane lungheite é 


Del Faufel. Cap. XXV. | 


meme Anno malamente coloro, 
I che in vece del Faufel, met- 
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 roflo conaltro legno fimile, 
eTendo l’vno e l’altro fenza odore, si co- 
E me fi édetto parlando del fandalo. Il Fau 
Lal fel é di manco prezzo, enon fi falfifica, e 
fi potria facilmente con gli altri Aromati portare in Portugallo, 
pur che gli fpeciali;oueramente i medici fuffero più cnriofi, & ha 
ueftero penfiero di farlo portare. Appreffo degli Arabi, è chiama 
to Faufel,anenga che Auicenna per corrottion di vocabolo,al ca- 
pit.262.al 2. libro lo chiami Filfel,e Fufel. Faufel é chiamato in 
Dopar, &in Dael, porti di Arabia. In Malauar volgarmente fi 
chiama Pac,ma da i nobilifti, detto Areca, e di quefto nome fi 
fernono 
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Capitolo XXV. 43 
feruono i Portughefi, che fono nelle Indie ; percioche furono effi 
i primià ritrouar quel paefe. In Guzerate,& in Decan Suppari è 


 detto.In Zeilan Poaz.In Malaca Pinan , In Cochin, Chacani. Ne 


nafce alfai in Malauar; in Guzerate & in Decan poco, e ne luo= 
ghi folamente appreflo la marina. Ma il più lodato nafce parti 
cularmente,in Chaul, ilquale poi fi porta in Ormus  Ritrouafe- 
ne anco di buono nella Hola di Mombaim , laquale fu à me dona 
ta dal Redi Portugallo, ma fenza la poteftà emphiteorica . Lodafi 
ancora quello ; che nafce nella Ifola di Bafira, e quefto è quello 


‘che fi porta in Decan infieme con quello,che nafce in Gauchin, 


ilquale è nero, picciolo ; & aflai duro dopo che è fecco . Nafce 
parimente in Malaca, ma così poco , che appena bafta à paefa- 
fani . In Zeilan ne nafcegran quantità, ma è bianco , ilquale é por 
tato in quella parte di Decan', che è foggeta à Matamaluco, e co- 
sìancorain-Bisnaga. Portafianco di Zeilan in Ormus , in Cam 
baia , e nelleIfole di Maldiua ô vogliamo dire Nalediua. e fe be- 
ne Serapione fcriueal cap.3 45. che Arabia nó produce Areca » 
quefto li dee intendere de luoghi mediterranei. Se ne troua non- 
dimeno di buona in Dofar,& in Xael,luoghialla marina;impero 
che crefcono voltieri quefti arbori appreffo al mare, & odiano i 
luoghi mediterranei, doue fe vi nafceffero, li feminariano con 
gran diligenza , percioche tanto i Manritani , comei Maoli , (i 
quali Ali, fono genti che feruano la legge Maomettana) ne man 
‘giano allai. anzi fe ne feruono ancora ne i lor digiuni, quando 
lafciano di mangiare il Betre.Mafticano l’Areca infieme col Car 
damomo per purgarelo ftomaco ye parimente il capo, fi me- 
fchiano col Faufel,6 con | Areca,come vogliamo dire, tutte quel- 
le iftefle cofe,che habbiamo giã detro matches col Betre. Auen 
ga cheilBerre fia calido, e l’Areca frigida, e fecca. Ma ui fi me- 
{chia anco il Licio; percioche l’vno,el'altro conforta le gengiue,e 
ferma i denti, & è grandemente profiteuole al fputo del fangue, 
al vomito,& al fluílo di corpo.L'arbore è dritto,e fongofo, con le 
foglie di palma, e col frutto come noce mofcata , ma più piccio 


lo » oueramente come le più picciole noci Iuglandi . Di dentro è 


duro , & ha alcune venette bianche e roffe, non é totalmente ri- 
tondo,ma è da vna banda fchiacciato , benche quefti fegnali non 
fi troueranno în tuttele forti di Areca . E rauolto queito frutto 
in vno inuoglio aflai lanuginofo ; di fuori di colore alquanto 


flauo, 
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| Del Faufel. 

flauo ;aflai fimile al dattilo quando é maturo, e non fecco:. 
Quefto, fin che non è maturo è ftupefatriuo , & vbbriaca ma 
tuttauia fi mangia da alcuni così immaturo, per non fentire 
il dolore di qualche tormento . Il frutto dopo che è {ecco , lo 
confettano in quefto modo . Peftano la noce del Fanfel ben be- 
ne infieme col Licio, e con la foglia del Betre , alla quale fia tol- 
to via quel neruetto , e poi la mafticano nel modo, che di fopra 
fi è detto, buttando via la prima faliua fanguinofa . Et in que- 
fta guifa purgano il ceruello , lo ftomaco , e confortano i denti 4 
elegengiue . Gli huomini ricchi, e potenti,fanno certe pilolette 
di Faufel, di Licio , di Canfora, di legno aloe, e d’vn poco d'am- 
bra, e quelle mafticano. Scriue Serapione nel libro de Semplici, 
al cap.34.5.che il Faufel rifcalda,e partecipa d'amarezza . Ma ha- 
uendolo io affaggiato,non vi ritrouai calidità nefluna , ma “si ben 
viritrouai vna infipidezza con virtù coftrettiua. La onde mi 
perfuado, ò che Serapione non habbia l’Areca veduta, ouera- 
mente hauendola veduta, non l’habbia mai allaggiata. Io foglio: 
di quefta Areca verde con lambicchi di vetro far cauare acqua, 
e,mene feruo con aflai buon fuccelfo ne fluffi colerichi di ventre 
equefto Pho fin quì hauuto per gran fecreto, | 


Annotazione di Carlo. Clufio. 


SB I éftatalanoce Fanfel moftrata non foche volte da Pie 
5 tro Coldemburgo fpeciale & buomo molto dotto, e molto ne 
i Semplici e/perto. Trouanfi certe altre noci lunghette ; 
che fono di grandezza eguali al Faufel col fio inuoglio;. 
alquanto dure s e di fuori negre ; lequali tagliate per 
mezo , affomigliano mirabilmente la noce mofcata. Sarà peranentura 
alcuna forte di Fanfel, ouero altra cofa fimile al Faufel. Ma per bauer-. 
la io veduta vecchia,e gia prina del fuo bumore , non potrei dir cofa al- 
cuna del fuo fapore jnè meno della temperatura. Noi babbiamo quì 
pofto il ritratto così dell’vna, come dell’altra. Fa mentione dell’ Areca 
Ludonico Romano, al quinto libro delle: [ue nauigationi al capitolo ferti- 
mo in quefto modo. Haneano in coftume di mangiare ( Parla quì del 
Re di Calecut,e de Prencipi di quei luoghi) vn certo frutto Cofalo chia 
mato, volfe dire Faufel', ilqualeè prodotto da vn arbore chiamato 
«Areca,non molto vario dalla Palma,che fa le cariote, e quai o fimili 
i rutti, 
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Capitolo XXVI. 44 


frutti. Lo mefchiano peftato con à gufci dioftriche à modo di calcina. Que 
RiodifJe colui . Ma é cofa da ridere quel,che dice il medefimo auttore , al 
4.lib.al capitolo 2.percioche quelle cofe,che fi mangiano per conferuar 
da fanità,egli dice,che fia prefentanco veneno. Raccconta , che bauen- 
doil Sultan da far morire alcuno de Satrapi, lo fa venire innanzi di lut, 
e facendolo frare ignudo , fi mangia non fo quanti frutti , chiamati Cho 
fali, delle fattezze della noce mofcata , &infieme vi maftica non fo 
che foglie d'herbe fimili alle foglie del melagrano , quali chiamano Tem 
boli con mefchiarui ancora della calcina fatta de à gu(ci di oftriche pee 
Re,emaficate lerumina , e poi'alla fine fputa ogni cofa fopra di colui, 
che vol far morire, onde afperfolo di quello, fubito lenandogli con quel 
veleno così prefentaneo la vita, ne fegue la Morte; Imperoche, come 
babbiamo detto, banendo fopra di colui fputáto il maflicato veleno, fra 
fpatiodimezzhora , l’auelenato cade in terra, € manda l’anima fuorî, 
Della noce D'India. Cap. XXVI. 

9 O noncredo, chearbore alcuno firitroui più a pro- 
pofito all’vfo humano, che la Palma Indiana; da Gre 
ci anticamente ( per quanto io poffo giudicare) non 
conofciuta, e da gli Arabi quafi difprezzata, hauen- 
done molto poco feritto. Auicenna la chiama, al fe- 
condo libro,al cap. so 6.Ianfialindi , il che non vuole in lingua no 
ftra dire altro,che noce Indiana.Serapione al libro de Semplici,al 
cap.228.e Rafis nel fecondo lib. della medicina,al capitolo fecon 
do,chiamano quefto arbore, Iralnare, ciot arbore che fa le noci. 
Volgarmente è chiamato l’arbore, Maro, & il frutto Narel, e 
quelto vocabolo Narel è comune, così à Perfiani, comead Arabi. 
In Malauar fichiamal’arbore Tingamaran : Etil frutto maturo, 
Tenga;ma il verde,e non maturo Eleni. Et in Goa fi chiama Lan- 
ha. In Malaio,l’arbore fi chiama Trican, cla noce Hihor, al qua- 
le habbiamo poi noi Portughefi pofto nome Coquo, per que- 
fti tre fegnali,o treforami , che rapprefentano il capo d'vn gatro 
maimone, à di fomigliante animale. L’arbore è di affai procera 
grandezza con lefogliedi Palma, oneramente fimili alla canna, 
ma alquanto piu grandette.Col fiore di caftagna ; è di foftanza fun 
gofa e ferulacea ; crefce volontieri in luoghi arenofi,c preflo alma 
re, ma nei luoghimediterrancinon di leggiero fi ritroua . Si fe> 

| minano 
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“Della noce d Índia. 


minano lenoci, donde poi naícono le piante. Lequali fi trapian-, 
tano; & in pochianni creícono e fanno il frutto, maffimamenè 
te fe fono ben coltiuate, percioche in tempo di verno vogliono ef 
fere ingraflate di cenereò di letame edi ftate irrigate d'acqua. Di 
wentano gli arbori più grandi e fpatiofi fe fi piantano preffo alle 
muraglie, percioche par, che fi dilettino di {porchezzo,e di fan- 
go. La materia del legno per effer procera, è vtile à molte cofe,di 
modo; che nella Ifola di Naldiua, volgarmente detta Maldiua 
{i fanno di queft’arbore le naui, lequali inchiodano con chiodi, & 
armano d'arbore, divele, e di farte. Dei rami s chein Mala- 
uar fono chiamati Olha fe nefanno i tetti delle cafe, itauolati 
delle naui, e le copértêt Sono queíti arbori di due fpecie ; vno, 
chelo riferbano pé il'fifutto, l'altro per farne la Sura , che é il vi- 
no mofto. Quefta Sura dopò ch'è cotta; é chiamata da paefani 
Otraqua. La Sura fi fain queflto modo . Tagliano i rami, e poi 
viattaccano i vali,c'habbiano à riceuere quel liquore,che da lo- 
ro Sura é chiamato,e per raccoglierlo da i rami più alti, e più 
fupremi,fanno per forza d'argani,e di funi,chinar gli arbori,oue- 
ramente fanno delle tacche fu pergli arbori, pet poterui con più 
facilità falire. Quefta Sura fi diftilla in guifa,che fi fa l’acqua vi-- 
te,e fenecaua vn vino del tutto fimile all'acqua vite; percioche 
bagnatone vn panno lino, abbrucia non altrimenti) che fe fulfe di 
acqua vite bagnato. Chiamafi quefto liquor, così diftillaro Fula} 
‘cioè flore, e quel,che rimane Otraqua, con hauerui mefchiato vu 
poco di quel liquore deftillato . Della Sura prima che fia diftilla- 
ta,poíta al fole,fenefa aceto alle volteaflai forte. Se leuatoneil 
primo vafo;fegue pur tuttaniaà ftillar dal taglio fatto nell’arbo- 
re della fura,la raccolgono ; & al caldo del fole , ouero del fuoco 
la fanno condenfare, laquale reftando in guifa di zucchero con- 
denfata, la chiamano Iagra. E tenuta per buona quella; che fi fa 
nell’Ifola di Nalediua, percioche queita non vien nera, come Pal- 
tre,che fi fanno in altre parti. E' ricoperta la noce frefca , di vna 
tenera fcorza,laguale al guito ha fapore di Cinara,ò vogliamo dir 
Carcioffi;ha vn midollo di dentro aflai tenero;e dolce. Vifitro- 
ua ancora vn acqua dolce e foaue,che non genera nanfea, e dura 
lungo tempo . Quarto più frefca è la noce, tanto il {uo liquore è 
più foaue. E' buona anco la fcorza di mezo,imperoche non cede 
di foanità alle mandole ; è mangiata quefta da molti con lalagra, 
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i - Capitolo X XVII. 45 

dellaquale habbiamo poco prima parlato, oueramente fi mangia 

col zucchero,ò pure:fi pefta,e fene cana il latte,colquale cuoco- 

no il rifo,non manco buono,che fefi cocelfe con latte di capra.» 

alle volte ci cuocono vccelli,ouer carne di:animali quadrupsdi,e 

nie fanno certi portaggi, da loro chiamati Caril. Fatta poi la noce 

più maturastiferba ancora vh certo liquore, ma non così buono,. 

come il primo,anzi alle volte s'inacetifce:. Quefte noci dopo;che 

fon fecche , & hanno loro leuata la fcorza di fopra , le peftano i 

pacfani, e ne fanno vna pafta, chela chiamano Coprasla qual fi 

fuol portare in Ormus,in Balaguate,& in altre parti, doue non ce 

n'etantaabondanza, chele polfan feccare, omeramente in quelle 

barti,doucinnellun modo non 'n'hanno'. Sono quefte noci aflai 

Lidia cce ne feruiamo noi.in vece di caftagne; e fecche.fono 

più gtateal gufto;che non fonoquelle; chefi portano intiere in 

| Portugallo . Dei fragmenti diquefta copra; fe ne fa olio chiarifli- 

| mo col torcolare, & in gran copia,non (olamente buono per lelu 

cerne, ima buono ancora per cuocer rifo ; anzi di quelte noci fi ca- 

mano duéforti d'olio;vno dalle noci frefche, buttataci acqua cal- 

da di foprase poi fpremute ; fi vede Polio andar fopra l'acqua no 

| tando,del quale ci ferniamo noi per fpurgare gli efcrementi del 

lo ftomaco, e de gli inteftini, e purga piacenolmente,e fenza al- 

cun nocumento. Alcuni vi aggiungono l’efpreffione de tamarin- 

di;& io l’ho'più volte prouato,e l’ho trouato vtile medicamen- 

to. Se Auicenna,al fecondo libro;al cap. 506. e così Serapione, , 

al lib.de Semplici,al cap.2 z8.quando Vantipongono al butiro,, ; 

intendono di quefto olio,parmi, che dicano bene; ma s'inganna- 

no in quefto;che dicorio,che mollificano meno il ventre del bu- 

tiro . L'altra forte di olio è quello, del:quale habbiamo detto di 

| foprasche fi cana del copra . Quefto,oltre alle altre virtù già det- 

te,.è merauigliofo peri nerui. E noi'ci trouiamo ogni giorno 

| grandiflimo giouamento nella contrattione de nerui; e così pa- 
rimente nelle doglie vecchie di gionture. Vnto , che habbiamo 
l’infermo con quefto olio;lo mettiamo in'vna tina grande, ouera- 
mente dentro d'yna botte, e ben rifcaldato confuoco; e con pan- 
ni,iui lo lafciamo dormire,e ripofare. Che queft'olio ammazzi i 
vermini del corpo, sì come hanno {critto' Auicenna, e Serapio: 
ne,ne' luoghi già citati,non'ho fin qui fattane efperienza. Ma che 

“ lanoce habbia tal virtù, non folamente è fenza ragione, ma pet 

Dell’Indie Orientali. - M conti- 


e to 


Della noce d' Índia. 
continua efperienza, è cofa chiara, che mangiata genera dei ver= 
mini. Concederò bene facilmente , che confidato Serapione al 
libro de Semplici,al cap. 228. nella auttorità di Manfarunge, il 
‘quale vuol che fia Mefueantico,che voglia, quelta noce mangia- 
ta,ouero il cocco,fermi,e ftagni il Huffo del ventre; imperoche né 
è fuor di ragione, che effendo la noce di parte terreftre; fermi il 
ventre; e Lolio,come che fia di parte aerea;e fottile, muoua il ven 
tre. L'abore da fe non faolio,ma l'olio fi caua folamente dal coc- 
co. Andrea Lacuna, nel commento, che fa fopra Diofcoride, al 
primo libro,al cap.29.fcriue ellere openione, che quell’olio dol- 
ce,che ftilla dalla palma, fia "eleomeli di Diofcoride.. Quefta no- 
ce è ricoperta di due fcorze ; la prima è villofa, della quale fi fa il 
Cairo, così chiamato in Malauar, vfato aflai per quefti luoghi ; 
conciofia,che di quefta facciano le farte,e le funi per le naui; per- 
cioche non s'infracidano nell'acqua marina. Di quelta ancora; 
in luogo di ftoppa,aborrano le naui, & é tanto della ftoppa mi- 
gliore,quanto che piu refifte alla putrefattione,& imbeuuta l’ac- 
qua marina s'ingrofla,e fi coftipa . Ma veramente di tal fcorza 
villofa non fi fa nefuna forte di panni di razza, sicomeil Lacu- 
na fi sforza di darci à credere, al primo libro del commento di 
Diofcoride,al cap. r41.della fcorza interiore,laquale è dura,fe né 
fanno i vali al torno per gente poucra;e fe ne fa parimente car- 
bone per gli orefici molto buono. Nè meno quetti vai, beuen- 
doui dentro, giouano a paralitici, si come fi penso Sepulueda ; e 
comedal volgo in Portugallo è creduto ; percioche non ha que- 
fto frutto cola alcuna,che-fia buona per fi nerui, eccetto quello 
olio, delquale habbiamo poco prima fauellato, come che né anco 
i propri paefani diano à quelti vafi tal vittà, anzi non ci è aut- 
tore alcuno degno di fede, che l'approni. Ma non è da tacere, 
chè i paefani mangiano i teneri germogli di quelte palme, e fono. 
più grate al gufto,che non fono le renere caftzgne,e che non fono 
le palme batte, chiamato Palmito, e da Italiani Cefaglione. Quan 
to la palma è più vecchia, tanto più teneri, e delicati germogli 
produce; ma cauato quel germoglio,muore la palma. Hora par 
faremo del Cocco, di quello dico,che dicono di Maldiua. Lodafi 
da paefani queito cocco,ò queflta noce,e {pecialmente il midollo; 
per li veleni; & io ho intefo da perfone degne di fede,effer buona 
à doglie coliche, paralifie,cpilepfia & ad altri mali di nerui. Dico» 
Bina no,che 
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no,che mettendo vn poco diacqua dentro di quefte noci, done 
fia vn poco del fuo midollo, preferua, feguitando però à beuerne 
alcun giorno,da dolori colici,e da molte altre infermità, percio- 


che muoue il-vomito. Ma non l’hauendo io {perimentato,dò lo- 


ro poca fede; benche, per dire il vero, non ho hauuta fin quioc- 
cafione di farne pruoua ; ma io più volontieri mi feruo de medi- 


camenti, che con molta efperienza trouo approuati,si come per 


etfempio della Pietra Bezaar, ‘della teriaca, dello {meraldo , della 
terra figillata, e d'infiniti altri medicamenti, fecondo ch'al fuo 
luogo fe dirà, che di quefti nuoni,e meno ficuri; imperoche fe be 
nedirà alcuno di hauerne egli fentito giouamento,non sò fe fasà 
quefto auuenuto, perche egli fel’habbia perfuafo , à pur per ima» 
ginatione; € però non pofio cofa alcuna affermare; ma fe col tem 
po trotteró cofa di certezza,non mi terrò à vergogna di ritrattar- 
mi. La fcorza di quefto Cocco è nera, ma più lucida del Cocco 
commune ; & é per lo più di forma olinare, non così ritonda co- 


me il comune; la polpa & il' midollo, dopo di effer fecco, è affai 


duro, e bianco con certa pallidezza , & ha nella fuperficie molte 


filare;& è porofa ; ma di neflun fapore notabile. La dofi di que-. 


fto midollo è di darne per infino à dieci grani. Dali con vino; 
d con acqua fecondo la natura del male. Si ritrouano molte vol- 
te di quefti cocchi molto grandi,& alle volte affai piccioli,e tutti 
iuntiallito del mare. Habbiamo noi per publica fama vdito 
dire,chel’Ifola di Maldiua fia ftata altre volte terra ferma, c che 
fia ftata per inondatione del mare fommerfa,onde fi fon fatte que 
fte Ifole,nelle quali ci furono ricoperte delle. palme ; che hora ci 
mandano quefti cocchi, i quali indurati dal terreno , fi veggono 
in quefto modo. Ma che fiano della medefima fpecie, coni no- 
ftri;non fi può di leggiero giudicare,per non elferci alcuno, c'hab- 
bia fin quì veduto le foglie, ouero il tronco dell’arbore ; ma 
veggono folamente i cocchi gettati al lito horvno, hor due 
per volta; e quefti non fi ponno da nefluno raccorre, fotto pe- 
fia della vita; perciochefi reputa, che tutto quello , che fi getta 
dal'mare, e fi ritroua nell’arena, debba appartenere al Re; laqual 
cola è tata cagione di dare à quefta noce maggior credito. Cauafi 
diquefto cocco il midollo,ô vogliare dir la polpa, e poi {i fecca 
nel medefimo modo;che fi fecca la copra,e venuta dura in guifa, 
che fi vende; direfti chefia cafcio di pecora. 
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Dei Mirabolani . 
| Annotatione di Carlo Clufis. 


(Roò A defcrittione di queft'arbore , oltre a molti altri, l'han 
bj no fatta Ludouico Romano, al quintolibro,al capitolo fe- 
ftoxE Giofeffo Indiano, al cap 137.e138.Ma Strabone 
al 16. della fita Geografia,fa di quefta palma mentione. 
Onde non poffo fe non grandemente del noftro auttore me 
rauigliarmi , che dice effer queft'arbore non conofciuto da è Greci anti- 
chi. Strabone dice così. Tutto l’altro pigliano dalla Palma , percioche 
ne fanno pane, mele , aceto, olio, e varie cofe teffute e delle fcorze fi 
feruono perfarcarbone per li ferrariemacerate nell’acquazle danno per 
| cibo dibour. Nontrouo , chein quefli noftrilibri. faceffero mai quefti 
auttovi qui ‘allegati smentione di Javalnare. Ma si bene del Nere- 
gil; come fw il Pannettario sal cap. 565. Tutte le farte, e funi delle 
nauiregali di Lisbona fono fate de villi de” Cocchi, ouero noci, e parti- 
colarmente di quelle ; che nanigano per l'Indie. E di quefti ifteffi villifi 
fanno certe cinture aggroppate ; delle quali fi feruono affai le donne di 
baffamano qui în Lisbona. Habbiamo noi in Lisbona vedutii vafi fatti 
di quefto Cocco di Maldina alquanto piu lunghetti diquelli, che fi fan 
no dell'altro Cocco comune , à quali fono piu neri, e piu terfi. Del midol= 
lo fecco ne tronaraiancoin Lisbona à comprare , le cui virtù fono gran 
demente apprezzate , e l’antipongono quafi à tutti gli altri rimedij con- 
tra veleno; e per queftaragioneè moltocaro. Ma quanto fia da pre- 
flar poca fede à quefte falfeviriù che gli fi attribuifcono sil noftro aut- 
tore ne fa capacitutti. | és adia edad 


“De i Mirabolani. Capo XXVII. 


2 C os A chiara chenè da Diofcoride, né da Galeno, 
nè meno da Plinio fono ftatiinoftri mirabolani co 
nofciuti. Conciofia che il lor mirabolano fia altra 
cofa del noftro ; percioche di quello fe ne caua 


“ olio per far gli vnguenti odoriferi, onde Mirabola- 
no in lingua Greca, non vuol-dire altro , che noce, onero ghian- 
da vnguentaria de Latini. Diquì credo, che fia venuto, che ha 
uendo il tradottor d' Auicenna,e di Serapione veduto, che que- 
fti noftri mirabolani s'accoftano di fattezze alla ghianda, RARA 
fenza 
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fenza altra confideratione, tradotto mirabolani. Ma per mio par 
rere, aflai meglio haueriano detto; Pruna, per effer molto alle 
prune conformi. Auicenna, al fecondo libro, al cap. 458. chia- 
ma i Mirabolani delegi , e così medefimamente Serapione , al li- 
bro de Semplici, alcap. 107. benche per error di ftampa filegge 
malamente; Haliligi, ‘Tutti i medici Arabici mi hanno detto,cne 
dalor tutti imirabolani fono chiamati dalegi. Ma gli flani par- 
ticolarmente forio detti Azfar ygli Indici, oueto neri Aluat;i 
Chebuli Chebulgi , e gli Emblici, Embelgi . Ma fotto quefto no- . 
menon n'hebbero cognitione, nè Auicenna,al fecondo libro, 
al capitolo 228: nè meno Mefue, al libro de Semplici de me- 
dicamenti purgatiui., al capitolo terzo ; mà fotto ilnome di Se- 
hi, si come fi può in Serapione vedere, ilqualvuole, che il fe- 
ni fia d'vna forriliflima-fcorza ricoperto , Ilche è proprio fegna- 
le de gli Emblici . Sono i Mirabolani cinque fpecie diuerfe ; delle 
quali babbiamo la maggiot'parte de nomi rolti da-altri. E quella 
fpecie, che Serapione chiama Damafceno , buono nei morbi me 
lancolici ) non é perche nafca in Dámafco ,ma perche delle In- 
die fi portanò i mirabolani Indiin Damaíco » E benche Serápio- 
ne, al libro de Semplici; alcap.107.dica; chei Mirabolani chia» 
mati Seni fiano vna fpecie d’oliua ; è error fuo , fia però detto 
con fua pace; e credo ; che dell'errore fia ftata cagione quelto , 
perche gli Emblici fi fogliono mangiare come leoliue, acconci 
con fale, ouer con aceto. S'ingannano; parimente quelli,che di- 
cono,che tutti iMirabolani fono frutto d’vn folo arbore; come 
anco quelli, che dicono i flaui , e i chebuli eller d'vn ilteflo arbo- 
re; imperoche veramente fono cinque forti dinerfe d’arbori, e 
perche maggiormente fi merauigli , nafcono quefti arbori più di 
feWanta;e forfe più di cento leghe difcofto l'vno dall'altro , Alcu- 
ni nenafcono in Goa, & in Batecala ; altriin Malauar,& in Da- 
bul. Nel regno di Camabaia vi fe ne ritrouano quattro fpecie. 
Mai Chebuli nafcono in Bifnager , in Decan, in Guzerate, & 
in Bengala . Quelli, che fi portano fecchi in Portugallo , la 
maggior parte viene d’vn paefe, che è fra il Dabnl, eCamba- 
ia. Habbiamo noi per efperienza offernato , che tutti quei frut- 
ti, che vengono dalle regioni vicino à Settentrione, fono me- 
no attià putrefarfi degli altri. Ritrouo appreffo di coitoro tre 
forti di mirabolani, de i quali fi fernono ‘nelle purgationi, che 
— voglion 


Dei Mirabolani.. 
voglion far leggiere, e che purghino fenza faltidio.. La prima 
fpecie , ilquale è ritondo, e purga la colera, da paefani é chiama- 
to Arare, ma da mediciantichi Aritiqui , efono quelli, che noi 
chiamiamo Flaui.L’altra fpecie, chiamano , Rezanuale, che fo- 
no i noftri Indi, ò vogliamo dir Neri. La terza fpecie è da paefani 
detta Gotim,& é ritondo ; quefti noi chiamiamo Bellirici . LChe- 
buli da noi così detti, liquali purgano il femma; da loro fono 
chiamati Areca.Quefte fono le quattro fpecie di mirabolani vfa- 
te da coftoro nelle medicine . Perche della quinta fpecie da lor 
chiamata Anuale, e da noi Emblici,auenga ch'efli n'habbiano,nó 
fe ne feruono nelle medicine, ma più tolto in indurire; e far fodi 
i cuoi, in vece del Rù,ò fommacco che vogliamo dire de i coirati. 
Vi fono alcuni, che li mangiano verdi per eccitarl’appetito, L’A 
rare è ritondo,e fa le fogliecome il Sorbo. L'anuale edifoglie mi 
nutamente incifa della grandezza della palma. Il Rezanuale, è 
d'otto angoli,e fa lefoglie fimili al Perfico . Sono quefti arbori 
della grandezza del pruno, etutti faluatichi, che nafcono da per 
fe. E ve n'è alcuno. domeftico. Effendo quefti al guito aftrin- 
genti & acidi come forbeimmaturesdirò, che fiano frigidi; e fec- 
chi. Non vfano gli Indiani di prepararli, percioche non fe ne fer 
uono per purgare , ma per conftringere folamente. Quando vo- 
gliono purgare,vfano la lot decottione,ma in maggior dofi , che 
non facciamo noi quiin Europa. Sogliono vfarli ancora condi. 
ti con zucchero con aflai buon fucceflo , nè viè medico , che 
gli habbia vfati,che fia ftato mai à rifico di perder perciò la ripu- 
tatione. I Chebuli fono più in credito degli altri, i quali ficondi- 
{cono in Bifnager , in Bengala,&in da . Gli flaui, e gli Indi 
in Batecala,& in Bengala.Sono io folito di far cauar acqua per la 
bicco di quelli, che fono immaturi: laquale , dopo di hauer fat: 
to pigliare alcuna conferua ftrignente; la dòà bere apprello, e vi 
mefchio , fe vi farà meftiero alcun firoppo LiFlaui,& i Belliti- 
ci, foglio io far pigliare in principio del mangiare da coloro, . 
che patifcono fluflo di ventre, o rilaflatione di ftomaco , à qua- 
licon uengono per cagione dell’aftrittione, che hanno accompa- 
gnata con certa poca accidità. Ho fperimentato ancora il fucco: 
(premuto dai mirabolani veroi efler grandemente profiteuole. 


ÉAnno- 
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ea Mirabolani Chebulidirado fi portano in quefte bande fe 

pão mon fecchi , à mal conditi. Gli Emblici, de qualimi me- 

i rauiglio , che non nefaccia l’anttore alcuna mentione. Si. 

I Gs portano in Anuerfa in affai abondanza , frefchi e be- 
“i meacconti.. | 
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ti Dei Tamarindi. due Cap. XXVIII. 
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32.59 Ono i Tamarindi da tutti conofciuti; e però mai 
Cy! fi falfificano. Nafconoinmolti luoghi delle Indie, 

2). ma quelli; che nafcono nelle montagne fono mi- 

SM) gliori ye fi conferuano più lungo tempo incorrotti. 
1 Sì come fono quelli, che s'acquiftano in Camba- 
ia, & in Guzerate . In Malauar fi chiamano Puli; In Guzera- 

te Ambali; fotto:i quali nomi fono dal refto delle Indie conofciu 
ti: Gli Arabi li chiamano Tamarindi, come fe dicellero Palme 
della India; percioche Tamar;in lingua Arabica,si comeè chiaro 

à ciaícino;:vuol dire Dattilo.Chiamarono gli Arabi quefti frutti, 

Palmule,non già perche l’arbore fia fimilealla palma, ma perche. 
non hanno hauuto nome più proprio da chiamarli, vedendo , 
che quefti ancora hanno di dentro quell’officciuolo comela pal- 
ma. L'arboreé della grandezza del fraffino ; O della noce,ò della 
caftagna ; di foftanza foda, enon fungofa ; ornato di molti rami, 
edimolte foglie minutamente incife, della grandezza di quelle 
della palma . Il frutto è in modo d'vn'arco , ouero in guifa d'vn 
dito incuruato . La fcorza mentre il frutto éimmataro , è verde, 
ma fecco;diuenta cinericcio , e fi {cortica facilmente. Ha dentro 
yn nocciuolo della grandezza del lupino , alquanto ritondo , ma 
piatto, di color foluo,ma poco foluo . Gettanofi via i nocciuoli,e 
ci feruiamo della polpa; laqualeè vifcida e lenta.Ma queto è de- 
gno di offeruarfi, chei frutti di notte fi auiluppano nelle foglie, 
e di giorno fi fuiluppano , & efcono fuor delle foglie.*H frutto. 
mentre è verde,è acido , ma non è fenza foauità. Io mene feruo 
dopo di eller ben fcelti,& acconci con zucchero molto più, che 
non fo del firoppo acetofo . Ho in coftume ancora di purgar ua 
te volte 
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te volte Pinfermo con la infufione de Tamarindi. Toglio quattro 
oncie di Tamarindi,e li faccio macerare nell'acqua fredda , ouero 
in acqua lambiccata di cicoria, per tre hore, e fattane l’efpreflio- 
ne,c cauatone itamarindije poi gettatocii va poco diziucchero di 
fopra,la fo pigliarocon nompicciolo giouamento 5 percioche eua- 
cua l'humor colerico, & incide, &afforriglia humor femmati- 
co. Legenti diquelte bande; fi purpano da lor teli con iltama: 
rindi, mefchiati con olio di noce d’India . Mettonio i medici In- 
diani fopra Perifipila le foglie pefte dei Tamarindi. Noi vfiamo 
qui i tamatindi in luogo di aceto , effendo quell’acidità più gra- 
ta al gufto,che l'aceto, mafimamente de gli immaturi. Si por- 
tano acconci con fale, accioche meglio firconferuinò nella Arai 
‘bia;nella Perha, nell’Afia minorey &cih Portúgallo. Io li foglio 
ferbarein cafa fenza fale; con lafua:fcotza folamente. Dei fre- 
(chi fe nefa conferua con zucchero ; In veritische émedicamen- 
to molto buono per digerire; & cfpurgar gli humori;& é etiandio 
buono alguito. Mifono tal volta feruito' dell'acqua diftillata: 
da i tamarindi; ma perche poi l'ho ritrouata: rroppo dolce; & in 
fipida”, ho: lafciato di feruirmêne. Rimane ad ellaminár quelto 

medicamento fecondo quello; che gli auttóri Arabici h'hanno 
fcritro; perchei Gtecinonnehanno hauuta cognirionewAuicen' 
na;al fecondo libro,al:cap.699: non ferite il medicamento; ma 
infegna folamente di fcieglierlo ; e dice;che i tamarindifrefchi,fo 
no migliori... Mefue;al feíto de Semplici, alicap.8. vuol; che fia 
frutro della palma Indiana faluatica. 'Ma:Pertorefi fa chiaro da 
quefto ; perciochein tutta l'India non trouarete palme; eli frut- 
ti delle palme fi portano della: Arabia nell'India Doue fe neman 
gia di fecchi gran quantitãs e'così nedefimamente im paftati in- 
fieme fenza Polo. Mi raccordo di hauer veduto in Cambaiay& 
in Guzerate vna certa forte di palme, ma però ferili;e molto dif 
ferenti dall’arbore,che produce i ramarindi. Serapione, al libro 
de Semplici,al cap.348.diauttorità di Bonifaa dice, che nafcono 
in Cefarea Aman; ma fia con pace di lui detto,é cofa chiara, che 
in Cefarea Aman,laquale è della Siria, non nafcono tamarindi ; 
percioche là fi portano di qui dell’indie da mercatanti per mer- 

cantia. Sono alcuni , che dal fapore acido vagliono!', che i tamas - 
rindi liano Poxiphenice. Laqualeopenionenon pollo né appro- 
nare, nè meno riprouare. Ma non approuo però quello, che il La- 
cuna nel 
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cuna nel comento fopra Diofcoride,al primo libro;al cap. 1.2 6: 

fcriue dicendo , che non differifconoi tamarindi da i datili The- 

baici, sì come né anco ap prouo;che quelt'arbore , che egli fa,che 

fia {pecie di palma faluatica,e c'habbia le foglie lunghette , e nel- 

la punta acute,percioche le foglie fono nel modo, ch'io poco in- 
sizi ho detto.In oltre i tamarindi,di openione de gli Arabi rinfre 
{cano, ediffeccano nel terzo grado , auenga che certe tradottioni 
di Mefue,dicano, (ma falfamente) che rinfrefcano,e dilleccano in 

fecondo grado. Io me ne feruo continuamente nelle febbri cole- 
riche aflai,e non della caflia,quero della manna; percioche quefti 
perla lor dolcezza fi conuertono. facilmente in collera; e di qui 
viene, che i medici di quefte bande non víano nelle febbri ar- 
denti il zucchero. 


Della Caffia folutiua. Cap. XXIX. 


Arta forfe paruto cola fenza propofito à trattar 
quì dell’arbore, che produce la caflia , detta volgar- 
mente caía filtula , per eller femplice aflai da tutti. 
conofciuto,fe non ci foíle difcordia del nome, che 

| “malamente le dà Gerardo Cremonefe,ilquale, si co- 

me ho detto di fopra,haueria fatto meglio à non toccarei nomi, 

e vocaboli Arabici, che hauerli così malamente traflatati;, & ha- 

uer data loro occafione di effer calunniati,ellendo veramente più 

toftodegni di laude, che di biafimo ; per hauerne data cognitione 

di così nobile, di così buono;e di medicamento così neceltario al- 

la humana falute. In lingua Arabica volgarmente fi dice Hiar- 

xamber, vocabolo di tre fillabe,benche Auicenna per corrottion 

di voce;lo chiama , al fecondo libro, al cap.197.Chiarfamdar. In 

Malauar fi chiama Comdaca ; in Canara,; dellaqual prouincia È 

Goa, Bauafinga ; in Guzerate,e così da Mauritani, che habitano 

nel regno di Decan, fi dice Gramalla ; in Decan, e dalli Brameni 

è chiamato Bauafimgua. L’arbore in Canara fi chiama Bahoo ; 

& è della grandezza d'un pero,ha le foglie come il perfico,ma vn 

poco più ftrerte, e verdi; fa i fiori grandemente fimili alla gine- 

ftra, di color giallo, di odore de garofali , quali caduti,rimango- 
no certi baccelli lunghetti di color verde , mentre che non fono 
maturi, e non di color roffo;sì come vuole il Lacuna, i quali poi 
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Della Cafia [olutina. 
matuti fi fanno neri; di lunghezza tal volta di cinque palmi, ma 
fotto due palmi mai . Nafce per tutti quefti luoghi,ma la miglior 
di tutte,e che più lungo tempo fi conferua è quella ; che nafce ne 
luoghi più verfo Setrentrione,si come è in Cambaia, Se ne troua 
anco nel Cairo,in Malaca, in Sian,e per tutta quella riviera . lo 
non ne ho veduta fe non di faluatica nafciuta da fe ftella.Ho non: 
dimeno intefo,che in America, falfamente chiam®ta India Occi- 
dentale, per non effére fe nó vna fola l’India,laqualeha prefo il no 
me dal fiumeIndo, conofciuto anco da gli antichi , vi nafca doue 
da i luoghi faluatichi è tata ne gli horti trafpiatata,e parimente né 
campi;tal che hora vi fi ritroua in abbondanza. Ma io tengo; che 
più auenturati fiano i noftri Portughefi , poiche fenza coltiuarla 
ne hanno tanta abbondanza, che vn Candil, cioè cinquecento 
venti libre,non paffa il prezzo di dieci Reali caftigliani, che faria 
vno fcudo d'oro Indiano,chiamato da loro Pardaon . Seriue Aui 
cenna;al fecondo libro, al cap.197.effer la calha fra caldo, e fecco 
mezana , & hauere anco non sò che di virtà di humettare. Sera- 
pione,allibro de Semplici,al cap.12.vuole, che fia temperata, e n 
Mefue fcriue,al libro de Semplici, al cap.6.che' tita alquanto al 
calido,e che humetta nel primo ordine, ouero nel principio del 
fecondo. Meritamente è degno Sepulueda di ogni riprenfione 
dicendo,che le fcorze della calha, fono buone à prouocarei mefi 
alle donne,e così ancora vagliono ne’ parti difficili,& alle fecon=' 
dine ritenute, date à bere con Artemifia,ò pur date con'vn vono: 
forbile,ò con quattro oncie di mele ; imperoche, auenga che noi’ 
concediamo fecondo egli dice, che dato tal medicamento ne fa 
tal volta feguito buono effetto, non habbiamo però a dire, che 
ciò fia per cagion delle fcorze di caflia duuenuto, ma più tofto per 
Partemifia; percioche eflendo dette fcorze frigide,e fecche, non 
ponno tali effetti produrre; oltre chele fecondine alii volte fen- 
za alcun medicamento, fogliono fpinte daila natura,venit fuori. 
E quel, che Auicenna feritte,al fecondo libro,al capito.197. doue 
dice efier buona alla difficoltà del parto; è da alcuno non fenza 
ragione tenuto quel luogo fofpetto,& il Bellunefe tiene openio- 
re, che queltelto fi debba correggere, e debba dire il cocomero 
fecco in luogo di calha ; e che della caflia folutiva fi habbia fola- 
mente adintendere, quando parla di medicamento folutivo, e 
e gli altri luoghi s'habbia ad intendere calha lignea. E'cofa da 
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ridere quelsche dirò hora di certi Portughefi, i quali credono,che 
la maggior parte de glihuomini di quelto paefe , patifca di flulo 
di corpo, pet cagione della carne de buoi, che mangiano,i quali fi 
pafcono della caffia folutiua, che in vero è vna melanfagine ; per- 
cioche gli arbori della caflia, fono tanto alti,chei buoi nó ci pon- 
no arriuare, né meno vi fono tanta abbondanza di quefti arboti, 
che poteflero baftare à nutrir tanta copia di vacche , delle quali 
ne allenano gran quantità,e non mangiano altre carni, che quelle 
del paefe . In oltre eflendo i baccelli ricoperti di fcorza dura,è co 
fa verifimile à dire, che le vacche non habbiano àlafciar la paftu- 
ra della gramigna , laquale è quì fempre verde , per pafcerfi delli 
baccelli della caffia;del che hauendo io dimandato i paefani, fe ne 
faceuano beffe. | ; 


Dell’ Anacardio. | Cap. DA 


Grect modernihanno dato il nome all’Anacar- 
dio,effendo ftato à gli antichi incognito , non per al. 
tro, fe non per la fomiglianza, c'ha di forma, e di co- 
lore col cuore, & hanno in ciò feguitato le pedate 
pene: de gli Arabi,chelo RO Da gli India 
ni é detto Bibo ; e da Portughefi Faua di Malaca; percioche quan 
do é verde,e pende ancora nell’arbore,è come le noftre faue grof- 
fe,mavn poco maggiori. Se ne truoua gran copia in Cananor,& 
in Calicut,&in tutte le prouincie delle Indie, per quanto io ne 
ho potuto fapere, mallimamente in Cambaia, & in Decan.Sera- 
pione;al libro de Semplici, al cap.3 s6.cita Galeno, non altrimen 
ti,che fe egli haueffe di tal frutto parlato ; e nondimeno non lo 
conobbe mai, e dice hauere virtù mortifera , benche à queito , 
l’efperienza gliè contraria; imperoche in quefte parti fi dd è gli 
afmatici,macerato nel fiero,e così ancora à quelli ; che patifcono 
vermi nel corpo. Anzi quando fono verdi acconci in falamuoia,in 
guifa,che s'accóciano le oliue,ce ne feruiamo à mangiare. Del frut 
to dopo,ch'é fecco, fe ne feruono in luogo di cauftico nelle {crofo- 
le. E tutta l'India vfa quefto mefchiato con calcina per fegnarei 
panni. Auicenna al fecondo libro,al cap.4.1.10 rallomiglia all’of- 
fo del tamatindo ; e vuole che il nocciuolo fia delle fattez- 
ze di vna mandola, e dice , che fia fenza malignità ; Et ap- 
7 no: Risto prelo 
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preffo poco dopo dice, che fi ripone fra i veleni, che fono di 
virtù mortifera. Ma che non fia velenofo, già Phabbiamo con 
gli efempi di fopra moftrato ; ma che habbia virtù cauftica , nel 
fecco folamente habbiamo detto che fia . Vogliono alcuni, che 
PAnacardio fia calido è fecco in quarto grado , & alcuni altri in 
terzo . Ma à me né l'vno,nè Paltro mi piace; imperoche nel verde 
è cofa chiara, che non ciè tal caliditã,e ficcità eccelliva; nè meno 
par chefia di ragione, à volerlo riporre in quel grado di calidità, 
e ficcità, che èil pepe, fe non fullè perauentura di quefta forte 
quello , che nafce in Sicilia 
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3 ORTASI di Brafil în Lisbona vna certa forte di noci, 


GI DE da lorochiamata Caious. L’arbore è grande con foglie di 
Di 2579 pero. Il frutto è delle fatezze, e della grandezza d’vno 
i ouo di Papera, lequali effendo piene di fucco , fono come 

quei cetrî , che chiamano lime , delli quali fi fernono è 
Brafiliani . tutto che Theneto, al capitolo 61. nella defcrittione del= 
la America dica il contrário, come io ho vdito da i ‘medefimi. Nel- 
la eftremità del fruttò vienfuorivna certa noce fimile ad vn rignone di 
lepore , di colore cinericcio, € alle volte di cincriccio mefchiato di rof=. 
fo. Ha quefta noce due fcorze , fra lequaliviè vnacerta cofa fpongio 
fa piena d'vi'olio fpefifimo , e caldiffimo , di dentro ba un noccinolo 
bianco , buono à mangiare enon men grato al gufto , che il piftacchio 
ma è ricoperto d'vha pellicina cincriccia , laquale , per mangiarlo, 
bifegna lenar via. Mangiano di quefti leggiermente rofliti , à paefanis 
che'perche fono piacenoli al gujto dicono,che Rimulano venere . E dico- 
#0, che alle impetiginimon ci è cofa piu appropriata di quelPolio, è così À 
| ancora alle lichene. L'vfano ancora i paefani per guarir La vogna . Ma 
| quefto è degno dimeraniglia, che il primo frutto'non ha fime , e voglio 
| no, che nella cftremità di quella noce debba conferuarfi la fpecie dell'ar 
bore. Credono alcuni, che fia fpecie d Anacardì, per la fomiglianza - 
di quel'humore acre, che hanno fra le foorze rinchiufo. Habbiamo 
procurato ; che così l’ Anacardio delle Specierie, come queft’altra noce 
prima intiera, e poi ripartita per mezzo, vi fia qui dipinta. 
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=" 'Gr AN Contrafto fra moderni intorno alfamomo. 
Y&| donde viene , chein luogo delPamomo mettono al 
cuni PAcoro di openione di Galeno , al fefto libro 
de Semplici, il quale per auentura non è meno du . 

| biofo , che fi fial'’amomo . Molti de modernihanno 

creduto , che la Rofa Hiesicontina foffe il vero amomo. Laquale 
openione affai dottamente, e con molte ragioni ha gettata à terra 
il Matthioli nelcommento del primo libro di Diofcoride,al cap» 
14. Alcuni altri dicono, che fia il pie colombino; e quefto me- 


defimamente l’itello Matthioli fi sforza di farconofcere,che fia er 
rore. 
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1? Del Amara; 


rore.Jonondimeno,benche nó-habbia di quê veduto quelle piau 
te,che nafcono in Europa ; dirò. nondimeno liberamente, tutto 
quello,c'ho imparato nell’Indie delPamomo. Dimédaivna volta 
ad vn certo fpeciale Spagnuolo , ma Ebreo;ilquale diceua di far 
ftanza in Hierufalem,ciò che fue l’Amomo,mi rifpofe,che in lin 
gua Arabica fi chiantaua Hamama,il che non vuoldire altro, che 
piè coicinbino,e diceua egli di conofcer quefta pianta,ma che nel 
le Indie non Phauea veduta. Chiamato poi da Nizamoxa, che vol 
garmenteé detto Nizamolucco,Re in Decan porentiffimo,e tiene 
fempre apprello di fe,con buona prouiftone,molti dottiffimi Me 
dici,così Perfiani,come Turchi; dimandai à quefti medici, fe ha- 
ueuano efli l’amomo, mi differo,che iui non nafcena ; ma fra gli 
altri aromati, che al Re fi portauano dell’Afia, della Perfia 6 
dell'Arabia per farei medicanmeti contra veleno, fe ci portaua 
anco l’Amomo, del quale mi donarono vn ramo ;c facendone io 
comparatione con quello, che defcrine Diofcoride,ini parue che 
affai bene ci quadrafde, e tutto che fulfè fecco,rapprefentaua allai 
il pie colombino; imperoche tutti i nomi così delle piante, co- 
me dei morbi in Auicenna,ò fi riferifcono alla parola, oueramen 
re dalla cofà iftefla pigliano il nome, come per effempio , la bu- 
glofla,che vuol dire, lingua di bue,ouero Cinogloffa,che vuol di- 
re lingua di cane. Il capeluenere, la lingua auis, e cofi parimen- 
te ne i morbi l’Elefantia, chiamata da loro Daulalfil,che vuol di- 
rc piè di Elefante, Hydrofonia, Marazalquelbe, che fignifica do 
lor di cane. Diquì dunque è da fapere, che l’amomo appreflo 

d' Auicenna,non t altro, che il pie colombino . Ritrouandomi 

appo di Nizamoxa-notai.non fo quante piante, che noi non hab- 

biamo in Goa, tra le quali fu l’Eupatorio, Mexquetera, Mexir,. 
la Bugloffa, la Fumaria,, la Melita, il Tamarice, l'Afparago , e 

le viole pupurce , tutte piantate nell’horto del Re. Legualina-. 
fcono per auenturatarte nei luoghi mediterranei; Ma l’auaritia 

de noftri, fpeciali è così grande, che più tofto attendono à portar 

mercantie , che à tener leloro botteghe fornite . La onde auiene, 

che in luogo della viola, ne bifogna vfare:va certo fiore diva cer 

to arbore d'altra virtú delle noftre viole; benche io veramente 

non mene ferno mai, fe non in certimedicamenti, che sapplica 

nodifgori & il firoppo violato lo: fo, fare di. viole condite » che È 


fi.portano d'Ormus,ouero di Portugallo..:x 1, 41 
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mesa TA CESSE À Dio, che quefto noStro auttore ci bauef- 
> fe piu piena informatione data dell’amomo , poi che di- 
‘ce di bauerne veduta la vera pianta , perche baueria mol 
dre questioni decife . Io per me tengo per fermo, che il 
SEP" fuo pie colombino,non poffa effere il medefimo col noftro. 
ilquale non dubitano alcuni , di porre în vece del vero amomo, efjendo 
più tofto'vna fpecie di Centaurio ; Ma quejto cost fciocco errore , lo difco 
preil Matthioli nel commento di Diofcoride . Che forte di pianta fi fia 
il Mexquatera , E il Mexquir, io per me non lo só ne ciò che quefti 
vocaboli fi vogliano fignificare. | | ron Sha bai 


°° Del Calamo Aromático. Cap. XXXII. 


2 ON è men contralto fra i medici moderni del Cala-. 
mo e dell’Acoro;che fi fia del! Amomo; Imperoche 
vogliono alcuni, che il-Calamo delle fpeciere fia” 
l’Acoro de gli antichi. Alcvini altri vogliono piu to-- 
sia fto, che la Galanga fia " Acoro,per laqual cofa non fi 
può di leggiero fra tanta vatierà di openioni trouar certezza. Pur 
tuttauia non ‘effendo'ad alcuna'dell’openioni obligato,dirò libe-: 
ramente ciò cheio ne fento «Il Calamo Aromatico del quale fi: 
fernono nellefpeciatie in Portugallo (auertendo, che io dico. 
Aromatico,e non 'odorato) sì come vogliono molti, percioche' 
Atoma non fignifica odore , ma quel che volgarmente fi chia- 
ma Drogara ; né mero io fo, che vi fia Calamo dorato, ma sì 
bene il giunco, til medefimo con quello, che's'vfa qui nelle In= — 
die, così dalle donne; come da'oli huomini, e dalle beftie:In Gu- 
zeratefi chiama Vnz : In Decan Bache; In Malauar vnzabu ; In 
Malaia dirimgno;In Perfia Heger ; In Ciican; che parche fia luo. 
go maritimo, Vaticam, dagli Arabiè detto Calab, & Aldirira.: 
Serapione,al lib.de Semplici, al capit. 205.lo chiama Halabéldi > 
riri, ma per corrottion di vocabolo . Tuttii medici Arabic; 
infieme con Auicenna, al fecondo libro ,alcapit. 161.6 21.107. 
chiamano Aldirira. Quello ifteflo fuona Caffab, che Calamo,& 
Aldirira de gli Aromati ; percioche Aldirire è quel medefimo ,: 
| che 


è: Del Galamo aromatico . 


che appreflo di noi, Aroma. E 'perche quelli di Milaio hanno 
preso l’vfo di feruirfeneda gli Arabi; che erano di Corazone, e 

perciò hauendo corrottoil vocabolo, lo chiamano diringue. Si fe : 
mina per tuttal’India, ma molto piu in Guzerate,& in Balagua- 
te; & anco qui in. Goa , doueè molto. in vío . -Seminato negli 
horti,nafce, ma poco . Quelto calamo non è odorato fe non da- 
po, cheè fuelto dal terreno ;te quanto: più é verde, pate à me 
che fia di piu valoro(o , e di piu graue ‘odore. Auenga che Ruel 
lio , allibro primo, al capit. 18. dichi altrimenti» PortaG alle 
marine, percioche quello , che nafcein quei luoghi non é à ba- 
ftanza. Quel, chefi porta di Balaguate , fi trasferifce in Occi- 
dente. E cofaalle donne molto familiare nel mal di matrice, & 
in doglie de nerui ; e da Menafcalchi è cercato in tempo di ver- 
no con grande iftanza. Imperoche peftato & asgiuntoui dell’Am 
mi, cheè il ciminofaluatico , & vn poco di fale, e butiro, e zuc» 
chero lo danno per riparo del freddo alle beftie la mattina . E 

chiamano quefto medicamento Arata. Chiamando Hipocrate, - 
eparimente Galeno, al libro de Semplici quelto Calamo India- 
no, Calamo vnguentario; e Plutarco Calamo Arabico, parjche 
fi poflã inferire, che nafca anco altroue, che nelle Indie . Io per 
rintracciarneil vero; ho fpiato molti di coloro , che habitano in 
Corazone, e molti Arabici, i quali portano qui cauallià vende- 
re, fene ilor paefi nafce il Calamo, e fe efli lo conoÍceuano!, e 
fe fene feruinano. Tutti mi diflero, che ne i lor paefi non fi tro- 
ua, mache fi ci porta per mercantia delle Indie . e diflero, che 
effi lo conofceuano molto bene, per hauerlo grandemente in 
coltume . Nondiméno non fiingannano coloro ,che lo chiama- 
no Arabico, percioche della India fi porta in Arabia, edi lá poi 
in altre parti. Nè meno s'ngannano quelli, che lo chiamano Alef- 
fandrino » percioche di quà, in Aleffandria, dopò in Baruti,& in 
Tripoli di Soria fi porta. Quel; che diceil Manardo all’ ottauo 
lib.alla epift. prima, afermando-di hauerlo nella Pannonia vedu 
to cosifreico, che moftraua di non venire di parti lontane, non 
è del tutto ficuroà credere, percioche potria eflère, che egli s'in- 
annafle, oueramente fe lhauerà veduto, l’hanerà perauentura 
veduto in qualche fportella , oueramente in qualche vafo di ter- 
ra, non altrimenti che il gengero , il qual molte volte piantato 
nafce; ma quefta è cofa chiara, che di qui in altri paefi fi porta 
o Aa ne il Calamo, 
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. Capitolo XXXIT. 53 
il Calamo. Quefto Galamo; del qual noi ci ferniamo non é radi. 
cesconciofia che fia picciola afai, ma è vn fragmento del Calamo, 
con vna particella tal volta della radice. S'ingannano adunque 
coloro,che vogliono per corroborar la loro openione dire, che il 
Calamo fia il loro Acoro,e che non fia altro che radice. E non È 
da dire,che quello, che veggiamo nel calamo fpongiofo, e di co- 
lor fauo;fia in modo alcuno Gmile alla tela dell'Aragna,sì come 
falfamentes imaginarono Auicenna, al fecondo lib.al capit.161. 
e Serapione,al libro de Semplici,al cap.205.i quali allai meglio, 
chei Greci,e che i Latini di neceflità douea crederfi, che Phauef- 
fero à fapere. In oltre, cheil Calamo non fia " Acoro,né meno la 
Galanga,fi puòà baltanza prouare per Auicenna, e per Serapio- 
ne, i quali diftintamentein tre capitoli, parlano dell’Acoro , del 
Calamo,e della Galanga . Ma quefti, che defcrinono il Calamo, 
dicono,che nafce nell’India,& è veramente così , perche non na- 
fce altrove. E l’Acoro non nafce altroue , chein Europa. A noi 
dunque l’Acoro è incognito ; e non pofliamo pure imaginarci , 
quello,che il Manardo,& il Leoniceno , e gli altri hanno ollerua-' 
to. À tutti gli Arabici,à Turchi,à Corafoni, & à medici Indiani è 
incognito . Imperoche chiamato da Nixamoxa perche l’hauefs'io 
curato d’vn tremore ; ch’egli patina , hebbe aflai da dire con quel 
fuo medico fopra l’Acoro. Là doue ciò che fi fulle l’Acoro quan 
tunquelo nominafle per nome Arabico, non potè mai fapere,fe 
non che diceua nafcere in Turchia. Il Calamo è calido , e fecco 
nel fecondo grado, el’Acoro in terzo grado, e la Galanga è più 
dell'vno,edell’altro calida;fi comeal fuo luogo diremo. Il Ca- 
lamo;se:l’Acoro è buono ne gli affetti del cerebro , e la Galanga 
conforta lo ftomaco,rifolue la ventofità,e fa buon fiato . 


“Aunotatione di Carlo Clufio . 


L CaLAMO noftrovfualeè molto differente da que- 
à Srosche il noftro auttore defirine,del qual Calamo è Jiato 
ferittoda gli antichi. Il notronon è altro,che vnara- 
ds dice,alle volte con vna particella di foglie .. Alquale par 

| che affai bene fi conuengano tutti quei fegni , che da gli 
antichi gli fono frati dati . Jo per me non poffo, alla openione del Ma - 
nardo contradire, e così de gli altri,chelo tengono per vero, € legitti» 
Dell’indie Orientali. sod, mo Aco- 
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Del Nardo. 
mo Acoro. Recafi qui à noi di Tartaria, e di Lituania ; ne nafce pari- 
mente in Polonia , done fi chiama Pruskuuorzetz; e di questo fa fer= 
uono à Tedefchi , gli Italiani, &i Francefi, à quali non banno altro Ca=- 
lamo conofcinto. Si folena portare lin Anuerfa di Lisbona vn certo Ca- 
lamo fimile al nostro , ma di cattixo odore, e di cattino fapore , il qual 
fegno fi conuenina con questo, che il noftro auttore deferine . E folamen 
te per questa cagione è fiato lafciato , auenga che tutti gli fpeciali di- 
cano,che folfe molto più efficace di quefto,che bora vfiamo. 


Del Nardo. Cap. XXXIII. 


& Vesto pofloio difponere, che molti più aromati 
à in maggior quantità, men falfificati, e di minor prez 
m zo habbiamo noi hoggi, che anticamente non haues 
uano, per eller hora per le nauigationi de Portughe- 
"fi ritrouatele Indie; e quelle parti, doue nafcono gli 
aromati fono più coltiuate,che ‘anticamente non foleuano . Nel 
numero de quali ripongo il Nardo, il quale fenza alcuna fraude 
fi porta, fe bene alle volte per colpa del mare, acquiltanon fo 
che dimale odore ; O pur per la vecchiezza perde di quella foaui- 
tá di odore. Chiamafi appreflo depaefani il Nardo; (imperoche 
il nome, così Greco,come Latino è noto) Cahzfara ; & Auicenna; 
al2.lib.al cap.646.e così il refto di rutti gli auttori Arabicilo chia 
mano Sembul, che vuoldir fpica ; e Sembul Indi, che vnol dir 
fpica Indiana, non-altrimenti, che fogliamo noi dire pica celtica; 
efir dicono Sembul Rumin ; ma che Mattheo Siluatico habbia;, 
al cap.640.derto; Simibel, eSumbel non è da ‘merauigliarfijnon 
hanendo eglifaputo la lingua Arabica; Se pur non vogliamo di- 
re,che col tempo fia ftato corrotto il vocabolo. Nafce il nardo. 
in Mandou, & in Chitor preflo al fiume Gange, chiamato Gan- 
‘gada paefani, e lo chiamano ancora 'facrofanto, onde quelli di 
Bengala ;quando ftanno permorire,fi fanno mettere con i piedi 
folameúte nel fiume. Sono in queito fiume certe chiefiole d'Ido- 
ti, douevanno‘in.frotta‘i mercatanti di Guzerates e di Decan ad 
adorar, e vi portano ricchiffimi doni ; donde poi dicono ritor- 
nar fantificati; ma fono più tofto da demoni veflati. Le fpecie 
del nardo non fono diuerfe, ma vna fola io ne conofco,cioê quel 
da, che dai luoghi giã detti fi (uol portare. Nafce in vn certo 
19; v à 


monte 
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monte, che da vna parte riguarda l'Oriente, e dall'altra l'Occiden 
te. Daquella banda verfo Occidente,vi è la Siria, in molti luo- 
ghi feparata dalleIndie; ma tuttauia feminato nafce in molti luo 
ghi,ma con difficoltà ; nè meno fe ne troua vno miglior dell’al- 
tro,nè ha la {pica l’vno più lunga dell'altro ; è vna radice,che fpar 
ge perla terra vn certo virgulto,ò vogli dir caule, 0 fufto lungo da 
tre palmi,e fopra quel fufto,vn'altro molto più curto,nello eftre- 
mo dellaradice nafce la pica, & appreflo di mano in mano per il 
fufto nafcono l'altre, & così fatte fi vendono in Cambaia,in Acu- 
rate,& in Goqua,& in altri luoghi maritimi, dondeimercatanti 
Perfiani la portano in Arabia ; ma la maggior parre dicono , che 
fi confuma da paefani . Alle volte fe ne troua di fporca, e piena 


di poluere,comechei villi della pianta fi fian fatti poluere. Com- 


prati (fi comeho detto) da quei mercatanti, con quella poluere 
fi lauano le mani.Di que®vna fpica nardo,che nafce appreflo il 
fiume Gange, e fi porta in Occidente; fi feruono tantoi medici 
Indiani,come i Perfiani, Turchi,& Arabi. Ma a quel, che argo- 
mentano,dicendo,che anticamente per auttorità di Plinio,al 12. 
libro,al cap.12.fi vendeua à gran prezzo; e che per quefto dico- 
no hota;che il noftro nardo non fia.il vero ; credo di hauereà ba- 
ftanza rifpofto,con hauet detto;che le Indie cifono hora più co- 
nofciute,che non erano al tempo di Plinio,e di quefti Semplici fe 
ne porta hora maggior quantità, che all’horà non fi portaua. lo 
pi me tengo,che fia del tutto fauola quello,che Andrea Lacuna 

a derto nel commento di Diofcoride,al primo libro, al capit.6. 
doue dice, che l’vfo del nardo appreflo de gli Indiani era perico- 
lofo,percioche fi fa di quello vn certo veleno mortifero, che non 
folamente beuuto,ma fparfo folamente fopra le carni, mentre fi 
fuda,ammazza gli huomini ; ilqual toffico , dice chiamarfi pifo , 
percioche hauend’io molti anni fatto nell'indie vfticio di medi- 
co, & hauendo non folamente pratticato con medici Afiani di 
ogni forte,ma fono ftato anco familiare con Re, e con Prencipi, 
nondimeno non ho mai queíto pifo potuto vedere ; anzi nè anco 
il nome ho potuto fentire. Quella forte di nardo , che Sepulue- 
da chiama Satiech,e Satiach credo,che fia quello, che fi porta di 
Satiqua di vn porto celebratiffimo,e fiera , che fi fa alla bocca del 
fiume Gange. 
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Dell'Hircolo. 
Annotatione di Carlo Clufto . 


Mas ITROVANDOMI Psprile paffatoin Anuerfatro- 
2/2] uai fra certi fafcetti di Nardo alcune piante, che ri- 
de fpondenano à punto all'bircolo di Diofcoride,ilquale defiri 
ue,al primo libro delle cofe medicinali, al capitolo fetti 
mo dicendo,con quefto falfificarfi il nardo Celtico , per ef-. 
fere vna pianticiuola fimile al Nardo Celtico, ma più bianca, e quafî 
di vn certo verde cinericcio, (enza fufto, econ foglie più picciole, c più 
curte, & apprelfo allaradiceè molto villofa, e nera fenza odore . Le 
foglie mafticate non hanno fapore Aromatico , ma fono vifcofe ; e mol - 
li, elJendo all'incontro quelle del Nardo Celtico calide , con poca aîtrit 
tione, di odore,edi fapore piacenoli. Facendo adunque il noftro autto- 
re in questo capitolementione del Nardo, non ho potuto aftenermidi 
non parlar dell’hircolo, e moftrarne qui il ritratto ilche fin qui danefu 

no è flato fatto. s bb 


BIT RU TITO DELLI LRCONO 
de gli antichi. 


Del | 


RT USO Cf SO ja ENO te via SUR e one i eroe ira 
DE IRR RIOS RETE ERICA ti PE DES ES Mad e I 


Capitolo XX XITH. 55 


| Del Giunco odorato. do Cape XX NITTI: é 
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(= sa | peculidre per gli animali, Il nome Latino Sil Greco. 
di queftaherba è chiaro. Da paefani è detta Sachs: 
bar, da altriè detta Naxis chacule, cioè herba lauatoria, benche. 
per dire il vero,appreffo de gli Arabi,c per altri nomi ancora chia; 
mata ; Imperoche Auicenna; al fecondo libro, al cap. 5 98.adhar,, 


Serapione,al capitolo 19, Adher, i quali auttori hanno tuttii me 
dici, tanto Arabici,come Perfiani, che habitano in quefte ban- 
de; feguitato . Ma il fiore è chiamato Foca. E quel, che Mattheo 
Siluatico chiama Adeher, & Adhecarum-fono vocaboli corrot- 


ti. Da Perfiani, che confinano conquei luoghi è detto Alap, che, 
vuol dire herba . del cuinome é per eccellenza chiamato. Ap-. 


o gli Indiani non ha vn nome particolare, ma glie fi dice 


erba Mazcatenfe. Sonoci alcuni, che la chiamano paglia della. 


Mecha, é non mancano anco di quelli, che la chiamano paftu- 
ra di Cameli, e non fenza ragione. Benche in quefte parti non ci 
fono tanti Cameli, che poflano mangiar turta quefta herba in- 
fieme con i fiori; ma vi fono moltiafini, muli, e caualli di quel 
li; che noi chiamiamo boui Arabici, e ci fono anco capre, € pe- 
core; che altro non mangiano; che quefta herba. Portafi nelle 
Indie, perche fi adopra in medicina; ma ne confumano gran 
quantità per ftrame-i mercatanti di caualli, e la mettono fotto 
dicaualli; perche non fiano dal fterco; e dall’vrina offefi nelle 


barche, anzi, fubito che veggono vn cauallo bagnato , vimer, 


tono dell’altro afciutto, &il bagnato buttano in mare. Li ma- 


rinari ne fogliono tal’hora portare ifafcetti, per venderli poi nel. 


la India . Mi ricordo di hauerne comprato ad aflai buon mercato 
non fo quanti fafcetti nella Hola di Diu per mandarli con altri 
Aromatiin Portugallo ; ma non vi potei mai vedere vn fiore.Le 


genti di quel paefe per effer gente groffa , e faluatica non hanno . 


quefte herbe in alcun prezzo . Appreflo di coftoronon tin vfo , 
«ima noi folamente,ci medici Arabici, & i Perfiani ce ne ferula- 
mo. I paefani fe ne feruono per far lauande per chi, e peril lor 

si | | beltiame. 
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«cate.& in Calaiate prouincie dell Arabia, non al-: 

Xv ierimenti; che in I{pagna nafce la Gramigna; pafcolo. 
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\Del'Giunco odorato, 


beftiame . Hora veniamo à recitar gli auttori, che di quefto giun- 
co hanno fcritto : Diofcoride, al primo libro s alcap. 16. dille, 
che il più lodato era quello di Nabatea ; il fecondo quello di 
Arabia,che alcuni dicono di Babilonia .Il peggior di tutti fi por= 
ta d' Africa, e vuole, che.del fiore; e delle cime, e: delle radici ci 
habbiamo à feruire } deuefi fceglier quello, che ftropicciato con 
mano,rendeodor di rofa. Io sò,chein quefti luoghi nominati di 
fopra,che tutti fi comprendono nell' Arabia, nafce il giunco ; ma 
che nafca in Nabathea, ( così cognominata da Nabathach, nepo- 
te d'I{maele,e prouincia di Arabia, che confina con la Giudea ; ae 
dubbio,percioche neho io diligentemente fpiato , alcuni di quei 
medici,che fono in Hierufalem, &cin Galilea, & in altri luoghì vi 
cini,e tutti mihanno detto,che quel giunco ; del quale eh fi fer- 
uono, viene del Cairo; dimandato poi, já nafceua nel Cairo,ò pu. 
reera iui portato di Mezcate ; mi rifpofero , che elfi non lo fape- 
uano . La ondeintefo queíto, non volfi pallar più oltre in diman 
dar fe nafcena in Babilonia;ancor ch'io m’imagini, che potria na- 
{cerci . Vituperando adunque Diofcorideil giunco Africano,non 
farà bifogno,checi affatichiamo in andarlo:rintracciando, mafli- 
mamente per non hauer egli efplicato in qual regione dell’Afri- 
ca nafca . Circa fiori; io!confello la poca diligenza,così mia;co-- 
me de glialtri,non hauendo alcun procurato di farne venire . E' 
dunque per noftra colpa venuto,che fi fia difmello di vfarlo. Ne 
medicamenti odorati veggio,che Diofcoride vía alle volte alcune 
comparationi ftrauaganti, sì come qui nel giunco, dicendo,che 
ftropicciato con mano,rendebuono odore,e fimile alla rofa.Ilche 
non mi par vero ; perche veramente il giunco ftropicciato rende 
buono odore, ma non però fimile alla rofa:. Il giunco odorato è 
da Cornelio Celfo chiamato:giunco ritondo,à differenza del giun 
co volgare;e del Cipero ; ouero del giunco triangolare, ma vera- 
mente non crefceì quell’altezza,che fail giunco. Auicenna, al 
fecundo libro,al cap.598.ne feriue due (pecie, vno chiama Arabi 
cosilquale è odorato,el’altro nafciuto in Agiami,peril qual vo- 
cabolo intende Damafco. Ma dicendo perauttoritã di Diofcori- 
de, che ilgiunco fa il frutto nero,è chiariffimo errore ; percioche 
Diofcoride non fece mai mentione di frutto . Serapione, al libro 
de Semplici,al cap.19. Scriue di auttorità di Bonifaa;che il giun- 
co ha leradici fimili al Chulem,ma più larghe, c6 nodi più piccio. 
li,e con 


Capitolo‘ XX\XIITI.. 56 


li,e con molti canellettialquanto duri, e fa il frutto fimile, al fio- 
re della canna; ma più minuto,e più picciolo,e che in vn cefpu- 
glio nafcono molte piante. La radice di quefto giunco,é così fimi 
le al Chulem,che da molti è di quello ifteffo nome chiamato , sì 
come da principio ho detto. Mattheo Siluatico dice,al cap.12. 
che fi conferua dodici anni . Crederò,chein luoghifecchi,e me- 
diterranei fi conferui lungo tempo, per non hauere humore, ma 


in quefti luoghi maritimi per rifpetto dell'humidirà, poco tempo. 


fi conferua col fuo odore . In quanto à quello, che fpetta al Bra- 
fauola-& alli Frati commentatori di Mefues aflai dotramente ha 
rifpofto il Matthioli,al primo libro,al cap.r'6.fopra Diofcoride, 
e però giudico , che fia cofa fuor di propofito;ad aggiugnerui al- 
tro.del mio. Ma non pollo fe non grandemente 'merauigliarmi 
della tralcurageinede i frati, nella diftintione prima, al cap.47 
fopra Mefue; i quali vogliono, che la galanga fia la radice del giun 
co odorato; percioche la galanga nafce nella China, che ftà dal- 
PArabia forfe mille leghe lontana,& è molto dal giunco odorato 


differente,così nelle:foglie, come nelle radici ; ela galanga non 
nafce fenon è feminata,in guifa che failcalamo ; & il giunco na- 
{ce da per fe, e non fi femina. .. | | | 


tao: 


| Annotazione di Carlo Clufio. 


à W all'incontro della bocca del fiume Indo . Dapaefani chia- 
fi matodiul: Penfojche da Plinio fuffe chiamato Pata- 
SID lensdoweélacittà di Mercurio, con vn porto affai for= 

do vw tele molto celebrato. La done concorrono mercatan= 
ti Venetiani Greci, e Traci, ( volgarmente chiamati Rumes ) Per- 
fiani Turchi, & Arabi. Quelche vogliaintendere il noftro auttore 


per Chulem , nonho finquì potuto fapere . Se ben lo bo con grandiligen 


za cercato, fe pur non voleffe intender la gramigna , ouer quella berba 
volgare, chei Greci chiamano 5 Tofu seda alcuni H a xis Chacule sc ioè 
berba lauatoria ,il Pannettario al capi. 158. vuole, che Chulem fia 
herba capillare. gprs. di 
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Del Coffo. La Cap. XXXY. | 


To. | io 
V crANDEMENTE da gli antichi celebrato il 
Cofto,&lioggi ancora è celebrato ; Ma perche tutti i 
Greci,non men che i Latini, e gli Arabi hanno af» 
gnate molte fpecie di Cofto . Di qui è venuto, che 
fia recato in dubbio, fe noi habbiamo il vero cofto . 
Dicono alcuni,che nó; e vogliono, che nelle {pecierie fi vfino cer- 
te radici; cauate in I{pagna,ouero in Italia. Ma io fono di que- 
fto parere;che vna fola fpecie di cofto fi ritroui , del quale io di- 
chiarirò primai nomi,dopo farò la defcrittione, sap di- 
tô l'vfo in medicina. Il cofto è chiamato da gli Arabi Coft. In 
Guzerate fi chiama, Vplet. In Malaca doue molti fe ne feruono, 
Pucho,e di là fi porta nella China. I Greci,e così parimente i La- 
tini harno tolti i nomi da gli Arabi; imperoche quello, che Se- 
rapione,allibro de Semplici,alcap. 3 18.chiama Colt, è corrotto 
il telto,e vuol dir Cat, e con quanti Arabi io ho parlato , tutti 
dicono Caft tal volta,e tal volta Coft,e tal'hora ancora Coftì. Na 
{ce ilCofto prelo à Guzerate,fra Bengala, Delli , e Cambaia , nel 
Mandou, & in Chitor,donde molti carri carichi di vplot, di fpi- 
ca,di crifocolla, (volgarmente chiamata borace, e da gli Arabi 
tenear) e d'altre mercantie fi portano nella principal città del 
tegno,chiamata Amadabar,laquale è pofta ne diferti, e fi portano 
ancora in Cambaiate,città non molto difcofta. dal mare, donde 
poi fi porta per la maggiot parte dell’Afia, in molti luoghi del 
PA frica;&cin tutta l'Europa . E' defcritta la forma; e l'effigie del 
cofto da quelli,che l'hanno veduto fimile à quella del fambuco, 
della grandezza dell’Arbuto, ouerdell’Azimbrije produce il fio- 
re odorato . Quello è tenuto per migliore,che dentro è bianco; & 
ha la fcorza cinericcia. Ritrouafeneancora:di color di buffo ;con 
la fcorza pallida. \E' tanta la fragantia del fuo odore, che à molti 
ferendo il nafo,è caufa di dolor di teta; é di fapore nè amaro, né 
dolce,ben che invecchiato, diuenta ral'hora amaro, il frefco.non- 


dimeno al gufto è acuto, sì come fono tutti gliaromati. Li 


medici Indiani fe ne feruono in molte compolitioni. I mercatan 

ti lo pottano in Ormus;là doue concorrono i Corafoni, e Perfia- 

ni,e di là fi porta in Adem,doue concorrono 'mercatanti Arabi, 
r ; a Ud DS E 
| e Turcai 
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e Turchi per comprar quefto,& altre mercantie Non è dunque 
meraniglia fe in luogo di quefto vfano gli fpeciali,che ftanno lon 
tano di Portugallo,altro femplice, percioche in Portugallo fe ne 
porta affai poca quantità ; e perciò dicono eliantichi,che ci fono. 
tre fpecie di cofto;cioè | Arabico,che vogliono; che fia il bianco, 
leggiero , e diaffai foaue odore. L'Indiano, leggiero,amaro,e ne- 
ro. Etil Siriaco,graug,e di color di buflo . Ho dimandato à mer- 
catanti Arabici,Perfiani,e Turchi, doue fi {maltifce tanta quanti- 
rà di cofto,che di quà loro fi porta. Mi hanno detto,che la mag 
gior parte fi confuma nell’Afia mimore, e nella Siria; ma fe ne. 
confuma ancora da Arabi,e da Perfiani ; dimandato loro, fe ne i 
lor paefi nafcealcuna forte di cofto ; mi differo , che nefluna. IL 
medefimo he dimandato à i medici di Nizamaluci,i quali mi dif- 
fero,che ei altro cofto di quello, che fi porta delle Indie non han 
no veduto ; ma che già alquanto tempo vi fu vn medico fra loro, 
chiamato Xatamas;ilqual lungo tépo hauea medicato nel Cairo, 
8 in Coftantinopoli,che diccua la varietà di tanti nomi eller ve- 
nuta da mercatanti di tante varie nationi . Che gli Arabi ne fac- 
ciano due fpecie, credo eller ciò auuenuto per fola cagione del 
femplice;ilquale mentre è frefco,è fenza alcuna amarezza , & è di 
color bianco; ma dopo di efler inuecchiato; emezo corrotto di- 
uenta amaro,e di ua NERO: =. 


Annotatione di Carlo Clufio . 


On pareà me sche la deferittione di quefto Cofto cor- 
IS rifponda con quella de gli antichi , imperoche dalla deferit 
SISI tione di Diofeoride fi cana il cofto effere vna radice, di- 
cendo ; Sonoui di quelli , che mefchiandoci certe radi- 
| cidured'Enula , che fi portano di Comagene , lo falfifi- 
cano . Non è cofa verifimile, che vn ramo,ouero vn tronco-d'arbore hab 
biatanta fomiglianza con le radici, che poffa con effe fofiRicarfi. 11 
Cofto del noftro auttore non ha punto fatexze di radice , € non è quafi 
altro che legno ricoperto della fua corteccia. Laonde ò douemo noi di- 
re, gli antichi non bauer conofciuto. il Cofto , oneramente il Cofto de glê 
Arabi (fe perdil Coftode gli Arabi è quefto quì deferitto )elfer pian- 
ta diuerfa dal Cofto de gli antichi Greci. | 
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rifpondono al Cofto de gli Arabi, 


Portafiin Anuerfa di Portugallo vna forté di Cofto fodo; 
con fcorza cinericcia , di dentro bianco, & alle volte di color ci- 
nericcio. E' radice molto odorata; diodor di viola, ouero di 
Ireos, maflimamente mafticata di quella banda, che moftra ef: 
fer ftata fopraterra , doue perlo piu vi fi veggono le reliquie del 
fufto à guifa di ferula con midolla fungofa , e quefto moftra con- 
far molto col Cofto del noftro auttore. Ho voluto qui porui il 
ritratto cauato il meglio , che fi hà potuto dalla radice fecca. Se 
per l’Azimbro non vuole intendere il Giunipero ; percioche zim 
bro appreflo de Portughefi vuol dir Ginepro , confellò di non fa- 
per che cofa fi fia. Non mancano di quelli che vogliono la ze- 
doaria comune eflere il Cofto per hauer molte fatezze, che cor- 
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Del Turbit. Cap. XXXVI. 


| degli Arabi;imperoche ci fono molti;che vogliono, 
che fia il Tripolio de Greci, altri vogliono,che fia ia 
radice della Pitiufa,& altri del" Alipo ; ma à mio pa 
rere tutti s'inganano.Imperòche ho veduto io la pià 
ta del turbit verde,e piena di fiori;laquale in verità é molto diuer 
fa dalle già dette. Quel, che noi chiamiamo Turbit,cosi medefi- 
mamente lo chiamano gli Arabi, i Perfiani, eiTurchi, auen- 

ache Andrea Bellunefe lo chiami nelle fue correttioni Ter- 
E . In Guzerate, doue ne nafce aflai fi chiama Barcaman, & in 
Canara, la cui prouincia è Goa, fi dice Tiguar. Il Turbit è vna 
pianta, che fa la radice ne molto grofla;né molto lunga, col fu- 
fto à guifa di hedera diftefo per terra , di groflezza d'un dito, & 
alle volte un poco più; di lunghezza di due palmi, ejtaPhora mol 
to più lunga. Ha le foglie di Altea, & i fiori ancora vanno in 
quella fomiglianza, rofleggianti nel bianco, & alle volte del tut 
to bianchi. Non però è vero, come alcuni vogliono , che tre 


volte il dì mutino colore . Di tutta la pianta é buono il caule, 


maflimamente la parte inferiore verfo la radice, per eller piùgom 
mota , il reíto é più fottile, e più capillare, tal che non puo fer- 
uire . Molte volte la radice ftà attaccata al 'fufto,'e non è buona, 
. o RITOS o - a Aa 
percioche il fufto, cioé il caule, folamenteé buono nella medici» 
na . La pianta quando fi raccoglie è in fe tutta infipida. Nafce ne 
i luoghi maritimi, ma nè anco molto vicino al mare, che l’on- 


da lo pofla bagnare, ma hora due, & hora tre miglia difcofto 
dal mare. La più parte nafce in Cambaiete, in Surrate, in Dio | 


Ifola,&in Bazaim,& in altri luoghi conuicini. Ritrouafene an- 
co in Goa, ma da medici non è tenuto in conto, e però non fe ne 
ferúono . Mi era ftato detto,che nafceua anco in Bifnager , che 
ftà cento cinquanta leghe,e più lontauo da Guzerate ; ma dapoi 
ho faputo,che colà fi porta di Guzerate, donde fe ne porta anco» 
ra gran quantità in Perfia,in Arabia, nell'Afia minore, & in Por- 
tugallo ; imperoche quello,che nafce in Bilnager , è di così poca 
virtù, che da medici non è tenuto per buono . Potria effere, che 
nafcelfe anco in alcune altre parti dell’Indie, percioche non fi fe- 
| Pá mina; 


DelTurbit. 


mina, ma:mafce da per fe. Ma quefto non fi fa. per la trafcurag- 
gine de paefani.In oltre; non ogni forte di turbiré gommofo ; 
ma perche hanno veduto gli Indiani, che noi dalla gommofità 
‘cerchiamo le conditioni del turbit,fogliono prima che taglino la 
‘pianta, O torcerla,ouero leggiermente inciderla,a fine, che efca il 
diquore,e fi condenfi:; & alquanti giorni dapoi ritornando, e ri- 
trouando i canelli pieni di quella gomma condenfata, quelli rac- 
‘colgono. Quefto mi ha riferito vn mio parente medico in Ba- 
zaim,il quale era:non sò che volte tato con i proprij Indiani à 
raccoglierlo,doue offeruò quefto modo di trar fucchi. Coftui ha- 
‘uendo ordinato,che fi lafcialfero alcune piante fenza incifione, 
ritrouò poiche quelle non haueano gomma,e fe pur alcuna Pha- 
uca;erano poche piante,e con poca gomma. Donde fi può argo- 
mentare da gomma non feruir punto per parer buono, è tri- 
fto il turbit, anzi forfe faria da dire, che quello fuffe il miglio. 
re, douela gomma non appar di fuori,come che fia dentro rin- 
:chiufa. Non però niego,che non fi ritroui turbit con la gomma, 
«e che:non fia nè rorto,nè incifo,ma accioche più facilmente man 
:di la gomma fuori, lo torcono,&ircidono . L'altro fegnale d’efler 
-buono,e,che fia bianco . Quello,che è fecco al fole è bianco » ma 
quello,che è fecco all'ombra nereggia,e forfe non è men buono 
di quello,che è fecco al fole.Ilturbic é medicamento de medici 
Indiani, che purga il femma, alquale;fe non ci farà febbre, foglio- 
«no,sì come fanno'ancome gli altri medicamenti, aggiugnere del 
«gengeuo, alcuni altri lo-danno fenza porui gengeuo cen brodo di 
‘pollo . Il miglior di tutti è quello; che nafce in Cambaia:. Mi rac 
-cordo hauerne io. com prato nella Ifela di Dio, vn fafcetto per vn 
tanga, & ogni:fafcetto pelaua 27.libre ; intefi poi,che colui, dal- 
quale io l'haucuo comprato;l’hauea pagato due volte meno . In 
‘oltre è da fapere,che vn'altro turbit molto diuerfo da quello, che 
hora ho quì defcritto,defcrinono gli Arabi. Dicendo Mefue ; al 
“tecendo libro de Semplici,al fecondo cap. efler radice di vn'her- 
ba di foglie fimile alla ferula, ma più minute; &effer di quella 
forte dipiante, che fono latticiniofe,e dice ritrouarfene varie for- 
-tialcuna domellica,altra (aluatica,grande,picciola, bianca, nera, 
e fiaua . Nafce in luoghi fecchi;ilche ficonofce dalla {pellezza 
del {ucco. Perfceglierlo buono,s'hanno fette cole da ofleruare; 
«che fia bianco , di dentro concauo in guifa.di canna,fiagommo- 
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(o, di fcorza cineticcia,lifcio, frangibile ,e frefco. Il groflo, &il 
duro,è riprouato . Ma fia detto con riuerenza ; dimoftra egli per 
altrui relatione di hauer defcritto il fuo turbit, e non hatftr mai 
veduto il vero ; percioche non conuiene punto nelle fatezze, nè 
meno è pianta latticiniofa,nè fene troua di domeftico, conciofia 
che tutto fi vegga nafcere in luoghi inculti, e da per fe. Ma egli è 
ben vero,che vno è maggior dell'altro . I colore, à fia bianco ; O 
fia nero,ò fia flatio,non è proprio della pianta , ma l’acquifta (e- 
condo;che farà preparato ; imperochequello, che non è ben pre- 
parato,e non è raccolto al fuo tempo,non può efler bianco . Na- 
fce più volontieri ne luoghi humidi, che nei fecchi; enon èla 
bianchezza,ò Vefler gommofo;fegnale di bontà,sì come s'è detto. 
Nè meno è in guifa di canna, à di ferala,nè pieno;ò fragile,fe pur 
non fuffe ftato dalla troppa ficcità confumato. Il denfo, pare à 
me, che fia più tofto da lodare,che da vituperare , per-hauere in fe 
più foftanza,pur che nonfia carolato. Serapione,al libro de Sem- 
plici,al cap.330-ha ridotta la defcrittione del Tripolio di Diofco- 
ride,al fuo-turbit,ma fe noi ne faremo paragone con la defcrittio- 
ne del vero turbit., chiaramente ne accorgeremo del fuo errore; 
imperoche non ha le foglie dell’Ifatide,nè meno i fuoi cauli fono 
incifi nella cima,ma finifcono in punta aguzza, guarnito di lar- 
ghe foglie . Il fiore non fi fa ancora, che tre volte il dì fi muti di co 
lore ; nè meno è radice odorata; nè fi sà; che fia contra veleno. 
In fomma non fipuò dir,che fia l’Alipo di Diofcoride,sì come cre 
dettero aleuni moderni, per non confarfi la fia defcrittione,con 
quella dell'Alipo,e per effereanco difacoltà dinerfa.Il turbit pur 
ga il emma folo,P Alipo l'humer melancolico. Nè meno,sì co- 
me s'è detto, poffiamo ad alcuna delle piante latticiniofe equipa- 
rarlo,lequali non fi prendon per bocca fenza lefione, & ilturbit 
non ha in fe alcuna parteacuta,e purga il femmafenza faftidio. 
Credo, che di tale errore ne fiano ftata caufa-gli Arabi, i quali ve- 
dendo appreíTo de lor paefani efferein coftume per purgare il 
flemma il turbit portato delle Indie, volfero in vn tratto appli- 
carlo ad alcuna defcrittione de Greci,portando efli openione,che 
i Greci haueffero di ogni forte di piante cognitione. Ma molto 
“meglio faria ftato con tal credenza non confundere ogni cofa,ma 
/ folamente di quei femplici fare vna femplice defcrittione,de qua» 


li effi non haucano cognitione . 
Annota» 


DelReubarbaro. 


Annotatione di Carlo Cluffo. 


e@iAzAirm evna città, laquale ba molte città, e mol- 

2 456); te ville fotto di fe, ex é diftante dalla Ifola di Dio cin- 
EN jo] quanta leghe, foggetta al Re di Portugallo. Tanga è 
dere Di] vnamoneta delle Indie, che vale fefanta regali Portu= 
Ebefi,e quali due caftigliani regali , ouero fette Ale fran- 
cet, vn regale caftigliano fa trentafei regali di Portagallo . 1l Tur- 
bit, fcritto dal noftro auttore,è molto differente da quello , che comune- 
mente s'vfa nelle fpecierie , del quale chi piùbrama fapere , legga il 
commento del dottiflimo Mattbioli , al capitolo 30. st. ottano, 
del quarto libro di Diofcoride . Nafte abondantemente la Tapfia per 
tutta Spagna , delle cui radici fi feruono molte fpecierie di Spagna per il 
vero Turbit . Sitronain molti luoghi di Europa alcuni, che moftra= 
no laradice della Scamonea in pezzetti peril vero Turbit, e fe ne fer- 
mono ne à loro medicamenti. sì comechiaramente è noto à coloro, che 
banno condiligenza fatta comparatione delle radici fecche della Scamo 


ucacol Turbit. 


Del Reubarbaro. Capo XXXVII. 


| On mi par neceffario,che io ragioni molto del Reu 
|| barbaro per eller medicamento già da tutti cono- 
Íciuto , nondimeno, non mi è parfo di tralafciar di 
dire, che tutto quel Reubarbaro » che fi porta qui 
nelle Indie, in Perfia, &in Europa, tutto viene del- 
la China. Imperoche della China fi porta per la Tarteria in Or- 
mus, & in Alep, e di quà in Aleffandria, e per vltimo in Vene 
tia, donde poi gli altri regni d'Europa lo pigliano . Noi oltre à 
quello ; che nelle naui fi porta della China, ci feruiamo anco di 
quello , che d’Ormus fi reca, per effer men foggetto à corrom- 
perfi, & à carolarfi,che non fa quello,che fi porta nelle naui della 
China ; imperoche più facilmente quei Semplici fi corrompo- 
no, chepervn mefe navigano il mare, che non quelli, che fi por- 
tano per terra in vno anno. Oltre, che índia maffimamente ne 
i luoghi maritimi, è grandemente humida. La onde detti Sem- 
plici non ponno lungo rempo fenza corrottione tenerti sE pero 
il Reubar- 
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il Renberbaro portato il mefe di Maggio ne luoghi maritimi 
della India , fe prima del m efe di Settembre non fi mette in ope- 
ra,non è più buono, e bifogna buttarlo via; percioche fi gniafta, 
sì come fanno in quefti quattro mefi di eftate, che farà Giugno, 
Luglio, Avoito e Settembre; molti altri Semplici. Fra tanto 
fi porta dell'altro di Ormus, del qual poi fi feruono ; e quello 
che hanno ne luoghi maritimi riferbato,lo gettano in mare.Dico- 
no, chene nafce vnacerta altra fpecic in vna terra della Tarteria 
chiamata Sarmachandar, ma non molto buono, buono fola- 
mente da purgarle beftie. Talche altro Reubarbaro non fi troua 
nella India, che quello della China,ilquale da Perfiani è detto Ra 
uamchini; ma i Mauritani per lo più lo chiamano per quel no- 
me di Rauam . Ho intefo, che in Cochin fi cuoce alle volte il 
Reubarbaro, oueramente fi diftilla,e con quel decotto , ô con 
quella acqua diltillata  purgano, e di qui fuole auuenire , che 
molte volteil reubarbaro figuafta,esi carola facilmente; ma per 
non havere intefo ancora alcuno, che habbia ciò veduto ; non 
ardifco affermarlo per vero. 


Dellaradice China. Cap: XXXVIII: 


x 


si As c e quefta radice nella gran regione della Chi- 
vz iQ na, laqualeé creduta , che fi eftenda per infino alla 


o o Mofcouia ; Vi regna in tutta quefta regione, e pati- 
acre) mentein Iapan,quella venerea infertione,detta da 
molti mal Napolitano, da alcuni Mal Francefe; e 
danoialtri Rogna Spagnuola . I Perfiani la chiamano Bedefran- 
gi, che vuol dire Morbo gallico . Ha voluto Iddio difcoprire à 
gli habitanti di quefto paefe Pyfo d'vna certa radice, che nafce in 
quei luoghi, acciochehaueffe à tal male ad effer rimedio , non al 
trimenti,che hà difcoperto al Mondo nuouo.L’ufo dellegno Gua 
iacà, conciofia, che quella parte del mondo, per quanto fe ne 
troua fcritto , è grandemente da tal male infeftata , là done haven 
dolo prefo gli Spagnuoli l'anno 1493.1o portarono in Europa,e 
poi di mano in mano alle altre nationi.Cominciîmo noi ad haner 
notitia di quefta radice l’anno. 1 5 3 5. hauendola quì porrata cer- 
ti Chinefi, i quali erano di quefta infermità infetti, accioche men 
tre ftauano qui perloro negocij,fi foflero curati. L’anno prima; 
fa che 


‘ Della radice China. 5) 


che di tal radice fi hauelle cognitiorie ; venni io qui di Portugál- 
lo, e portai meco alcunerobbe, e fra Paltre portai cinquarìta li- 
bre di Guaiacà; del quale; benche in naue me ne fuffe rubatoaf. 
fai,ne guadagnai mille ducati Portughefi; Im peroche fi afpetta- 
ua di Portugallo con gran defiderio sene inorinano inolti per 
caufa delle maligne ontioni ; e forfe in quel tempo neffuno altro 
fuor cheio, ve l'hauea portato. Furon molti guariti col inio 
legno , ma poi che mi mancò, e non fi portando dell’altro di Por 
tugallo , vna libra di quello che era flato vna volta operato in de 
cottione , fu venduta venticinque ducati Portughefi. Auenne 
in quel tempo, che vn certo mercatante diffe al Sig. Martino Al- 
fonfo de Sonfa mio Mecenate, che egli nella Ifola di Diu era fta- 
ro curato di mal francefe con vna certa radice portata della Chi- 
na; le cui virtù inalzaua con grandiffime lodi; percioche quelli 
chela pigliauano ró erano aftretti à feruar quella ftrettezza di vi-. 
ucre,che nel legno Guaiacà fi ricerca. ma fi guardauano folamen 
te da carne vaccina,da carne di porco,da pefce, e da frutti crudi; 
benche nella China, nè anco da pefce fi guardano 4 percioche fo- 
no generalmente tutti iChinefi gran golofi. Effendo andato il 
grido in volta di quefta radice. , defideraviano tutti gtandemen- 
te di vederla, e di quella feruirf, per non poter. foffrire quella 
eftrema’ dieta, che nel Guaiacà eta bifogno di ofleruare; oltre 
che quelli di quella Ifola per il molto ocio fono gran fguazzato- 
ri. In quefto medefimo tempo lenaui Chinefi andarono à Mala 
ca, portando per vfo di paflaggiero vn poco di quefta radice ; e. 
quel poco fu con tanta iftanza cercato, che ogni Ganta ( che è vn 
pelo di quei paefi di ventiquattro oncie) di quella radice, fi pagò 
dieci ducati di Portugallo . Ma poi portandone i Chinefi gran co. 
pia,cominciò à calare il prezzo, tal che vna Ganta fi compra ho- 
ra vn regal Caftellano,e da quel tempo incominciò ad haverfi in 
poco conto l’vfo del legno Guaiacà,con dire,che vho Spagnuolo 
volea far morir di fame tutti quelli di quel paefe. Hora per ri-. 
tornare al noftro ragionamento ; non fenza ragione, la radice Chi 
na é tanto lodata ; imperoche ofleruando tutto queilo, che in ta- 
le infermità fi deve offervare , cioè la natura del morbo,il tempo 
dell’anno, la regione, il fello, Petá, & il temperamento dello in- 
fermo,fono verementeifuoi effetti merauigliofi ; tutto che non 
ci manchino de moderni, che agramente la biafimano,ma certo à 
- torto. 
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Capitolo XXXWVIIT. 6I 


torto. Ne gli eftremi, e gran dolori, & inuecchiati, fi fa vn'oncia 
di quefta radice bollire in fei libre di acqua, e ne fanno con fumar 
la metà. Riferbafi quefta decottione in alcun vafo di vetro; ouer 
di terra ben vetriato - Raccogliefi la (puma mentre bolle, e con 
gran giouamento fi mena fu l’vIcere, e fopra i tumori; è buono 
anco perli dolori quel vapore;che fi cleua mentre bolle. Solemo 
‘tal'horà con la decottione fomentare i tumori . Molte volte anco 


ra bagnamo i panni liniin detta decottione,e li mettiamo fu Pvl- 


cere,ereltano nette. Sogliono quei della China, per eller paefe 
alfai freddo, pigliarne maggior quantità, & haúendoli alcuni di 
quefto paefe voluto imitare, cocendo nella detta acqua due on- 
cie,e tal'hora due e meza di detta radice, fono perla troppa cali 

dità incorh ingrauiffimi accidenti; ma non mi par di lafciar di 
dire quel;che à me occorfe.Hauendo vna fciatica, prefi per prouo 
care il fudore la decottione di detta radice, e beuendola calda, sì 
come da principio fi coftumaua, venni in tanta calidità di fegato, 
che mi venne in tutto il corpo vna erifi pila con infiammaggione; 
onde mi fu necellario cauar fubito fangue dalla vena, e pigliar 
conferua rofata con acqua d'orgio ; e ftar difcoperto à l'aria per 
guarire; e fatti. molti à mio rifico accorti, incominciorno à la- 
fciar di dar la decottione calda,& à darne in tanta quantità. So- 
pra tutto fi há da fcieglier la radice,che fia ponderofa,frefca,e (o- 
da,chenon fia carolata ; O toccata da tarme, e fia bianca ; impe- 
roche quefta è migliore di quella, che roffeggia. Noi vfiamo di 
farbollire vn'oncia di quefta radice in fei libre d’acqua, e ne fac- 
ciamo fcemarla meta, fecondo il male,e fecondo la compleflio- 
ne delPinfermo,aggiungendoci fem pre îilcuni medicamenti buo- 
ni per cotregger quefta radice; come per eflempio effendoci dolor 
di capo;ò di nerui, vi aggiungono del rofmarino, oueramente del 
le rofe. Seil fegato patirà d’oppilatione, vi aggiungo del” Appio, 
(eci farà ardore con eftruttione ci metto la cicoria,fe ci farà vice- 
re nella veffica,ouero nelle reni, vi mettoil fucco della liquiritia, 
& alle volte metto con la radice egual pefo d’orgio. Sogliono co- 


z e . € le) . . id 
loro;che hanno da pigliar la decotrione di quefta radice,purgará 


prima, e pigliare i firoppi ‘appropriati al male,a i quali firoppi, 


percioche per il più pecca humor fem matico, fi fuole aggitigne- 
re buona quantità di turbit,e di Agarico; e molte volte s'inacqua- 
no i firoppi con la medefima decottione della China. Paflati 
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Della radice China. 


i quindici giorni, vedendo il bifogno ; le fi dà vn minoratiuo , & 
vnaltro gli fe ne dà ne i trenta giorni. Il qual minoratiuo fa- 
rà compoito , di manna , ò di renbarbaro infufo in detta decot- 
tione di China;ò pure con decottione fatta d'orgio , di prona, e 
di liq uiritia,oueramente in acqua di endiuia, ò pure gli fi dà del- 
la caflia, In tuttoil tempo,che piglia detta decottione;fe il cor- 
po divenifle ftittico,& hausife bifogno d'ainto, le facciamo delli. 
crifteri con decottione di detta radice, mel rofato, olio violato ; e. ' 
calha. Sel’infermo venilfe perauentura à rifcaldar6 molto, or- 
diniamo,chela radice bolla meno, oueramente aggiugnemo alla 
decottione vn poco d'acqua di endiuia, O di famoterra ; O di bu- 
glofla. il che fe perauentura non gioualfe; ne reftiamo dalla de- 
cotrione, diferendo Ja cura in altro tempo più congruo... Quefta 
decotrione guarifce alle voltein venti giorni;alle volte più tardi, 
& tal'hora più prefto. Nondimeno.i dolori, per il più,vanno.cre- 
fcendo per infino a'i quiadici giorni,e poi pian piano fi vanno 
mitigando . Ho molte volte veduti alcuni,che quantunque hab- 
biano prefa detta radice,poi all’vitimo, con la dieta eller guariti; 
& alcuniin nellan modo eller guariti; forfe perche gli humoti 
SN . ai se A 1 3 

erano più freddi. La onde dò perraccordo à coloro;ches'hanno 
à ferair-di detta radice in Europa,che per efler regione più fred- 
da,accrefchino maggior dofa . Tn tutte le cure,che fi fanno, il fo- 
dito è di pigliar trenta oncie di radice, fecondo che hanno da efler 
trenta giorni per finirla cura. Io per me di rado foglio dare'à 
bere detta.decottione, calda, faluo, che done fono grandi dolori, 
& inuecchiati,effendo all’hora bifogno di euacuar tal materia per 
fudore; & à quefti tali fi da due volte il giorno, cioé la mattina,e 
la fera. La dieta, che ordinariamente loro s'impone è quella, 
Mangino gallina,ò pollo,ô carne di caftrato bollita con poco fa- 
le, (che mettendouene poco,penfo che non pofla far male ) con 
zaffarano, e coriandi fecchi. Alle volte ancora fi concede car- 
ne roftitafecondo laqualità del male. Il vino in neflun modo fi 
concede,eccetto , che non fidefe tal decottione per conto dello 
ftomaco, ripieno di molta Hemma,oueramente per dare appeti- 


to; all’hora fi dà al malato il vino adacquato.con detta decottio- 


ne, percioche eccita l'appetito, & aiuta aflai la concottione. 

I Chinefi hanno in coftume di mangiar pane fatto con mele, 

E valorofa quefta radice ne mali inuecchiati, done fono tumori, 
| e piaghe 


up 
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Lapitolo MEX VR. 63 


e piaghe maligne,piu che ne mali novelli .'Sonoui ancoaltri mo”. 


di di vfardetta radice. Ho veduti alcuni in Balagate,che piglia” 
vano la decortione di detta radice; e poi vi mettenano della radir 
ce pefta dentro,e quefto facevano fera,e mattina. Sono alcuni al- 
tri, che pigliano ogni mattina vn cucchiaro di conferua, fatta di 
mele, e di poluere di quefta radice,oueramente fatta con zucche 


- ro quando perauentura vi foffe gran rifcaldamento nel SS e 


poi benono apprello la decottione. Si accrefce,e difminuifce, e 
fi corregge la quantità della poluere in detta conferua, fecondo, 
che al medico parerà. E' bene alle volte à variar la cura . Io mi 
raccordo di hauer guariti due,alli quali s'erano enfiati i tefticoli. 
Sogliono* quei della China mangiar detta’ radice frefca bollita 
con carne in guifa,che vfiamo noi di mangiar le rape,& i nauoni. 
Tengo openione, porendofi però hauere , che l’acqua diftillata di 


quefta radice fufle buona. Ho mandati i lambicchi nella China, | 


er farmi far dell’acqua diftillata di quefta radice, nó fo fe mi ver 


tã. Giona la decottione di detta radice, oltre all’altre infermità 


conformi al mal francefe,alle paralef,a i tremori, a i dolori di 
giunture; à fciatica,à podagra;à tumori fcirrofi,e Hemmatici,& al 
le fcrofole.Gioua alla fiacchezza dello ftomaco,ad vno inuecchia- 
to dolor di capo, alla pietra, & alle vlcere della velica. Quelli 
della China chiamano quefta pianta Lampatam, é di grandezza. 
di tre,ò quattro palmi,con cauli fottili,i quali di rado fono guer- 
niti di foglie,à fomiglianza della pianta nouella del melo granato. 
La radice è lunga vn palmo ; alle volte grofla alle volte fottile.; 
laqual cauata frefca,fi può mangiar cruda, e cotta . To fin qui ne 
ho folamente vna pianta veduta qui in Goa,e quella era aflai pic 
ciola ;e per la ficcità mancò prima, che veniffe più grande. Ha- 
uendo alcuno da piantar detta pianta, piantila vicino a gli arbo- 
ri; percioche fi abbraccia à quelli, e ferpe à guifa diedera . Ho in- 
tefo, che coloro, che pigliano detta decottione,in vedere vna don 
na,tofto fi accédonoà libidine, per la qual cofa fi dà per raccordo, 
che mentre fi cura, nefluna donna vada innanzi allo infermo. 
Effendo io in quefti noftri ragionam enti venuto molte volte à 
parlar della China , e particolarmente in quefto capitolo . E' da 
fapere,che aucnga,che la China fia gente barbara tenuta , no ndi 
meno nelle mercantie,e nelle opere manuali, fono per molto in- 
duftriofi tenuti,& in dottrina di lettere non eccedono ad alcuna 


Viet regione . 
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regione. Hanno i Chinefi la legge feritta, fimile alle leggi Imperia- 
li,st come per vn libro delle lor leggi, che fi otferua nelle Indie fi 
può vedere. Io ne dirò vna per eflempio, laquale è quefta. Non 
é lecito ad vn'huomo, che haueri commello adulterio con vna 
donna viuente il marito,di prenderla-poi morto il marito per fua 
fpofa.Intendo ancora elere i gradi,& i premi} appo dî loro fe 
condo la virtú,ela dottrina. Danno il carico à gli huomini dot- ‘ 
ti, e fapienti,così di correggere il Re,come di gouernare tutto il 
regno. Si veggononelle lor pitture gli huomini leggere in cate- 
dra,& hauere intorno molti afcoltanti. In oltre hanno coftoro la 
ftampa così antica,che non ci é memoria di huomo quando ella 
incominciafle,eflendo fempre appordi loro ftata in vío. 


Annotattone di Carlo Clufio. 


DE Va ancora fi ferue il noftro auttore di ‘quel vocabolo 
N É Ganada, del quale ho data Cefpofitione nel capitolo de- 
n l’Opio, dicendo, che vn'oncia di radice China debba bol= 
TO <= live in quattro Ganade d’acqua , bo tradotto per le ragioni 
"© dette in quel capitolo, quattro Ganade, fei feftertij .Ho 
rain Europa é venuta vnacerta radice , laquale chiamano con vocabo 
lo Spagnuolo (perchei Spagnuoli furono.i primi,che del Però la portaro 
noin Europa) Zarzapariglia come fe diceffero Rouo inueticchiato s della: 
quale fonoin ucrità gli effetti mivacolofi, ancora che À noi fi porti mez= 
za carolata ,e tutta corrotta per il lungo viaggio, donde ella viene. 
Chi vorrà più à pieno informarfene, legga l’epiftole, & il commento fo- 
pra Diofcoride del Matthioli. E noi parimente, fe Iddio ne prefterà 
gratia, narraremo la fua biftoria,dandola in pittura, e faremo chia- 
ro quanto la Zarzapariglia fia dinerfa dalla Smilace afpera ; con- 
tral'openione di alcuni , chetenenano, che fuffe vna iftelfa cofa » 


Del Croco Indiano. Cap. X XX Ta 
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Capitolo A A XT X. sa: 


cur. Nafce etiandio quiin Goa ; ma in poca quantità. Se ne por” 


ta gran copia in Arabia; e nella Perfia , i quali confeflano tutti 
non effer pianta de i lor pacfi, ma venirdelleIndie.Parmi, che di 
quefto ne facefle mentione Auicenna , al fecondo libro, al cap. 


200. chiamandolo Chaledfium, ouero Chaliduniam. Ma perche 


non fcriue di ciò rifolutamente, ma di openione altrui, come di 
cofa dalui non ben conofciuta; nè meno io polfo diruene cofa 


certa i Può facilmente ellere, che fia corrotto ilvocabolo , e da | 


principio fia ftata da gli Arabi quefta radice chiamata Aled,si co- 
mela chiamano anco gli Indiani, edopo per corrottion di voca- 
bolo fia fato detto Chaledfium . Alche credere più di leggiero », 
mi ci fpinge quello, che eghi hà fcritto della Curcuma, ouero Cur 
cuni, al fecondo libro, laq vale Curcuma fi affomiglia à quefta ra 


dice. E particolar coftume d'Auicenna, volendo fcriuere di al-, 


cun femplice; e non ne effendo egli ben rifoluto.,, di farne, sì co- 
mehabbiamo detto, diuerfi capitoli. Né mi accordo io con co- 


loro, che dicono ; che perla Curcuma há voluto intendere la Ce, 
lidonia ; imperoche auenga che comunemente fi feruano di que-. 


fta radice, così per tingere i panni, come per condirei cibi, tanto. 
quì, come in Arabia & in Perfia, non per altro, fe non perche fi 
compra à più vil prezzo » che il noftro zaffarano,il quale nafce an 
co ne i lor paefi, è nondiméno anco in coftume nelle medici- 
ne, maffimamente ne i colliri; pergli occhi, e così ancora nel- 
la rogna, accompagnata col fucco di narancio , e col Cocco, 
cioè con l'olio della noce mofcata , alle quali infermità così 
nel capitolo del Cadelfio , come della Curcuma fcriue Auicen= 


na effer buona. 
Annotatione di Carlo Clufto . 


ELLA noftra impreffone deferiue Auicenna,al fecon- 
do libro la Chorcuma , oueramente Chorcumma , dandoci 


AVI : i À EAD e: 
Nº] poiquefta interpretatione,cioè feccia d'olio dì croco. I mo, 


derni vogliono, chela Curcuma delle (pecierie fia il Ci- 


ciò hanno fritto. 


Della 


pero Indiano. Leggiil Matthioli , & altri, che fopra ds. 
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Della Galanga. > 
Della Galanga . a Capo XL ; 


A Galanga é vn Semplice necefario all'itomo, ma- 
non fu da i Greci antichi conofciuto in neflun mo- 
do,& à gli Arabi non troppo noto.è chiamato da gli 
Arabi Caluegiam , & auenga , che tuttii Mauritani, 
sì come fu Serapione, allib.de Semplici,al cap.33 1% 
doue corrottamente leggono Culegem , ouero Calungem , non è 
da preftar lor fede;imperoche tutti gli Arabi lo chiamano Cal- 
uegiam. La Galanga é di due fpecie, yna minore odorifera , la 
quale fi portà quà della China, edi qui poi in Portugallo. La 
chiamano i paefani Lauandon. Vn'altra maggiore , la quale è più 
grofla della prima, ma più debile,e di minor virtà. Nafce que. 
ftain laua, &é da dela detta Lancuaz. Noi quì nelle Indie,co 
sì l'vna, come l’altra chiamiamo Lancuaz, La minore nafce come 
frutice, di altezza di due palmi, con le foglie di mirto, e conta 
dice nodofa, e nafce da per fe. La maggiore, che nafce in Ia- 
ua, crefce quafi di altezza di duecubiti, con foglie di mirto, ap= 
puntate in guifa d'yn ferro di lancia, con radice sroffa e nodofa 
in modo di canna, e col fiore bianco . E' pianta nica «fi fe- 
mina di quefta maggiore la radice folamente, e non il feme, sì co 
me fi fail Gengeuo, benche a preflo de gli fcrittori ritrouerai al- 
trimenti . Nondimeno quì Cosmi il feme, fe ne vede ne gli hor 
ti, main poca quantità, pur tuttania è a baftanza per la infala- 
ta, e perle medicine. Auicenna,e così ancora Serapione non heb 
bero piena cognitione di quefta radice; percioche effendo , si co 
mchabbiamo detto , di due fpecie. La prima, laquale è quella 
della China, è preferita. coftoro ne fcriffero dubbiofamente, e 
di quì credo io che fia auuenuto,che Auicenna n'ha fatto due ca- 
pitoli, vno al fecondo lib.al capit. 321. chiamandola Calungiam; 
e l’altro, al libro fecondo al capir. 196. chiamandola Caferhen- 
dar; ma di che nome habbia chiamata quella della China . laqua 
le è principale, e di qual nome quella di Tana; laquale è più vi- 
le, io non lo fo; percioche così dell’vna, come dell’altra , han par 
lato molto dubbiofamente. E' gran córrafto fra i medici moderni 
fopra la Galanga, il calamo,el’A coro. Vogliono alcuni, fra iquali 
é fato Antonio Mufa Brafauola neli’efamina dei Semplici, per 
abel 7 ; auttoritã 


Capitolo I:LI. 


avttorità del Leoniceno ; la Galanga effer | Acoro de gli antichi, 
Alcuni altri, fra i quali é il Manardo, al fecondo libro , epiftola 
terza ; & il Matthioli al primo libro,al cap. 2. nel commento fo- 
ra Diofcoride,vogliono più tofto il calamo delle fpecierie efTer 
"Acoro, ma nel capitolo del Calamo, moftra di dire,cheil Cala, 
mo non fia alcuno di quefti due. Nondimeno in vece dell’Aco- 
to,fon folito di metter fempre,si come ho detto in quel proprio 
Inogo;il calamo odorato . Ma veramenteè del tutto da leuar via 
l'openione de frati , alla diftintione prima,al cap. 47. fopra Me-+ 
fue,si come ha fatto affair beneil Matthioli,volendo,che la Galan... 
ga fiala radice dello; fquinanto , percioche la radice dello fqui- 
nanto è inutile. Lo fquinanto nafcein Arabia,&in Alciate. Al- 
l’incontro la Galanga nafce nella China, & in laua , O ueramente 
Jaoa,luoghi molro lontani dall’Arabia.. pi; ag 


Annotatione di Carlo Clufio À 
JE G G1 ilcapitolodel Calamo , doue bo detto , che il nofira 


Calamo in neffun modo confronta col Calamo del nosivo 
q AULLOYE» | i 
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Del Gengeno: : Tas Cap. | x EE: 


To L ce NGEVO dagli Arabi è detto Gingiber ; da 
ai Perfiani, eda Turchi, Gengibil, non Légibil, sì come 
>} malamente fi legge in molte ftampe di Serapione » 
allib.de Semplici,al cap.3 3 6. In Guzerate; in De- 
cans& in Bengala mentre è frefco,e verde; fichiama 
Adrac,ma poi di.effer fecco fi dice fu@e. In Malauar,cosi verde, 

come fecco,fi dice,Imgi ; in Malaio, Aliaa ; il Gengeuo è di foglie 

Emile all'Iride aquatico,ò vogliate dire,al Gladiolo, (non alle can 

ne) ma fono vn poco più nere. Il fafto infieme con le foglie cre- 

fceall’altezza di due, ddi tre palmi; ha parimente la radice f- 

mile all’Iride,ma non va,si come fi crede Antonio Mufa, ferpen- 

do per terra. Nè meno é molto acuto, mafimamente quel, che: 

naícein Bazaim, per la molta humidità del terreno . Mangiafi 
quéita radice tagliuzzata infieme con altre herbe nelle infalate, 

con acero; oglio, e fale ; e fi mangia etiandio cotta, e con il pefce, 

e con 


; IDelGengeno: 


econta carne. Nafceil'Gengeudin tutre le prouincie dell'India; 
che noi fappiamo,ô feminato,ò piantato; perche quello, che na- 
fce da per fe è di poco valore . Il migliore,e più'copiofo;è quel 
lo di Malauar,grandemente da gli Arabi; e da Perfiani defidera+ 
to . Apprello à quelto è quello;che nafcein Bengala . Il terzo luo 
go ottiene quelidi Dabul,e di Bazaim, il qual nafce per tutra:quel 
la tina del mare. Ne paefi difertije:ne' mediterranei appena vi fi 
truoúa ; donde marne vieneà noi”. Ven'è anco nell’Ifola di fan 
Lorenzo, & in Comaro, i quai luoghi confinano con l’Ethiopia ; | 
e di qui hanno prefo alcuni à fcriuere,che nafca appreflo de Tro- 
gloti. Raccogliefi del mefe di Decembre, e di Gennaio, alquale 
doppo d'effere alquanto fecco, fifa vna coperta di loto, non già 
pet farlo di maggior pelo ; ma perche ferrando i buchi; fi confer- 
“ui con la fua humidirà naturale più lungo tempo ; e peró quello, 
che non è ben ricoperto di loto,e più foggetto alla corrottione,& 
à carolarfi. Scriue Galeno,al fefto libro de Semplici, che fi por- 
ta di Barberia,fe Galeno per Barberia intende l’Indie, dice bene, 
ma feintende per Barberia quella parreid' Africa, c'hoggi veramé- 
te è detta Barbetia, non ha detto'benie 1» Scrite Diofcoride, al 2. 
lib.al cap.151.che nafce nell Arabia de Trogloti.Nafce veramen- 
teappreilo i Trogloti, & apprello gli Ethiopi, main tanta poca 
quantità, che baita appena à paefani. In Arabia veramente non 
nafce , percioche nell’Arabia vi è d'altronde portata. E' bene il 
vero quello,che fcrinono,dicendo,che fia folito mefchiarfi ne gli 
antipafti, perche quefto medefimo s'offerua hoggi da gli Indiani. 
S'ingannano poi in dire,c'habbia il gengeuo le radici pic ciole, co 
meil cipero , percioche fono molto più groffe di quelle del cipe- 
ro. Muoueilcorpo,maleggiermente,e tutto viene,perche con- 
ferifce alla concottione. Alcuni vogliono,che riftrignail corpo; 
perche farta buona concottione, fi ferma il fluffo del corpo fatto 
perauentura da humor crudo . Scriue il Mufa nella fua effamina 
de Semplici, che mangiato condito con zucchero, lafcia in fine 
alcuni sfilacci nella bocca ; ma sì come dice egli,accade quefto fo 
Jamente in quello, che harrà fohfticato,ô carolato , O macerato in 
lifipa forte,e poi condito con zucchero;acciò non fi fcopri la fo- 
fiticatione. Il maturo à perfettione,pieno, e non carolato ; laua- 
to in molte acque,e macerato per molti giorni,e poi condito con 
zucchero, è veramente piaceuole al gufto, e non è perl'acutezza 


faftidiofo, 


Capitolo E UN DO go dE 65 
faftidiofo,nè meno, lafcia sfilacci nella bocca. Quefto fi fuol fare, 
in Bengala, & è perfettilimo.; l’altro in Chaul, &in Bazaim, & 
Dabul. E' del tutto riprouato quel,che fi porta di Batecaia. 


| Annotatione di Carlo Clufio . 


«A mentione del Gengeno Ludouico Romano, al quintoli- 
bro,alcapit. 14. dicendo , il paefe di Calicut produce il 
Gengeuo, che è vna radice se fe ne caua alcuna affai fpef 
fo al pefo di dodici oncie , ma non tutte fono di quefta gran 
Leste: él dezza. Non và piu fottoterra questa radice, che tre o 

quattro palmi, in guifa che fanno le canne. Quando fi caua il Genge- 

uo, lafciano vn nodo nella folja, e poi lo ricoprono di terra, come fe 
fulfe il feme di quella;radice , con (peranza di bauerne l’anno feguen - 
teil frutto, che fard il Gengeuo. Maljimiliano Tranfiluano, fcrinendo 
delle 1fole Molucche,defcriue il gengeno in quefto modo . Il Gengeuo na- 
fee per tutto in ciafcuna delle Ifole dell'Arcipelago , altro feminato , al- 

tro da per fe venuto; ma quel ,che fi femina è piu gentile, & è mi 

gliore. vna berba fimile à quella , che fa il croco (intendi però il croco 

Indiano, ouero la curcuma ) fala radice fimile al Gengeuo , nafce me- 

defimamente in quei luoghi. | 


Della Ledoaria. Cap. x LI I. 


Vsirasi grandemente di quefti due Semplici, 

à Wi cioè della Zedoaria, e del Zerumbet; imperoche 
29) Bi Auicenna,al fecondo libro, al capit;,743. € 745 

és. ne ha fcritto per due diuerfi capitoli. Rafis, al 
“+  terzolibro della {ua medicina ; al capito. 3 4. fcriue 
d’ambiduein vn;capitolo. Serapione,al libro de Semplici,al cap. 
17:2.fa vn folo capitolo del Zerumbet. Io fono gran tempo fta- 
to in queíto dubbio, & ho creduto,che la Zedoaria, quella dico 
che;è la più celebrata, folle il noftro Zerumbet . E femplice mol- 
to da Perfiani defiderato, ilquale fi porta di quiin Ormus, e di 
lì nell’Afia minore ,& in Venetia. Il Zerumbet all'incontro ho 
creduto , che foffe quello , che noi chiamiamo qui croco paefa- 
no, del quale fi è fatta mentione , doue fi parlò del croco India- 
no. Ma dapoi mi fono aueduto, cheio era in errore per le facol- 
«Ti avi g  Dell'IndieOccidentali. R tà varie, 
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“Della Zedoaria. 
tà varie, che ha il croco Indiano dal Zerumbet. Quel, che noi 
chiamiamo qui Zedoaria, Auicenna ; al fecondo libro, al ca- 
pito. 7 52. (auenga che non la conofcelfe) la chiamò Geiduar; 
né io le foaltro nome; percioche nafce in certi luoghi vicino la 
China. Cóprafi il Geiduar molto caro, ne facilmente fe ne troua 
à c6prare,fe non da qualche ciarlatano,ò faltimbanca da gli India 
ni chiamati Sciogues,e da Mauritani, Calendari, i quali fono vna 
certa forte dihuomini , che peregrinando, e mendicando fi gua- 
dagnano il viuere . Da queftii Re,e gran fignori comprano il Gei- 
duar . E' il Geiduar della grandezza di vna ghianda, e quafi delle 
medefime fatezze, e di color trafparente. Vn pezzettto di que- 
fto Geiduar, che pefaua forfe mezza oncia , hebbi io in dono da 
Nizamoxa,ilquale hauendolo mandatoin Portugallo infeme-cô 
vn beilifimo pezzo di lapis armenio, fi perdette inheme con la: 
naue.Lo feci prima vedere da gli fpeciali in Chaul,Scin Goa, e nef 
fun d'efli conobbero mai ciò che fi fulfe. Vn'altro pezzetto piccio 
lo ne viddi nelle mani d'vn certo di quefti furfanti , ma non lo 
comprai, dubitando ; che fulle fofifticato . E'buono il Geiduarà 
molte cofe, ma particolarmente contra veleno, econtra i morfi 
e punture danimali velenofi Non hebbe Diofcoride cognitione 
di queito femplice,nè meno Auicenna,al fecondo lib.al cap.7 52. 

ercioche egli fi pensò,che la Zedoaria fuffe il Geiduar . Il vocabo 
lo di Zedoaria è corrotto, vuole dire Geiduar. — 


Annotatione di Carlo Clufio 


O PORTO -openione, che il Geiduar qui defcritto non - 
cm Jia conofcinto in Europa ; eche difficilmente fi poffa cono- 
SV fcere per le ragioni , che il nostro auttore ne adduces Impe- 
SI roche quello, che noi chiamiamo Zedoaria non è Geiduar, 
ma farà perauentura vna fpecie di Zerumbet,ilquale il 
 noflro auttore nel feguente capitolo defcrine . Benché non manca di 
quelli che dicono , che fia da riporfi fra le fpecie del Costo , deferitto da 
Diofcoride: © © ©” ba Sé RAP REDE: tà 


RITRAT- 


Capitolo X LITI. 66 


| RITRATTO DEL ZERVMBET 
| à di Seraptone. 


MILO 


Del Lerumbet. Capi ALL 


= I ramaAsi dagli Arabi Zerumbet, da Perfiani, e 
da Turchi Zemba, In Guzerate, in Decan,& in Ca- 
nara , Cachoraa. In Malauar , Zua. N'è gran copia 
nella prouincia di Malauar,cioé in Calicut, & in Ca 
namor. Così feminata,come piantata, nafce quelta 


pianta in molti luoghi,ma da per fe nafce ne bofchi di detti pae- 


fi,doue da molti è chiamato Gengeuo (aluatico, e nel vero non 
fenza caufa;imperochele foglie di quefto fono fimilià quelle del 
Gengeuo,benche m aggiori,& vn poco più aperte,e la radice anco 
ra,è vn poco più grande del Gengeuo. Cauafi la radice,e poi fi ta- 
glia in pezzi,e fi fecca ; dopò fi porta in Arbia,in Perfia, in Gida, 
& in Alefandria ; donde poi fi porta in Venetia, e ne gli altri luo 
ghi . Si condifce col zucchero;& è migliore del gengeuo condi- 
to. Horadifcorriamo alquanto per gli auttori,che n hanno fcrit 
to. Auicenna,al fecondo libro, cap.7 57. dice la Zedoaria eflere 
vna radice fimile alla Ariftolochia,e che quella è la migliore , che 
nafce apprello alle radici del Napello, e dice effere ottimo rime- 
dio al veleno, maffimamente delle ferpi,e del Napello . Al capit. 
7 47-.dice ; il Zerumbet ha le radici fimili ad Cipero, maémeno 
odorato . In vn'altro luogo vuole,che fia arbore, di quella iftella 
fomiglianza, e facoltà, che Serapione dice eflere la Zedoaria . Se- 
rapione,al lib. de Semplici, al cap.17 2. fcriue,il Zerumbet ellere 
la Zedoaria ; e poi di auttorità di Ifaac, dice, che il Zerumbet ha 
le radici tonde, fimili allariftolochia, di colore, e di fapore fimile 
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‘è Del Zerumber. 


al gengetto;edice,che fi porta della China. Auicenta,al fecondo 
libro, al cap.743.conobbe folamente il Zerumba, ouero Zerum- 
bet,ma perche l’hauea veduto in pezzi tondi, e tal volta in pezzi 
lunghetti portare nelle marine di Perfia, pensò, che fullè di due 
forti il Zerumba,& il Zerumbet; e per quefta medefima caufa la 
(ciò di parlar. delle foglie, per non hàuerle egli mai vedute; di- 
cendo folamente,come quefta radice fi portaua delle Indie in al- 
tri paefi. E nel vero hoggi ancora é vario, e dinerfo il prezzo di 
quello, che vienein pezzi ritondi da quell’altro, che viene in pez 
zi lunghetti . Quando dice,che quel,che nafce apprello al Napel- 
lo è il migliore, è veramente vna fauola, percioche il Napello non 
fi truowa in quefte bande,non effendoci felue atte è fare il Napel 
lo. Il Zerumba nafce in gran copia ne bofchi di Malauar » &in 
molti luoghi nafce feminato. Non ho ancora trouato alcano, 
auenga che ci habbia gran diligenza vfata,che habbia veduta que 
fta radice nafcere appreffo al Napello . Oltre che fia manifefta per 
quello,che Auicenna in vari j luoghi variamente ne tratta,ch'egli 
non feppe mai,che cofa fi fuffeil Zerumbetill vero tefto di Sera- 
pione non ha quella parola aggiunta, Zerumbet , cioè Zedoaria; 
E però ha più del verifimile, che fia dallo in terpreteaggiuntà , il- 


“quale non fapena perauentura la differenza;che era fra la Zedoa- 


ria, & il Zerumba ; ilche fi può da quel, che fegue conofcere, per- 
cioche dice,che fi porta delta China. Ci fono di quelli, che han- 
no hauuuto a dire, che Arnabo,del quale Paolo Egineta fcriue!, 
al fettimo libro,al cap.3.fia vna ifteíla pianta col Zerumbet; ma 
dalla defcrittione dell yna, e dell’altra pianta; fi vede affai chiaro 
ciler piante diuerfe . Im peroche l'’Arnabo di Paolo, è vno arborê 
altiflimo,di (oauiffimo odore; &cil Zerumba, sicomehabbiamo 
hora detto,è pianta come gramigna «Nè meno è da dar fede à co- 
loro,che dicono, che fia il Been bianco,ouer nero,ò pure il Carpe 
fiaimperoche l’vno;el’altro di quefti femplici fi porta quà con 


non picciolo guadagno, & il Zerumba fi porta di quà in altre par 


ti. Oltre chele farezze dell’vna » e dell'altra pianta fiano molto 
diverfe da quelle del Zerumba 0 Ji | 
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Capitolo XLITH. 67 
Annotazione di Carlo Clufio è 


mr zERVB, oseroZerumba farà per auentura quella 
2 radicesche nel capitolo del Cofto bo deito, che fi porta in 
“Venctia del tutto fimile al Gengeno , ma alle volte mag- 
Ma ESA giore, O è di dentro pallida . Ritrouafi im Anuerfa vna 
strata certa forte di zedoaria, detta da loro, Bloxtuual,cioè Zen 
doaria tuberofa, ritonda fimile all’ariftolochia ritonda,laquale di fuo- 
ri nereggia,ò pure è di color di cenere,e di dentro é bianca,& al gusto 
è molto corri fpondente alla Zedoaria comune . Potria perauentura effer 
quefto il zerumbet di Serapione,e però mi è parfo di farne quì mentio= 
ne Colui bormai, che più ne brama di fapere , legga il commento del 
dottifiimo Matthioli fopra Diofcoride , e così ancora gli fcritti d'altri 
moderni. 0° | € É 


Del legno Colubrino. Cape XLIITI. 


-1 O x è folamente quefto legno,ouer radice buono al 
SAS veleno de glianimali velenof,& à morti, & alle pun 

VS] | ture,ma fi tiene anco cheammazzi ivermini del cot 
3 po, detti lumbrici; & che curi le papulesonero ellan 
| temate,che vogliate dire,e le impetigini; e che curi 
anco la paflione colerica,così volgarmente chiamata , è da gli ha- 
bitanti di quei pacfi detta Mordexi. Dicono ancora,che fia buona 
contra i parofifmi delle febbri intermittenti , datonein poluere, 
macerato prima in acqua al pefo d'vn'oncia, percioche fa buttar 
per la bocca gran copia di collera. E ritrouata quefta radice gio» 
uarea imorfidelle ferpi in quefto modo. Nell'Ifola di Zeilam, 
vi è vna forte di ferpi, che fichiamano coronati. In Portugallo 
la chiamano Cobras di Capelo; noi lo poffiamo chiamar Regulo. 
Vi è oltre à quefto vn certo animale della grandezza della Marto- 
ra,inimiciflimo di quefto ferpente, il quale chiamano Quil,oue-: 
ramente Quirpele. Ogni volta,che quefto animale detto Quirpe- 
Je ha da incontrarfi col detto ferpe, morde quefta radice, (la quale 
copiofamente nafce in quefte bande) e morde di quella parte, che 


x [hd . 
è dal terreno difcoperta , percioche fempre vna parte ne auanza 
a, fopra 
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| Del legno Colubrino. 


fopra la terra, & hauendo dato di morfoalla radice, e mafticata= 
la;coni piedi dinanzi bagnati della {ua falita,il capo prima,e po 
{cia tutto il refto del corpo và fregando, & bagnando di quella fa = 
liua,e poi aflalifce il ferpe , nè mai lo lafcia fin che RA non lo 
habbia. E fe per auentura al primo affalto non poteffe vincerlo, 
torna di nuouo alla radice,e di nuouo con la faliua fi frega il cor= 
po,e ritorna alla battaglia ; & in quefto modo ammazza il ferpe. 
Da quefto prttocalo imparati i Chingali, ( che così fi chiamano 
queidi Zeilan) fono venuti in cognitione, che quelta radice è 
buona per li veleni. Sonoci molti Portughefi,che hanno veduto 
quefte battaglie, percioche fogliono nelle cafe nutrire; & alleuar 
quefti animali,così per ammazzare i topi, de quali fono inimi- 
cilimi,comeancora perche combattino con quelte ferpi. Sonoci 
certi furfanti, ò ciarlatani,da loro chiamati Gioques, i quali per 


farrifpettarfi, come religiofi je fanti, fi foglion fpargere tutto il 


corpo di cenere,e portano di quelti animali in volta per tutti quei 
paefi. Alcuni altri facendo del faltimbanca; ò del ciurmatore, por 
tano quefti ferpenti coronati, hauédoli prima fatti manfueti,e pia 
ceuoli,fe gliauiluppano intorno al collo; ma hannò prima loro 
cauati i denti, donde poi danno à credere al volgo, che effi gli hab 
biano incantati, perche non poffano loro mordere . Portano: tal 
hora ancora di detti ferpenti coni denti per farli combattere con 
detti animali chiamati vinerre,ouero con altri fomiglianti . Nel-. 
la Ifola di Zeilan ci fono tre fpecie di quefto legno, il primo è lo- 
datifimo,e diquetto la donnola;ò la mórrorá dhe vogliate dire, fi 
fuolearmare ; ilqual legno da paefani è detto Rametul, da-Por= 
tughefi, Pao di cobra, cioè legno di ferpe, per eller buono al mor- 
fo delle ferpi. Crefceall’altezza di due , d tre palmi, con pochi 
rami,non hauendone più di quattro,ò cinque affai fottili, La ra- 
dice dellaquale effi fi feruono, è come la radice delle noftre viti 
fottile,ftendendofi per terra con molti capi,ò nodi; di forte,che 
fempre alcuna radice fi troua fopra terra ;e leuatone vna radice, 
tolto in fuo luogo vene nafce yn'altra « Quefta radice è bianca, 
che tiraal cinericcio;a fili foda,&amiraal gafto,le Foglie fono fi- 
mili à quelle del Perfico,ma più verde; i fiori vengono in racemi; 
molto difcofti dalle foglie di vn bellifimo color roffo ; il frutto è 
fimileà quello del fambuco,ma roflo,e duro s fatto in racemi, sì 
come fi vede nel Periclimeno. Peftafi prima quefta radice,e dali 
| rr CON 


+ ti di legno con le fue radici,le quali erano fottili , dure , nere, & 


Capitolo XLTITT. | 
con vino,ò con acqua cordialedi morficati dalle ferpi. E folito 
anco menaifi fu la Cote in guifa di Sandali,e poi fi getta fu le fe- 
rite. Dicono,che nafce quefta in molti altri luoghi nel diftretto 
di Goa. La feconda fpecie è lodata non men della prima, per li 
veleni,e fi vía nell’iftefo modo, che fi vía l'altra. E arbore, che 


nafce folo,difcofto da gli altri arbori, & è fimile al melagrano con 


{pine curte, e forti. E arbore afpro;di fcorza bianca, dura , felfa 
per il lungo,e foda, & amara ; ma non tanto,quanto la fcorza'del 
primo ; produce le foglie gialle,bellilime,e vaghe da vedere. Se 
ur tal’hora nafce vicino ad alcun'altro arbore,fi và ferpendo per 
da cima de gli arbori,e dicono,che l'abbraccia come fanno lezuc 
che. Hanno coftoro in coftume di dare il legno infieme con la 
radice, e con la fcorza ; ma veramentela radice è migliore. Di-. 
cono ; che il medefimo arbore nafce nella Ifola di Goa; ma à me 
non è mai occorfo di vederlo. Ritrouandofi il Vicerè in Iafana- 
patan, (Ifola congiunta à Zeilam ) le furono donati alcuni fafcet- 


“odorate. Lodauano coftoro grandemente quelle radici , con di- 


ré,che erano buone per li veleni. Simile à quefto arbore, dicono, 
che nafce nel diftretto di Goa : Ha pochi rami, fottili,di quattro, 


' è cinquecubiti l’vno di lunghezza,i quali fe non fono altroue le- 


gati,non fi poflono da lor ftefli foftenere,ma fi diftendono per ter 
ra. Hale foglierare,fimilià quelle del lentifco lunghette, non 
di color verde,ma macchiato , oueramente verdi nel bianco,con 
varie macchie . Dicefi,che in Malaca fi ritroua vna certa radice, 
ch'è prefentaneo rimedio nelle ferite fatte da faette attoflicate . 


| Annotazione di Carlo Clufio » 


N pezzetto della prima fpecie lungo tre dita per larghez, 
Za mi moStrò in Salamanca l’anno 1564.il gentilifimo 
Agoftino Pafeo , che già buontempo era fato mandato 

“à donare di Portugallo à don Gionanni Vafeo fuo padre, 

de buomo letteratiffimo, infieme con vn vafetto fatto dì Coc. 

co di Maldiya, e con vna bellifima pietra Bezzar , infieme con cer- 

ti altri vaferti teftudinati , le quali tutte cofe eran tenute buone per Li 

veleni » | uu 


Della 


Della Pietra Bezar - 


Della PietraBeZar. == Cap. XLV. O 


MEDICAMENTI contra veleno hanno tutti ha 
uuto il nome dalla pietra Bezarsonde per eccellenza 
fi fogliono chiamare medicamenti Bezartichi ; que- 
fta pietra é di rara virtà contra i veleni, e nafce in 
quefto modo.Ritrouali in Corafone, & in Perha cer. 
ta forte di Caproni, chiamati in lingua Perfica, Pazam, di co- 
lor ruffo,e forfe anco d’altro colore di mediocre grandezza ma 
io n'ho veduto vno di color ruffo, & aflai grande in Goa. Nel cui 
ftomaco fi genera quefta pietra Bezar. la quale và continuamen 

te ctefcendo intorno ad vna fortililima paglia, e fi formadi. 
molte tuniche, di forma come lugola, o come vna ghianda , al- 
le volte ancora ha altra forma; perlo più è leggiera, di color ver. 
de, che nereggia , fe ne troua di picciole , e di grandi ; le grandi, 
lequali fono in maggior ftima, vanno tutte in mano d'huomini 
fegnalati, c perionagi d'importanza; percioche quanto la pie». 
tra è più grande, tanta maggior virtù dicono di hauere . lo mi. 
raccordo di hauerne hauuta vna,che pefaua cinque drime . Que 
{ta fu mandata in Portugallo,& appena fu fefantaquattro ducati 
venduta; che qui era fata comprata vn poco più. In quefto mo. 
do fi genera quefta pietra, & io con gli propri; occhi ho, offer- 
uato ; percioche peftata la pietra, ho nel mezzo ritrouato vna, 
fottilifima paglia; e l'ho etiaadio intefo da huomini degni di fe 
de, che tutti dicono , che quante pietre fono in Perfia, tutte han 
no quella paglia di dentro. Quefta pietra non folamente fi tro 
ua in Perfia, ma in molti Juoghi di Malaca, & in quella Ifola, 

“cheha prefo il nome dalle vacche, non molto lontano dal Pro- 
montotio Comorin; doue in vna careftia, che venno nell’ellera 
cito, ammazzandofi molti di quefti caproni affai grandi, nella 
maggior parte vi furono trouate nello ftomaco quefte pietre. Dó 
de poi hino hauuto in coftime di ammazzar tutti i caproni', che 
capitano in quelle bande per cauarne la pietra; è bene il vero; 
che quefte non fi ponno à quelle della Pèrfia.pareggiare. I Mauri- 
tani fono huomini così accorti, che fànno molto-ben difcerne- 
re, c giudicare di qual regione fia la pietra . i quali per conofce- 
re le fofifticate dalle vere, le comprimono con mani, e poi le 

gonfiano 
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» Capitolo X LV. 

onfiano conla bocca; fe gonfiando l’aria vien fuori fegnaleò, 
che è fofifticata. Chiamafi quefta pietra Pazar, e Pazan, cioè» 
Caprone, e così è chiamata da gli Arabi, come parimente da Per 
fiani, eda quelli, che habitano in Corafone. Noi per corrottion 
di vocabolo , la chiamiamo Bezar, e gli Indiani più correttamen 
tela chiamano Bazar, quali voleflero dir pietra di Piazza,percio 
che Bazar in lor lingua, vuol dit Piazza. Sene feruono gli India- 
ni ad imitation noftra contra i veleni. Quelli d'Ormus e di Co- 
rafone, non folamente fe ne feruoho contra.i morfi d'animali ve 
lenofi, ma etiandio contra tuttii morbi melanconici. Gli huo- 
mini ricchi, e potenti fi fogliono purgar due volte l’anno , cioè 
il Marzo;&il Settembre; e dopo la purgatione per cinque giorni 
continui,fi pigliano dieci grani di quefta pietra infufa in acqua di 
rofe,e dicono con tai rimedij cóferuarfi la giouentu,e la robuftez 
za dei membri . Sogliono alcuni molte volte pigliarne per infi- 
no à tréta acina;ma certo è fouerchia quantità ; imperoche tutto, 
che non habbia quefta pietra forza alcuna di poter nocete, non- 
dimeno é piu ficuro à darne poca quantità; & in Ormus ne foglio: 
no pigliar poca quantità, dicendo e, che non fenza pericolo fe 
pe piglia quantità grande . Son folito anch'io feruirmene ne: 
i morbicagionati da malenconia, maffimamente quando fono 
inuecchiati; sì come faria per efempio in vna rogna maluagia, in 
lepra; nelle prurigini, & nelle impetigini, e per quefta medefi- 
ma ragione diri, che poteíle cer buona nella quartana . Inten- 
do;che molti abbadonati da medici,e lafciati per morti, fono fta 
tida quefta pietra ritormati in falute. Quel; che il Matthioli 
fcriue nel commento di Diofcoride, al quinto libro, al cap. 73. 
dicendo, che legata al finiftro lato in modo, che tocchi la carne, 
vince ogni veleno 3 io per me non ho veduto farnetal efperienza, 


nè meno quì l'vfano in quefto modo.Quefto fi ben fappiamo, che. 


la poluere di quefta pietra pefta,c pofta nelle ferite, libera dalle pù 
ture de gli animali a engu@icha ifteffa virtù ha ne carboni petti 
feri,i quali pia poi melfoui quefta poluere,di dentro fanano, 
percioche fi fucchia:il veleno. Effendo in quefte bande, delle ef- 
fentamati, e puftule ( chiamate in Italia petecchie, O papule, Ò 
pafticci ) allai cattiue, donde gli infermi fpeflo muoiono, habbia- 
mo noiin coftumedi dare ogni giorno a gli ammalati vn grano > 


ò due di quefta pietra;infieme con acqua di role; & in verità; che ft 


Dell’indie Orientali. - S dì con 


Della Pietra di Malaca. 


dà con grandiffimo giouamento . Ha incominciato quefta pietra 
ad efler di giorno in giorno in maggior Ítima . La onde adello è 
di meftiero , che tutte quelle, che fi trouano in alcuna prouincia, 


fiportino dal Re, ed'Indi non fi ponno poi fe non malagenol- 
mente hauere. 


Annotatione di Carlo Clufio . 


pis RO vasi alle volte in Lisbona queta pietra à compra 

ng redivarie forti di forme, lequali ancor che da mercatan 

q ti fianotenutein gran prezzo , non le vogliono con quel 
è patto vendere, che il compratore ne polfa fare ‘efperien- 

Za. L'e[perienza fi fa così. Si paffail filo conl'ago per il 
tofico , chiamato berba Baleftrera,e poi paffafi l'ago per il piede d'vn 
cane, O d'altro animale , e fi lafcia il filo nella ferita. Tofoincomin- 
cia ad bauer quelli accidenti che coloro baueriano , che baueffero prefo il 
toftico. Come poi il cane fi getta interra , egià fi vede difperato di falu- 
te , li buttano in bocca la poluere di quelta pietra difcioltain acqua. Se 
al cane ne fentirà gionamento, è proua , che fiabuona, ma fe non gio= 
ua, é falfa. DI ig 


| Della Pietra di Malaca. Cap. XLVI. 


A vreTRA Bezar miha fatto vn'altra pietra ve- 
nire à mente; la quale dicono ritrouarfi in Malaca n 
eccellentiflima contra veleno,ma in Pam folamente 

E fi truona, laqualeè prouincia delregno di Malaca, e 

fi caua quefta pietra dal fiele delPIftrice; & ein tan- 
ta ftima appreflo de paefani, per ritrouarfene poche, che di due ; 

che furono trouate infieme,ne fit mandata vna à prefentareal Vi- 
cerè Portughefe, che gonernaua PIndia > & auenga chequi.ci fia- 
no molte pietre Bezar, i paefani ftimano affài più quell'altra. 

Non mi raccordo di hauerne io veduta più di vna, il cui colore 

era di porpora fcolorita,al gufto amara, al tutto lifcia, & lubrica 

in guifa di fapone gallico. Non ho fin qui fatta delle:fue virtà 
efperienza , mail clarifimo, & eccellente m edico Dimas Bofche 

Valentiano, mi dice di hauerla egli prouata in due perfone, che 

haueano beuuto il toffico,e non hauendo alle mani acqua RR 

| | e,& 


DI 
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Capitolo XLWTL, 70 


le,& il pericolo era nella tardanza,la fece mettere in infufione in 


‘acqua comune,e poi diede quell'acqua à bercaipatienti, i quali 


differo,che era amara al gufto,ma il lorffomaco,fi fortificò , & il 
veleno punto loro non nocque. In verità, che à queft'huomo, 
deono effere tuttii medici Indiani obligati, hauendoci la virtù 
di tal pietra manifeftata , effendo in quefte bande fommamente 
neceflario di hauer medicamenti contra veleno, detti da Greci 


Alexifarmaca . 
— Delle Gemme » Cap. XLVI fi 


lÃTo fine all'hiftoria de gli aromati,non mi par fuor 


AYA di ragione, di aggiugnerci alcuna cofa delle gemmo,. 


<) BI tanto più.per efler noi venuti à ragionar delle pie- 
tre. La onde incominciaremo dal Diamante,impe- 
rocheè tenuto;che auanzi tutte l'altre di valore, e 
urezza della fua foftanza, come vn Re dell’altre gem- 
me. -Benche fe volefimo hauer riguardo, al valore;Gcalla vaghez 
zi del colore.; il primo luogo ottenetia lo 'Smeraldo., apprefo il 
Garbonchio , ( pur che fiano fchiette) & il terzo ilDiamante. 


\ 


Ma il prezzo delle gemme, O viene,perche la pietraè rata, Ò vie- 


nedall’affettion de gli huomini, è dalla volontà; ma di maggior 


virtù approuata per lunga efperienza farà la Calamita ; e così an- 
cora quella pietra,che ftagna il fangue di qual fi voglia luogo, che 
ftilli. Si vendono quefte gemme con certo pelo, che in Cambaia, 
doue dette gemme fi truouano, fi chiama mano ; che farebbe ven 
tifei libre delle noftre. Lo Smeraldo fi vende con vn pefo , che 


6 chiama Ratis,che farà il pefo di tre acina di frumento .. L'altre 


gemme fi vendono in Europa à Charate, che è vn pefo di quattro 
acinay e nella India fi uendono à Mangelis; che è il pefo di cin- 
que acina » A | | 


Pedali Annotatione di Carlo Clufio. 
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‘E:L capitolo del Turbith diffe Pauttore , che Mano, era. pefo di 
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Del Diamante. Cap. XLVIII. 


RB] L1 Arabi,dequali molti Mautitani fono flati mic 
=] tatori,chiamano il Diamante Almaz, (e ben Serapio 
| nesallibro de Semplici,al cap. 391.10 chiama altri- 


laio, doue etiandio fi ritroua,fi chiama Itam.In tre; 
ò quattro luoghi fi truouano i Diamanti,cioè nella prouincia di 
Bifnager,in due,d in tre ripe. Gran guadagno danno al Rele mi» 
nere di quella prowincia, e grandi ancora fono i fuoi priuilegij; 
imperoche,sì come in Ifpagna hail Rela iurifdittione nella peíca 
de tonni, tal che fe vn fol tonno fi prende,è necelfario, che fi ceda 
alRe; così parimente in quefte caue di minere; è grande Pentra- 
ta del Re; percioche tuttii Diamanti, che fi truouano paflare il 
pefo di trenta Mangelis toccano al Rejefi fa per quefto diligen- 
tiffima guardia,doue fi cauano ; efe pet auentura ne fulfe rubba- 
to vn Íolo,in yn fubito coluischelo rubba infieme con tutta la fua: 
robba,fi dãin mano del fifco. Vr'altra rupe cin Decan non mol-: 
to-lontano dalla Intifdittione di Imadixa, che noi chiamiamo Ma; 
dre Malucco.Vn'altra rupe é nella iurifdietione di vn'altro piccio 
lo Re paefano, là done fi truouano eccellentiffimi diamanti, ma 
piccioli. Quefti fi chiamano diamanti della rupe vecchia, i qua- 
li fl portano à vendere in vna città della regione di Decan , chia- 
mata Lifpor, doue fi fa vna celebratifima fiera. donde poi quei 
di Guzerate li portano qui à noi à vendere, e li portano anco' in 
Bilnager, tirati da miglior vendita,cheiui fi fa; perciochei dia- 
manti di rupe vecchia ; fono appo di coftoro tenuti in gran fti-- 
ma-. maffimamente quelli,che fono naturalmente politi , elauo- 
rati, li quali da paefani fono chiamati Naifes ; imperoche, sì co» 
me vna vergine fi preferifce ad vna donna corrotta , cosìil Dia- 
mante dalla natura polito, & acconcio s'ha da preferire à quello, 
che dall’arte è fato lauorato . AI contrario fanno i Portughefi, 
ftimando più quelli , che fono dall’artificio dell'huomo acconci, 
e lauorati. E! vn'altra ru pe al mare Tangiam nel paefé di Malaca. 
‘ i cui. diamanti auanzano quelli di rupe vecchia ; fono certamen- 
te piccioli , ma lodati affai. Vn folo difetto hanno, che fono vn 
poco ponderofi,e per quefto fono più gratia i venditori, che a i 
CAL, o compra» 


menti. Da paefani, doue nafce, fi dice lura sin Mai 
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Capitolo XLVII. 


compratori.In neffuno diquefti luoghi fi truoua il criftallo , co= 
menè anco in tutta PIndia, percioche il criftallo ama i luoghi fred 
di, sìcome fono PAlpi, che dividono la Germania dalla Italia + 
Non niego però, che nella India non ci fia il Berillo,ilquale è fimi 
le al criflallo , anzivi fi truova in gran pezzi; de quali fi foglion 


far verri,e vahi pretiofi; ma quefto non fitruoua in Bifnager, fe 


_nonincerte parti lontano da i luoghi; doue fitruouano.i diaman» 


ti. Truouali gran quantità di Berilli in Cambaia;in Martauan , € 
nel paefe del Pegù ; doue non fi truoua alcun diamante, fe non 
quelli;che fi ci portano. Ve n’è anco nella Hola di Zeilan, doue 
né anco ci fono diamanti. Scrine Plinio, allib:37.al cap. 4- che 
nafce il diamante anco in Arabia, ma quefto non ho potuto io 
mai vedere, nè fapere, sì come nè anco in Cipro,néin Macedo 
nia; imperoche fein quefte parti nafcelfero i diamanti, non fa- 
riano quefti;che nafcono qui tanto defiderati da Turchi, i quali 
portano la maggior parte de diamanti in Turchia. Scriue Fran- 


cefco di Tamatra,che nel Perù fitruouano i diamanti; ma io,per 


dire il vero,ho poca fede à tale auttore, per vedere;che nel tratta» 


re de diamanti delle Indie, fi ha imaginate mille melanfagine , & 
ha detto millefauole, sì come diffe, che i diamanti fono guardati 


da certi ferpenti;e che nonfi ponno torre, fe prima non fi dà cer- 


ta carne preparata à mangiare à detri ferpenti, ma poi mangiata 
detta carne, ponno ficuramente'torre idiamanti, percioche i fer- 
penti fono in altro occupati. Dicono alcunialtri,che fi truouano 
in Ifpagna, al che non poflo io confentire, per non confermarfi 
quefto per auttorità d’alcuno fcrittore approuato . Scriue Plinio, 
nelluogo già citato,che non facilmente fi truoua diamante mag- 
gior di vna anellana,doue in vero non fi può riprendere, percio- 
che feriue egli delle cofe,che fapeua . Ma quì ve n’è di maggiore di 
quattro auellane. Il maggiore,ch'io habbia veduto, pefaua cen- 
toquaranta Mangelis,benche coftui niega hora, ch'egli Phabbia, 
Ho intefo etiandio da huomo degno di fede,hauer egli veduto in 
Bifnager vn diamante di grandezza d'un'ouo di gallina non mol- 
to grande ; ma quefto pareà me quafi vn miracolo,che quefte for 
ti digemme , lequali deuriano ftar molti anni nelle vifcere della 
terra per poter crefcere, e generarfi,fi generano quafi nella fuper- 


ficie, & vengono quali in due’, O tre anni à perfettione. Se nella 


“minera cauata quefl’anno all’altezza divn cubito, trouate il dia- 


mante, 


- 
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E» 0 Del Diamante.» 


mante; e poiin capo di die anni ricavate di nono nel medefimo 
luogo, vi ritrouarete etiandio il diamante; ma glié bene il vero, 
.che i grandi non fitroúano fe non nel più fondo delle rupi; La 
nitidezza del diamante è viuace,& é forte,e duro .. Allo incontro 
il criftallo é languido ;;e per quefto è da gioiellieri conofciuto . 
Non è il vetoyche il diamante refifta alla Ho tta del martello,per= 
cioche cofì‘ogni picciolo martello fi riducein poluere,e con gran 
diffima facilità fi pefta col piftello di ferro:;& in quefto modo lo 
peftano.coloro,che conla fua poluere polifcono gli altri diaman 
ti. E' parimentefalfo quello,che gli antichi hanno creduto , di= 
cendo, che il diamante nafce nel criftallo,e che non può romperfi 
col martello, ma che folamente fi rompecol fangue dell’hirco ; 
maffimamente,fe Phirco:, ( comedicono alcuni ) farà prima ftato 
nutrito: d'appio,e d'altre herbe pronocatine di vrina, & hauerá 
beuuto del vino : Nè menoè il veroschetolga la virtúalla cala- 
mita di tirare il ferro; percioche n'ho 'fatto io molte volte efpe- 
rienza,e Photrouata fauola; come nè anco vero quell’altro,che. 
fe nedice,che'pofto fopra al capo della donna, fenza che ellail 
fappia;in foghoandarà ad abbracciare il marito , sella farà fede. 
le; all'incontro, fe farà tata im pudica;levolgerà le:fpalle . Faúo-| 
la ancora è quello, che dicono,che la punta del diamante. fi con-. 
fumi col piombo, per-conto dell’argento:viuo,che col piombo; 
è mefchiato ; im peroche,si come vinceil ferro, & altri metalli;co. 
simedefimamente con ageuolezza penetra il piombo, non altri-. 
menti,che penetrafle vna rapa. Quefto sì bene ho fperimentato 
io più volte, che due diamanti perfetti fregati infieme, fi unifcono 
di modo infieme, che non di leggiero li potrai feparare. Etho 
parimente ueduto il diamante dopo di effet ben rifcaldato,tirare 
à fe Je feftuche, non men,ché fi faccia Pelettro . Non ferueil dia- 
mante in nefluna forte di medicina, fe ben'io ho trouati alcuni 
medici di quefte bande, che mettono la poluere del diamante con 
la firinga dentro della veffica perromper la pietra; ma per boc- 
ca nonla danno più ; percioche fi dice, (ma falfamente ) che il dia 
mante prefo ag veleno mortifero, per la gran forza, che 


egli ha di penetrare, onde forarebbe gli inteltini ; nella quale cre- 
denza, veggio eflerci alcuni de medici moderni, ma sì come ho. 
detto, è falla openione; imperoche ho veduto io alcuni Ethiopi 
fchiaui di Gioiellieri, i quali s'hanno i diamanti inghiottiti, e ri- 

| cercan- 


Capitolo XL IX. 


cercandoli i padroni, e non li trouando, à furia di baftonate gli 
hanno loro fatto confelfare hauerfeli inghiottiti, & andando del | 


corpo, li buttauano infieme con le feccie fenza fentirne vna mini 
ma lefione.Il che polfo io teftificare ; ma mi fi potria dire,che fat 
tane poluere è veleno; eche così può forare lo ftomaco ; e gliins. 
teftini: &io ti dirò,che lo ftomaco non ritiene quella poluere , 
ma tofto prefa, per la fua grauezza;fe ne và per fecello . Conofco 
jo vna donna;laquale hauendo vn marito » che lungo tempo ha- 
uea patito vna diffenteria,li diede per molti giorni la poluere del 
diamante,e giamai ne fenti lefione alcuna, fin tarito, che ftanco di 
pio pigliarne, fe ne reftò .Efe ne reftò ancora) perche detta donna 


aueaintefò da'medici , chein nano fiaffaticaua; e ché il marito * 


non era percampar di quella infermità Onde dopo gran tempo 
fi mot};}hauendo maltigiorni prima lafciato di piglia: la poluere. 


Annotatione di Carlo Clufio. 


em ENTO quaranta Mangelis fono fettanta acina; oueramen 

te vn' oncia & vna dramma. Due: feropuli,e quattro acina, 

Sds fe però pefa il Mangelis cinque acina,si come poco prima ha 
detto l’auttore. © ada ho 


Dello Smeraldo. Capo XLIX. 


O SMERALDO épiùraro;.& é più pretiofo ; & 
ves] appena fi fa doue egli nafca,. per non rimanerui do- 
‘SY ue lo-cauano alcun frammento’, percioche per ef- 
SI ferraro, leuano i mercatantii frammenti ancora . E 
chiamato da Perfiani Smatagdo , da Indiani Pachee. 
Da Arabi Zamarrut, nó Zabarget,si come ritrouarete neicomu 
ni Serapioni, al libro de Semplici , al cap. 39 4. nè meno Tabar- 
get, sì come (criueil Panettario nelle lettere. T, e Z, percioche 
quel luogo è corrotto , al capitolo del Smaragdo, doue fi dee leg 
gere Zamarrut. Si fofifticain Balagate; &in Bifnager, doue lo 
fanno di pezzi di vetro groflo dei fiafchi rotti. E quelli Smeraldi, 
che ho veduto io portar del Perù, del Mondo nouo,non fono fen 
za fofpetto d’effer fofifticati. S'ingannano grandemente colo- 
ro, che nell’ettuario di gemme, dicono entrarui lo FRA 5 

! creden- 


Del Rubino. 


credendo effi, che per Feruzegi, fi debba intendere lo Smeral- 
do, quefto auiene, perche non intendono bene la proprietà del 
la lingua Arabica e perche non fanno la openione di Mefue.IL 
tefto Arabico di Mefuealla prima diftintione de gli eletuarij di- 
ce,Peruzegi; imperoche(si come s'è detto)è gran fomiglianza ap 
prello de gli Arabi nella lettera, P; & F,donde facilmente lo Stam 
patore ha potuto errate, mettendo F;in luogo di P.Peruza de gli 
Arabi non è altro, che la noftra Turchefa,la quale nafce abon- 
dantiffima in tuttala Perfia . Non fu dunque openione di Me» 
“fue, chein quella compofitione entraffe lo Smeraldo , auenga » 
che Chriftoforo degli Honefti fuo efpofitore voglia il contrario; 
ma volfe intendere la Turchefa . La qualein tutte le compofi- 
tioni degli Arabi, doue dice Feruzegi,è meftieri di porre, per elle» 
quefta medicina familiare à Mauritani, ma:non già a gli Indiani. 


Annotatione di Carlo Clufio. 


(NVesto iftefo mi pare cheil Bellunefebabbia volutonell'e- 
lettuario di gemme: perfuadere,' o cia 


. Del Rubino. ; Cap. EM 3 


20 N o ‘molte le fpecie deiRubini; la più nobile é. 
quella, che da Greci é chiamata «vp da Latini Car 
ij bunculus;, manon già perche rif plenda alle tenebre 
SA &albuio , percioche taleopenioneè falfa'; ma per- 
““che la fua chiarezza è più dell'altte vivace. Tuttauia 
racconterò ciò che vdi vna volta da vn certo gioielliero . Hauea 
comprati coftui certi belli Rubini portati dellalífola di Zeilan, 
ma minuti,e piccioli ; si come fono quei Rubini, che noi volgar- 
mente chiamiamo Rubini di Corfica ; i quali fi comprano à 
venti per volta; hauendo coftui leuati via i Rubini da vna cer- 
ta tauola doue erano ripolti ve-ne rimafe vno nafcofto nelle 
pieghe del panno. La notte all’ofeuro andandoli l'occhio alla 
tauola, li parue di vederui di fopra vna fcintilla di fuoco ; tolto 
accendeil lume; eva alla tauola, e troua vn picciolo Rubino, 
doue poi toltone quello, non vi apparue più fcintilla di fuo- 
co. Chiara cofa è; che imercatanti fogliono ne i lor tagionamen 
«obo ti mefco- 


Capitolo. Le 
ti mefcolar molte volte delle fauole . Maàteftà poi, feloro vuoi 
dar fede . Chiamiamo noi Carboncolo quello ; che hauerà vna 
roffezza rifplendente, e bella, e che farà di ventiquattro carate. 
Io neho veduto vno apprello di vn gran fignotein Decan, il qua 
fe; auenga che mifofle amico,non volfe:mai moftrarmelo fe non 
lidana la fentia dinon farlo fapere 'ad-huomo di quel paefe. Si 
credeua egli che fufle di ventimila ducati di oro di Portugallo di 
valore, ilquale hanewa egli comprato (ei mani ‘d’oro , che fono 
cinque-Arrobe di Pottugallo . La feconda fpecie è quella; che 
chiamano balafcio vn poco roflerro ; é quefto è in minor ftima. 
La terza fpecieò lo:fpinello:; il quale è più rolo , ma é più vile, 
percioche non ha quelfplendore; che ha ilvero Rubino . Se ne 
ritroua di quelli;-chebiancheggiano sedi quelli, che bianchég 
grano nella porpora 3 ò:per dir meglio, del colore del ciriegio , 
chetà;per marurarh + Sonoci di quelli ‘che davna banda fono 
roffi , a dall’altra bianchi Altri d'vna mezza parte fono Zafh- 
ri, edall’altra rubini ; La caufa di quefta varietà credo che venga 
dal nafcimento del'Riubino . Quando da principio il Rubino fi 
genera nella fua minera, biancheggia ; dopo venendo à maturar- 
fi, vienca farfi roflo, il quale roflore venendo con lànghezza di 
tempo facendofi perfetto; auiene che cauati prima d'efler maturis 
hora bianchi;& hora d'vn roffore languido fi veggono . E perche. 
ii Rubino,&c il Zaffiro fi tiene;che nafcano in vna medefima mi 
nera;perquefto da vna parte moftra tal’hora il Zaffiro, e dall’al- 
trail rubino» dequali quando ve ne capita alcuno, che farà bel- 
Jo ,hauendo ilcolor ceruleo mefchiato col tolo , é da certi pae- 
fani ‘chiamato Nilacandi,come fe diceffero Zaffito Rubino. Da 
gli Arabi e da Perfiani il Rubino è detto Yacut. Le genti di que- 
fto paefelo chiamano Manica. | 
| Annotasione di Carlo Clufio. 
TN Atobba-di Portugallo pefa trentadue libre , cioè quafi.cim» 
Mi que Modij Italiani «certamente gran prezzo digioia. © < 
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Del Zaffiro a! 


Del Zaffiro. | Cap. LI. 


es L ZAFFIRO É 


As gioia di vil prezzo, douendo per 
Wi 28 la vaghezza del lho color ceruleo, ilqualemirabilmé 
43 BB te diletta alPocchio,eflere in maggior ftima,chiama- 
a fi da paefani Hilaa, Sono due forti di Zaffiri, vno è 
- ofcuro,el’altro rifplendente,ilquale dicono Zaffiro 
d'acqua. Queito è il più vile, ilquale alle volte è d’vn certo color: 
mefchiato , che raffembra il diamante ; ondealcuni ci fi fono in= 
gannati. L'vno e l’altro fi ritroua in Calicur, in Cananor; & 
in varij luoghi di Bifnaga . Imiliori fi portano di Zeilan; i più 
lodati poi di tutti fono quellidel Pegù... Tutto:che fia queita gio= 
ia grandemente vaga all’occhio; nondimeno per grande chefia, 
e di viuace colore,, è di vilifimo prezzo ; mai fi trouò s Che fulfe 
venduta più di mille ducati d’oro Portughefi. - "1 (a 


Del Giacinto, è granata. . Cap. LITI. sb 


O s.1' il Giacinto, comela granata;é quì di viliffimo 
prezzo, quantiique vogliano alcuni,che fianò di fpe 
cie di Rubini, chiamando il Giacinto Rubino flauo 


7} claygranata Rubino nero . “Nafcono in Calicut, &: 
i in Cananor, benche 
tutto il Regno di Cambaia sedi 
cinti nafcono ancora i 
Bela, non molto lont 
i Spagna. Rice 


le granate nafcono ancora per 
Balaguate. Dicono, che:i Gia 
n certi luoghi di Portugallo ; come in 
ano di Lifbona , & in moltialtri luoghi 


Del lafide. cap LIA 


ITROVASI vna fpecie di Iafpe di color verde, 
dellaquale fi fanno ivafi Murrini, porcellana vols ar 
mente chiamata,così verdi, che direfte, che fofleto 
| di Smeraldo. Di quefta forte farà perauentura quel- 
lo,che fi moftra in Genoua,ilquale dicono,che fia di 


{meraldo,e per darli maggiore auttorità,ne fanno careftia di fatlo 


#4 Pa 


vedere. A meè ftato-non fo che volte offerto vn valo ER d 
i eli di | “Volca 


o 


WE 
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fevolea comprarlo per ducento pardani,ouero fcudi di Spagna. 


Quale fe fuffe ftato di fmeraldo;appena ne haurei potuto la mil 


lelima parte comprare per quel prezzo. 


Dell Alequeca. Cap. LIIII. 


Rovasi in Balaguate vna certa pietra, chiamata 
Alequeca, da gli Arabi detta Quequi . Vna libra di 
quelli minuti frammenti di detta pietra, dopo di ef- 

UG fer puliti,c così vile,che non fi compra più; che vn 

tm) consi tegakidi caftiglia:.. Nondimenola virtù di quefta , 

auanzatutte Paltre pietre; impéroche ferma, e ftagna in vn fubi- 


: o il fangue da qual fi voglia parte che {corra . 


+ 


n o | Delbocehio di Garras Cap LV. 


4 I.ovESTI, fenetrouano di buoni in Zeilan, & 
alcuni fene portano dal Pegù,doue dicono,che van 
i no di Bramaa . Quefti, fono più in ftima quì nella 
à India,chein Portugallo. Io mi raccordo di hauerne 
SS.» mandato vnoin Portugallo , il quale fu qui ftimato 
feicetito ducati d’oro di Portugallo,& in Portugallo non fu tima 
to :più di ottanta; onde fu qui riportato, e fu venduto il prezzo 
ia detto + Credono gli Indiani , che colui che porta quelta gioia | 
non poíla impouerire; ma che debba fempre crefcere in ricchez- 
za. To racconterò quello,che ho fperimentato.Il panno lino com 
prelfo sì forte, che tocchi il midollo, ouer l'occhio di quefta pie- 
tra,non può efler da fuoco abbruciato . | 


Della Pietra Armena. Cap. LVI. 


CE A PIETRA Armena é mifta di color ceruleo , e 
SV di vn verde chiaro . Chiamafi da gli Arabi Hagerar- 
mini,cioè pietra Armena. Dimandando io gli Arme 
5) ni, fe quefta pietra nafceua appo di loro; non me 

l'hanno faputo dire . Ma i medici Turchi, e Perfiani 
mi hanno detto,che ch n'hanno certa poca quitità veduta ne lor 


“paefi; ma non fanno fe fi porta d’Armenia,o d'altro luogo . Di- 
sã cono, 


dl La 


ei 


ca 


© Della Calamita. 


cono;che fe netroua. gran quantità nel regno di Balaguate, chia- 
mata Vltabado . Con quefta pietra purgano i. Mauritani Phumor 


, melanconico , ina per efperienza ho io trouato » che purga de- 
bilmente, ; 


Della Calamita. "Cap. LVII. 


SE FAVOL A quel,che molti fcriuonò della calami- 
N ta; dicendo , che quelle naui,che vannoin Galicut, 
non hanno chiodi di ferro s perla gran:quantità de 
E {cogli di calamita, da i quali:i' chiodi fariano tratti 
ili ov ai sfuorife foffero!di ferro ele naui fi foffogheriano», 
. Main Calicut, &:in.tùtto quel!tratto di mare.) cifonomolto 
più naui chiodate di ferro, che di legno . E‘ bene il vero,chenelle 
Ifole Maldiue le naui fon fabricate-con chiodi dilegno . Maio 
credo, che fia più toíto per penuria di ferro,perche coftano meno 
di legno, che perche temano della calamita. Nè menbd'e il vero, 
che perciò la calamita tira il ferro, percheinafcano ambeduein 
vnamedefima minéta,ò perche fiano. le minére infieme congiun 
te. Si come credono molti; imperoche la calamita fi tro ta ih 
certi luoghi;douein neflun modo'ci èferro :: Sono alcuni a tri, 
che credono; ‘che perciò la calamità tirià fe il ferros, perche ha 
conforme facoltà col ferro, donde è tirato alla calamita. «Ejper 
quefta ragione la calamita non é di maggior pelo ancor che nel- 
Ja bilancia ci aggiugni gran quantità. di ferro ; chefifia con vna 
picciola quantità... Ma:noihabbiamo moltevolte'veduto il con- 
trario +; Né meno é queita pietra velenofa;sì «come ‘molti. hanno 
tenuto ; imperoche le genti di quefte bandedicono che la calami 
ta prefa per bocca, però in poca quantità, conferuna la giouentù . 
La onde fi racconta, che il Re di Zeilan il vecchio;s'hauea fatto fa 
re tutti i vafi,.douefi cocenano le vinande per lui, di calamita. 


E quefto lo dille à me eolui proprio ; che fu à quefto officio 


deftinato . 


“Delle 


Capitolo BWITI. I 


‘oriana tot CEB di mbalisti.-.00r do dirai fin vd 
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=g]lbmia ne ‘a dire:delle perle, lequali non folamente 
Hi peroriamento-fono defiderate; ma etiandio per me 
AN HicisagLe perleche fono proffe;fono da Latini det- 
3 nte Vhioniese la catifa èiquefta, perche appena ne ti 
ASTA troudrete duè della'medeli hagran dezza;figuta,e ni 
tidezza . Le picciole fono da Latini'femplicemente dette Marga- 
rite. Da gli Arabi;e da Perfiani Lulu: Da Indiani Mot. In Mala- 
uar,Mutu,e da Portughefi Aliofar;che in Arabico: vuol dire Fu L 


e 
dè 


far,ilquale' è vn porto hel maridi Perfia doue ne nafcono di per- 
fettiffime Im perocheauen ;Dioychein BaremyinCatifa; in Co- 


m atin;Scincaleri porti di quiefto fhare;feneritroui di buone; pere 
chedai noftrifa prima conofciuto queto. porto de gli altii,han- 
moda quello'dato' il nomein lingua Arabica Aliofar alle perle» 
E diquiê auenuto ancora , chequellefono:chiamate ‘Orientali; 
imperoche quefto feno del mar Petfiano}in ‘comparatione della 
noftra:Futopasiò Orientale. Si generano: ancorle perledal Pro- 


montorio di Comorih pet infino all'Ifola:diZeilan. Laqual pe- 
{ca è rendita: deliRe di Portugallo: “ma quette, per la maggior par 
te fono minúteje non fi ponno'con le'giã dette pareggiare, perche 
fono tutregrandi;e perfetriflime;e però quefte fi comprano anco 
zo Ne fono ancora nella Ifola di Burnco > lequali, 


à più vil.prez 
quantunque fiano grandi,non però cedono alle già dette di bel- 


lezza . Di quefta medefima forte ne trouarete nella China, ma ve 
ramentenonifono belle \E' cofa chiara;che anco nel Mondo nuo 
uo ne fono ; ma non fi ponno in nelliin modo paragonare alle 
Orientali ; imperoche;ò fono ofcurese di color nubilofo; o non 
fono ritonde,né lifcie. Nafcono le perle nelle conche non mol- 
to diuerfe dalle oftriche + Quelle conche, che nuotano più à fo- 
pra dell’acque del mare,gencrano più grolle perle. È quelle che 
fono nel profondo del mare,le fanno più minute. Quelte conche 
efpofte all’aria fi feccano,e saprono,e poi nella carne fi trouano 
le perle,hora affai,& hora poche,fecondo li grandezza dellecon 
che. Se ne troua anco nelle noftre oftriche, e ne conchili, ma fo- 
no meno gentili . Di tutte le conche quelle fono tenute per mi- 
gliori, e per più atte à far le perle, che fonobianche, e lifcie . Da 

e» | paefani 


PIRCIPELOCE 
d LAP 


paelani chiamate cheripo. Delle quali fi fanno poi cucchiari; 
e vafi da bere. Ma qui è da fapere, che quel cheripo,non è quella, 
che volgarmente fi dice Madre erla, percioche quefta i paefani la 
chiamano chanquo, delle ‘quali fe ne finno tauole-da mangiare, 
ceftellese paternoftri. Sebene quefta forte di-conchile chiamato 
cheripo è di fuori fcabrofo, e tuuído,nella'parte di dentro è li- 
fcifimo; e belliffimo à vedere .:Portanfi quefte forti di conchili 
er mercantia in Bengala;donefi polifcono,e fe ne fanno vafi da 
Doo ; ma della maggior parte fe ne finno armille s &altre cole. 
Eraanticamente in quefte parti yn coftume, che le vergini di fan- 
gue nobile non poteuano efler corrotte, é fuerginate, fe non ha- 
ueuano le braccia ornate di quelta forte d'armille. Mahorá non 
fi offerua più,e per quefta cagionefono quelti conchili ventiti-in 
più vil prezzo . Limetcatanti di queito pacfe ; hanno. certi. itro» 
méti di rame perforati,co” quali fogliono fare il prezzo alle perle. 
Onde quelle perle, che paflano per li forami più piccioli; fono-di 
vn prezzo ; e quelle,che paflano pet li forami vn poco piu -gran- 
di,fono di più gran prezzo. E così di mano.in mano, fecondo la- 
grandezza de forami,e delle perle;fi faloro il prezzo. Venefono 
di così minute,che non fi ponno in neffun modo forare, percio- 
che Parte é quella,che le fora,e non nafcono, come fi credono ali 
cuni,così forate E però reftano queíte alli maeftri;e fono poi por 
tatein Europa, dellequali tal volta fi vende l’oncia duealfe Fran 
céfi. Le maggiori perle, che fi trouano nel Promontorio diCo- 
morin,pefano cento acina di fromento . E fogliono quefte tal vol 
ta valere mille cinquecento ducati l'vna. Io n'ho vedute di molto 
più grandi, lequali diceuano effere del! ola di Burneo, ma non 
erano così belle, come le dette di fopra. Ne ho trouata vn'altra 
quà, che pefaua fefanta acina di fromento.Dicono, che inuecchia 
ce,mancano di pefo,e perdono di colore. Ho io (perimentato, che 
le perle fregate ben bene có rifo mezo rotto,e có fale,racquiftano 
il primo vigore,e la nitidezza. Chiara cofà è, che le perle prefe do 
po del Plenilunio, diminuilcono col tempo ; ma quelle,che fona 
prefe inanzi del Plenilunio non fono à quefto foggette, Appreflo 
de gli Indiani di rado fi feruono nei medicamenti di perle; mai 
Mauritani aflai fpeflo,si come facciamo ancora noi » mettendo le 
perle nelle medicine cordiali. 


Il fine del primo Libro. 
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ETALTIRE'‘COSE CHE VENGONO PORTATE 
CM dall'Imdie Orientali, pertinenti ala medicina; | 


Dell'arbore melanconico. Cap. 1. 


vais 


A vENDO àragionaredei Semplici,e delle pian 
à te della India à noi incogfiite ;non mi è parfo fuor 
€ di propofito d'incominciare da vn certo arbore ; il 
i SOMA quale non fiorifce mai fenon dall’occafo del Sole; 
e perinfino al nafcimento , e di giorno mai . Quefto 
è yn'arbore della grandezza dell’oliua , con foglie fimili al pru- 
no. Altempo diforite Miorifee di notte; & il fiore è odoratifli- 
mo ; ma perche è delicato,e fragile non ferue à cofa alcuna,eccet= 
to che de i piccioli, iquali per effergialli, fe ne feruono i paefa- 
ni, per dar colore alle viuande ; percioche tingono come il zaf- 
farano . Vogliono alcuni, che Pacgua diftillata da i fiori, fia buo- 
na pergli occhi, applicandola con vn pannicello bagnato in ef- 
fa. E" peculiare arbore di Goa, e dicono effer portato di Mala- 
ca .To nonl’ho altroue nelle Indie veduto . Lo chiamano in Goa,. 
Parizataco , &in Malaga, Syngadi. Lo chiamano anco arbore tri 
fte , cioè melanconico , percioche fiorifce fempre di notte . Rac- 
contano quelle genti vna fauola di queffarbore, dicendo ; che 
vn certo Satrapo, chiamato per nome Parizataco , hebbe vna fi- 
liuola alfai bella , della quale efendofi inamorato il Sole,hebbe 
n far con lei; ma poi inamoratofi di vn'altra, la lafciò + Entrata. 
* quefta figliuola per tal cola in difperatione , s'ammazò di fua ma 


no è 


se Del Nimbo. 


no. Delle cui ceneri; ( percioche in quelti pacfifiè ancora in co- 

ftume di abbruciare i corpi morti) fauoleggiano, che nafceffe que 

fto arbore,icui fiori abhorrifcono di tal forteil fole;chenon 
. ponno fofferir di vederlo.. Ma la refragantia dell’odor di quefto. 


* fiore mihà fatto venirein mente due altri odoratiffimifiori . Il. 


p\primo fghia na Mogori 2: gran pupo? più dee dei RAS Eixo 

© marancig Ondê àppréilo de pasfant tenutafacgr ; chelfe neftil CÊ 
la nel medefimo conto, che im Spagna-fi tiene Pacqua de fiori di 
naranci L'altro fiore, del quale quì grandemente fi feruono, è 
chiamato champe, & è di più grato odore, che il noftro giglio 

‘ bianco « Eilendo eaduto in ragionamento d'odari pè.degna cola. 
di fapere,chequelte genti fono così fortemente inclinateagliodo. © 
ri,etantolorogradifcono, che alfài volte non fi ‘curano di ha- 
uer da comprarfida mangiare, pur che habbiano.tanto dapoter 
comprar degli odori . E perônon fenza ragione è da crederé; che 
fiano anco più lufiriofi, Iprefenti , e, i doni, che fi fogliono da 
huomini balli prefentareà i Re, fono folamente detti fiori , edel 
le noftre rofe,.lequali hanho in coltume difparger ne 'pauimens 
tidelle caméredeiRe.Et-víano raaco-corami dipinti di;warij: 
fiori.M°hanno detto alcyni, che tanta é di coltoro la. pazzia intor 


no à fiori;chei tributi;chefidanno al Redi Bifnager, fogliono fo. 


FI SE 


lamente di odori , edifiori afcendete alla fonima quafi di cinque 
sila: feudidiSpágia 53 nilo eb essobreio Pb 


Altoif RIGO amistnog sirit 9.01 2943h 3 bia si om 
==] Hiram 481 genetalm enteida tuttigli{Indiani:Nim, 
PINI do,vn certoarbore; ch'è della-grádezza del fraflinos: 
Seiva] con foglie imili à quelle delPolíua ; ma va poco più; 
=" acuto,e per intorno inciféà modo di ferra, d’ambi.; 
ci. + duede parti verdi, non cinériccie, nè villofe. fá gran 
quantità di foglie”, il fiore é biancos '& il frutto è fimile alle pic. 
cioleotiue  Serue. queftarbotre nella medicina;.im peroche le 
foglie peltesemefchiate coni futcoldi timone, e :pofte fu le ferite 
tanto deglihuomini, quanto idelle beftie, fanano merauigliofa- 
mente.» Dicono-cosi quelli di Balaguate:, come quelli di Ma- 
lauar ; che il fucco di quefte foglie ammazza i vermini .il che 
non é fuordi ragione; per hauer quelte: foglie qualche amarezza. 
In Bifnager; &in Malauar fi caua del frutcoidi quelParbore vn'o-. 
Lon à “ ho,ilquale 


(Capitolo rig. 


fo,ilquale fi porta poi di quà per mercantia,& è perfettilimo me 
nato caldo à dolor de'nerui. - SORA RSI 


Del Negundo. Cap. III. 


Asc'e ih Balaguate &in Malauar vn’arboretto del 
lagrandezza del perfico,con rami molto fpefli, i qua 
li tagliati, rinafcono più {peffi,e più fpaciofi di foglia, 
mile alfambuco circinate, e ferrate per intorno, 
fil nello ifteffo modo , come quelle del fambuco, ma, 
alquanto afprette. Il fiore è nel cinericcio bianco ; ilfrutto é nero 
della groffezza del pepé,ò pifello più groflo  Vfano quelli di Ma- 
lauar dimetterlo in quei loro mangiarichiamat Catel. Il fuo no-' 
me volgarmente (ichiama Negundo. Alcuni in Balaguate lo chia 
mano Sambali; & in Malauar Noche. Ha quefto arbote molte’ 
virtà. La decottione de rametti teneri, oueramente gli iftefli rami 
bolliti, e mefli fopra la carne con tufa , O fattane fomentatione , è 


vtilifimo-rimedio.; ‘pur che non ci fia ferita. Alle volte fi frig- 


| gono detti rami infieme' con le foglie con olio, e fi mettono sù 


le contufioni , perche rifoluono i-tumori, e guarifcono . E' co- 
sìordinario quefto rimedio , che fi perfuadono effer buono adap 
licarlo;ò fritto con olio 0 bollito in acqua. Sonoci tati di quel- 


li;che Phanno pofto sù le ferite, & in vna notte v'ha leuato il do-. 


lore. & ha digerita la materia;e poile medelime foglie melfe pe- 


fte (u le ferite; l'hanno diforre nettate; che tolto fono venuteà ci. 


catrizarfi » Le'dontie dicono;che fono buone a fareimpregnare, 


beuendone il fuccoyoieramente la decottione, pr eparando lama” 


trice al'concetto; maio direi più tofto , che fi mangialle;che così 
fatia il medicamento più gagliardo:le foglie mafticate fanno buò 


fiato : Hanno dette foglie non fo che di acrimonia,come il Naflur 


tio, donde fi fcopre Ja pianta'ellerein fe calida . Hanno alcuni 
(perimentato quefta ‘pianta “eller buona à taffrenat la lufluria 
e per queito fi fon'mefh à dire, che fia l’Agnocafto'; ma sina 

annano di gran lunga: Perciochell’Agnocalto é molto da 'queito 


= 


arboré diuerfo e o 


1 e N Ri 5 


sa DE Dell’Indie Orientali. LAV Della 


25 ento 
b 


a | | 
<< 


te 


E ago “gs 
DR = I ado 
ee o Mr DA TSE ì 
+ 
ra 
a ir 


E 
api 


i + 
elo, 

| q Ed! 
BAR | 

vi SI 

Hol; 


e, 
A 


Pure 
PRA ” 


SE A 


à Mad 


PÇ a og a p= Stadi se be, 
24, A Ga gi 4 
ap die - 
Eng era, É 


taças 
+ 


ao, 


RR 
eg 


a AD TIE ME 


A Bm Leno 
we 
ul 


PSE 


SCSI eli 


ana 


= q 
sia rage + 
Ù AI, 4 


DRT I II 


Ve 


TT O PT a TETY IT 


O ici ON 


UA 
“io, 


a 
qe 

q 
Lat a” 


e , 
Ui ha 


o em 


mon cifia frutto,nè più eccellente, 


Pe ‘Della Taca: o 


Della Idca. Cap. III, 
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O) A IacA èvn'arborenella India ahi grahde, fa il - 
| fuo frutto nel tronco, e non nei tami. il frutto è 

grande, diforma di melone, & alle volte piùsrande;; 
di fuori verdeggia,e di dentro roffeggia.; è circonda- 
to di molte f) pine in forma d’vn riccio, ma tenere, € 
molli, & entro vi fono certe noci aflai grandi, ricoperto d’vna 
fcorza dura, La fcorza del frutto è di fapore del melone,ma è ma 
lageuole aflai da digerire, e molte volte fi va per feceffoin quello 
ifteflo modo, che frha prefo . Le noci, che fono dentro fi rofti- 
fcono,oueramente fi fanno leffe € buttata via la fcorza, laquale: 
non ferue à cofa alcuna, fi mangiano in modo di caltagnesalle: 
quali fono molto fimili . Chiamafi quefto frutto in Malauar la- 
ca. In Canara, & in Guzerate Panaz. Nafce folamente vicino, 
al mare. Ho prouato in me fteflo & in altri, che quelte caftagne, 
ò noci;che vogliamo dire, riftagnano il fluffo di ventre. + 


vo dAnnotatione:di Carlo Clufio o so 
a ESCRI VE quefio arbore Ludonico Romano, al quinto: 
il libro, alcap.1s.delle fue nauigationi con queste paro-. 
i le. Sono in Calicut certi frutti yi quali fono da coloro , 
SS chen'banno curachiamati Laceri . 11 tronco: dell’arbore!: 
“vt della grandezzadel. pero. IL frutto edi due palmi; e: 
mezzo,di groffezza quanto vna coftia dvn Duomo’, Si generail frutto! 
nel tronco, fortole frondi, & alcuni circa la, metà del.tronco ye di co-- 
lor verde; nel refto é (mile alla Pigna, ma.di più minuti vinacci., In. 
quello che s' incomincia a maturare,fa vn.color sche, tira al nero; € par 
che voglia marcirfi. Cogliefî quefto frutto del mefe di Decembrese di [a=: 
pore quafi; del meloze mofcatello 3 ò poco differente, fe mirial fapore) 
del.cotogno perfico ben maturo. Porgenel gufto vari piaceri; alle vole. 
te ti parra dijmangiar fauo di miele, tal bora. pn narancio dolee Dic 
dentro ha certe membrane come il granato, doue fanno, certi frutti-ná-: 
Scofti non troppo differenti dalle caftagne ; ma fe firofRifcono al fuoco, 
banno veramente fapor di caffagne. Perla qual cofa fi può dire, che 
né più degno di quefto, 
SS PR 


Del 


Capitolo. PV”. 78 


Ex Del Iamgomas, a Cap. V. 


serem Lo TAM G OM AS è vn'atboredellagrandezza del 
ar pruno, nafce da per fe neile campagne, nafce an- 
sh ‘co nei giardini di Bazaim sdiChaul, e di Batequa- 
9 la, armato di molte (pine, con foglie medefima- 
n “e mente di pruno, coni fiori bianchi, e conil frutto 
fimileal forbo ydi fapore di pruno, ma aftringente & acerbo. 
In quel; che incomincia a fpuntare é fimile al pignuolo . Chia- 
mafi da pacfanilamgomas. Holintéfo da perfona degna di fe- 
“de; che il vero modo: di-feminarlo è; di ‘afpettare, che vn 
«certo vecello!neimangi , e poi di hauerlo rimandato per fecef- 

fo;feminarlo infieme con quel fterco; & in quefto modo dice 


“nafcer più prefto ‘; e viene ancora più prefto è menare i frutti. 


ap Della Cariamdass vi "Capo VI. 
mV n Aopiantá la carandas della grandezza dell’Ar- 
QI buto ;iefi afomiglia etiandio nelle foglie ; fa gran 
AS)! ‘quantità di fiori: dell’odore della Matrifelua, il frut 
GEA vtot come picciole mele siquali maturi annigrifco- 
ros +. ino; di fapor d'vua aligufto aflai grati. La onde da 
:molti fene favino ;il'frutro ancor verde: è della groflezza pet 
- yna 'auellana (conda fua fcorza; & alle volte maggiore, “Il fuc- 
« co; chenedtillaiémolte volte.vifcido; e latticiniofo + Mangiafi 
“da moltidopo'che è maturo ; colfale: Hanno in coftume ‘men- 
> tre é ancor verde, di farlo in falamoia; oueramente di'condirlo 
“'con aceto: Erin quefto modo fi! conferua per agettar l'appe- 
sito 14: Nafce così nel. diftretro , come in Balaguate, echiama- 
i-fivcaranidasi: sbiylov set un ge onpolid x 
AD atagitos 
clic Im ostr OLA 231 uao Sri: maroni ish.8U005! 
=1 pre DO all'ottauo librodellafua biftoria;alcap.1.2. ne 
MERO É deferiue vnofimile à quefto,dicendo in quefto modo . Nel 
SO la Ifola Spagnnota vi è vn'arbor grande,e bello di foftan 
aes za foda &ovtile, chiamato: per nome! Anzuba , che: fa 
TT o qm frutto grandemente foane yin guifa dellespere appia- 
- Mes cbiamate mofoatélle:; abundante dvn fucco latticiniofo ; e vifcido 
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a Del Core. 


non altrimenti,che fonoi fichi immaturi , onde è difpiacenole À coloro, 
che lo mangiano , fe prima non lo fauro fare in acqua , enon fpremono 
i prima quel fucco con mani, accioche rima ngbi nell'acqua; eroe 


L Cory, cosichiamato in lingua Canarica, é vn 
frutto della grandezza del? Arbuto » Ò pure Yn po- 
co più picciolo; con foglie di pomo granato; côn 
fiori bianchi, di odore come diMatrifelna. 1 Portu- 
ghefi ; che fononelle Indie la chiama herba Mala- 
uarica, imperoche quefti' di Malauar furono'i primi; che ci infe- 
“gnarono il modo di feruircene: Con quefta piantà girarifcono co 
ftoro ogni forte di diflenteria,hauendo però prima purgato il cor 
po della maggior parte dell’humor peccante, via altrimenti, 
ricaderiano facilmente nel medefimo male.V fanio di quefta pian- 
ta le fcorze delle radici fecche, percioche dalle frefche Milla vn 
«certo humor latriciniofo, donde id da principio giudicai, che fuí- 
“fe calida;ma poi chel’hebbi guftata, la ritrouai infipida,e frigida; 
‘€ poi riguardando àgli effetti che fa » tengo che fia Feigida, e 
fecca, ma che habbia piú-delfecco, che del frigido , & in quefta 
téperanzá la tengono anco i medici paefani. Metrefi la poluere di 

‘ quefta radice pefta in vn lambico à macerare infieme ; con fiero di 
“Jatte,e poi vi frageiugne dell Ameos, dell'A ppio;del coriandro:fec 
co, del femedi cimino nero pefto,ebruito lato,infigme:coryn'on 
ciadi butiro;fenza fale. E fi mette tutto à fillare,e-fe ne canaac- 
qua, dellaquale prendiamo quattto oncié,e fi melchia inficme cò 
‘acqua dirofe, ouer di capitelli di rofe, O di piantàgine;e-fe nedi 
allammalato due oncie pervolta sdoueé., vedendo perauentura 
maggior bifogno, aggiugnemo tal volta la poluere fatta de trocifci 
dell’herba Malanarica. Etrociféi fifanno-delle ifteffe cofe,che fi fa 
l’acqua,dal butiro in fuori, che non fi ci mette. Giouano anco afhi 
+ crifteri fatti di quefPacquia due volte il giorno;cioè la mattinaad 
“hora difefta,eduehore dopo mezzo giorno . Il mangiardi que- 
‘ftiinfermi, ha da eflerrifo macerato nel fiero , é polli corri in ac- 
qua di rofe,da loro chiamata Ganies dandone lorofetondo che la 
robuftezza;ò fia cchezza richiede. Manon facciamo loro bere vi- 
‘no incnellunimoódos mafé cifulegran 'ibifogno ;loconcedia- 
Nom |] é mo 


De 


ta 


Capitilo VITI. 79 


‘mo nelle difleriterie già rinuecchidte. Nondimeno auenga, che à 
me fia fucceflo bene fempre l’ellermi feruito di quell'acqua, fon 
forzato à confeffare il vero», che l’herba Malauarica preparata 
da quefti di Malauarjè di più fpedito giouamento + Preparafi 


- quella con le ifteffe cole; che fi preparala noftra ben trita, ema 


cerata nel fiero, ouero in acqua di rifi, e poi fi cuoce . Sonoci 


‘alcuni, che cauano ilfucco della pianta ancor verde, e ne dan- 
Pp 


“nola mattina à digiuno fette oncie per volta, &aftretti da mage 


“co, ritiene il vomito, dato con acqua di menta, e poluere di 


o 
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“no per caufa frigida,.. Mi diffe vn certo-vecchio Portughefe di ha- 
“veria eglifperimentata in vna fua figlinola, laqualehauendo per 
“ yn'anno intiero patito didiflenteria ; enon hauendogli alcuno 
- altto rimedio. giouato mai , pigliò la fcorza! di quefta pianta pe- 
«Aa. E fattala macerarein acquadi tifo la pigliò inguifa di pri- 


1 3 


‘gior neceflità,né danno altretanto ad hora di veífpro . Ma per- 
- cheil fucco é amaro,e difpiaceuole, fogliono fubitobeuuto; dar 
loro Yn-poco di fitro per ifciaquarfi la bocca. E vedendo:i Mala- 
-.vatefi di hauer dibifogno di ancora più gagliardo rimedio ; vi fo- 
| gliono mefchiar l’Opio, benche quefto non lo confeffano mai. 
«E buono parimente quefto.rimedio alla debolezza dello ftoma- 


maítice a PR y pi 7319) nt Ias ; 
| “Del Anacarioo o Cape VAIT: 

\ As e Rcin quefta prouinciavn picciolo arbofcello , 
à. ma tuttauia é più grande! del già detto ; il quale fa le 
4 foglie, il fiore; &.il frutto del tutto fimileal mirto, 
ma aflai più atrignente. Chiamano i paefani que- 
PES rr fta pianta Auacari, énaíce. nelle montagne . Dico- 
no, che fia merauigliofa nelle.diffenterieinuecchiate , che vengo- 


trifoglio... 


fana.,. e he guarì . Dicono, che quett'arbofcello ha.l’odore del 
Ro) 177524 Della Mangas: passi E Cape b init | 


SL ei 


E Bene ifruttidella India fono molto più eccel- 

lenti di quefti di Europa; st come fono i naranci , i 
Si ‘certi; ifichi, le vue, le perfiche; le melagrani, € fo- 
i: miglianti sè nondimeno più eccellente di rutti gli 


i quel.frutto , che elfi. chiamano Mangas » E'icosì guanto 
dll: Con 
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Della Mangas. 
fa foauîtà di quefto frutto Sche portato con gli altri frutti già 
| detti nella piazza per venderli, Quelli d’Ormus, i quali n'han- 
‘ sno gran copia ylafciano tutti gli altri; e quefto folo com prano, 
Il tempo di coglierlo ne' paefi caldi fuole effere del mefe d'A pri- 
le. Nell’altre parti piu fredde, di Maggio, edi Gingno, &al- 
le volte fOttobreancora, ( da effi chiamato Rodollio ) e di No- 
uembre. Ilqual frutto varia dibontà;e di fapore; fecondo che fo 
- no vari] i paefi doue nafce. Il miglior di tutti fuole eller quello, 
che nafce in Ormus .: Apprefloà quelto; è queldi Guzerate,maf- 
fimamente quello;che per eccellenza è detto Guzeratino,di gran- 
dezza per dire il vero minor de gli altri,ma di' fapore, edi odore 
— auanza tutti, ilquale ha di dentro vi picciolo nocciuolo . Il ter- 
‘ zo luogo in bontà tiene quello di Balaguate,& al generale è più 
grande di tatti glialtri. Mi raccordo di hauernerio veduti due, 
«che pefauano quattro libre, e mezza. Mafia tutti pareà me;che 
fiano più foaui quelli » che vengono di Chacanna, di Quindor, 
di Madaneger;e di Dultabado, principalicittã di Nizamoxa . So- 
no bnoni etiandio quelli,che nafcono in Bengala,nel Peg, & in 
: Malaga. To mho vn'arbore in!vna mia! poffefsione;, che hd in 
“Bombaim, che'produce detto fru tto duevoltell’anno ; im peroche 
«fa il frutto il mefe di Maggio eccellen tilimo di fapore;e di odore, 
“e poi in fine dell'autunno »fa:l’alrro ; molto! più delprim o com- 
“mendato per nafcer fuot di: Itagione Il'colordel fru tto, é d'vn 
-verde,che rolleggia . E 'di gratifimo odore + fi mangia! mondato 
-sdalla fcorzainfufoin alcun vino gagliárdo.;ô pur fenza vinossi 
“comefifa-delle perfichedaraci. Sttondilce ancora col zucche- 
“To,8 taPhora con aceto}olio; e fale » poluerizatoci hel mezo ; del 
“gengeno;, e delPaglio: “Allevolte fi mmanvia con'fale; e tal'hora 
bollito inacqua'> EMfrigido &chamido;s) come fono le perfiche. 
‘Dicono; chei fubinocciuoli roftiti;fermanò i Hlufli: del corpo; il 
che ho io ritrouato efler vero,& il midollo,che ità dentro delinoc 
ciuolo mentre è frefcoammazza ilumbiiti, e lê tignole del cor- 
po. E tutto mi par ragioncuole,per effere amaro. 
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| Annotationedi Carlo Clufio (200° 
BI RIDveE quefo feutto-à memoriail Taiama dell'Quie- 
(3 6 do defíritto, al fertimo libro della 'fua ‘hiftoria , al cap. 13. 
obenche maggior Jomiglianza moftra di banere col fito Anon, 
 delqua- 
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delquale fcrine,al libro ottauo,alcap.18. To friuerò quì l'hiftoria ; co= A 
sì dell'ono; come dell’altroyaccioche è lettori giudichino à qual de due Ni 
più s'affomiglia. Anon,ê vn'arbore che molto s'affomiglia al Guana- Matta 
bano,così di fatezzesdì grandezza, di foglie, e di foftanza,come an- Set 
— coradi feme. Differifcono folamente in due cofe, cioe nel frutto, ilquale JU 
—— êminore di quel del Guanabano, e nella fiorza ; percioche la fcorza di 
quefto è gialla, e quella del Guanabano è verde . Differifcono ancora, | 
perche à mio parere è più grato al gufto É Anon,che non è il Guanaba= 
no per c[fer di polpa più foda. L’vno,el'altro gli Indiani di Americo 
banno in gran fiima, e li coltinano con gran diligenza nelle lor pofjej=" 
fioni: Tutto queftoriferifce Ouiedo del? Anone. Hora vediamo ciò che 
dice della laiama. Nafce nella Spagnuola,e nelle altre 1 fole vicine,vn 
frutto,il quale da noftri per la fomiglianza , che ba con li nocciuoli dê 
| pigne,è chiamata pigna s non già perche babbia questo, quelle fquame 
legnofe , ma perche la feoiza è nel medefimo modo figurata,ma fenza 
| fquame. E fitaglia col coltello in guifa dimelone. E sì come di bon- 
| badi fucco eccede di [oauità tutti gli altri, così medefimamente ecce> . 
de invaghezza di colore,effendo di pn colore , che nel giallo verdeggia» 
E fecondo che fi và maturando perde del verde. L'odore è foaniffimo , 
quafi fimile à quello delle perfiche, maffimamente di quelle , che în. 
Italia, e così medefimamente in Ifpagna hanno prefo il nome dalle me- 
lê , e dalli cotogni; & è di grandezza di vn comune melone .Nafce 
ciafeun frutto da vn certo cardo afpero,e fpinofo , con certe foglie lun- 
ghe,dal mexo dellequali forge vn germoglio ritondo, con vn fol frutto, 
ilquale: dopo dieci,ò dodici mefî fi matura,e toltone via quefto;non vi na: 
fee più» in queta pianta altro frutto, e però come cofa,che nom ferne à 
nulla, figetta via. Nell'eftremità del frutto, & alle volte nell’efire= 
mità del:caccolo fotto al: frutto;nafconoalcuni torzi,ò:torrioni,che vo=.. 
| gliate dive, come germogli, che danno À i frutti grande odore. Quelti 
| feruono in luogo di [eme . Si mettono tre dita fotto terrasdi modo,che - 
| la metà del torrione appicca fuori del terreno,e quefti fanno le radici, 
val fuotempoil:frutto: Sono varie forti dî questi frutti zi quali fe- 
| condo la varietà della linguascosi banno varij nomi, ma tre fpecie dif = 
ferenti fe nemeStrano, La prima da pacfani è detta Taiama . La fe- 
| conda:è detta Boniama .. E laterza laiaqua . Quefta vltima è bianca; 
| di polpa,al gufto é vinofa,ma alquanto acetofa, &y acerba. Il Bonias 
1 ma è di polpa bianca;al gufto é dolce, er ad vn certo modo infipido .1 ko 
| laiama;è più longhetto di tutti gli altri, e di polpa,chetira al fauoso 
| olce, 
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gliori; & hora fi chiama 


e Della Mula. 
dolce, e foauc al gufto. E per tutta la polpa fono fparfe alcune fibre 


SottiliRime , le quali auenga,che mentre fi mangiano non faccianò \al=. 
cunmale al palato , tuttauia mangiandone (pelfos nuocono alle gingi- 

ue. In certi luoghi nafconoquelti da per fe, per à campi in afjai abbon, 
danza; ma quelli,che fono coltiuati,fono molto più foaui ze mette gran. 
conto a coltinarli, perche ricompenfano le fatiche . L’abbondanza ,. 
che ven'è,l'ha fatto venire in poca Rima. Quelli, che nafcono nel di-. 
ftretto , fono così in bonta,come in grandezza da gli Ifolani preferiti. 
a gli altri. IL frutto dopo,che é maturo , non fi può più di quindici, ò- 
venti giorni confermare. Fin quì Oniedo Teut.al lib.de' fingolari di Ame 
rica , al cap.46.dice,che quefto frutto , da quei di Brafil , é chiamate 
Nana;e che quando. fono infermi,ne mangiano affai. E ne deferiue Pro, 
al medefimo libro al cap.3.3.fimile à quefto , chiamato Hoyriri, ‘. 


Della Mafa, o Cap. X. 


QU VESTA pianta vnafola volta fi femina, impere- 
i che feminaravna: volta; pullulano dal:tronco mol=, 
ti germogli, che poi douentano ‘arbori . Il tronco è 
di fcorza fquamofa ., fatta di foglie, ele foglie fono» 
| grandiflime, di duecubiti l’vna, e forfe ‘più dilun-. 
ghiezza,e di larghezza vn cubito;con vna cofta larga, e grofla nel’ 
mezo . Non produce rami, ma dai germogli efcono certi fori 
congiunti infieme, di colore, che tira al rufo,di forma di vn'ouo,' 
lunghi vn palmo,done appaiono per intorno i picciuoli cento, e 
ducento infeme,e talivolta più; che foftengono i fichi. Nafcein 
Canara,in Decan,in Guzetate, & in Bengala ; fono da loro chia-. 
mati Quelli . Nafce parimentein Malauar ; doue fe gli dice Pa-: 
lan ; & in Malaio,doue fe glidice Pizan . Nafce in molti altri luo. 
ghi,&in Africa ancora,in quella parte chiamata Guinea, douelo | 
chiamano Bananas: Gli Arabi chiamano quefto frutto Mula ,. 
oueramente Amufa , cosilhanno chiamato Auicenna; Sera pio) 
ne, e Rafis; che hanno per" particolar capitolo feritto di que-: 
fto. frutto... Né haucranno ‘altri ancora’ perauentura. feritto,. 
mia à me'non é occorfo di hauerli letti! Di. quefti frutti, quelli» 
fono più lodati, che vengono di Martabanjdoue futono da prin=: 
cipio portati di Bengala,dopo furono feminati perche fuffero mi 
no fichi Martabanis. Se ne trouano cer-. 
ti altri - 


4 


Capitolo X. 81 
tiáltii, alínio gufto più faporiti, e più odorati; chiamati Ceno- 
rins;e fono quefti lifci,faui,e pieni. In Malauar ci fono di quel- 
lischefono chiamati chinchapalones, foaui,e grati al gufto fo- 
no pieni,e di color verde. Lodanfi parimente quelli, che nafco- 
no in Safala ; dagli Ethiopi detti Iminga . Se ne ritroua vna cer- 
ta fortein Bazaim,& in altre prouincie, il cui fruito è largo, pie- 
no;clungo vn palmo . Quefto roftito , e poi meffo in molle nel 
vino,egettatoci della canella di fopra;è di miglior fapore del co- 
togno roftito , Quefto ifteflo frutto aperto per ilmezo; e fritto 
nella fartagine con zucchero;e canella di fopra, è grauffimo cibo. 
Auicenna,al fecondo libro;al cap.491 £eriue,che fia di poco nu- 
trimento,e che generi colera,e fiemma infieme, ma che gioui à gli 
incendij del pettose del polmone,e che noccia allo ftomaco ; e pe 
rôà quelli, che fono di natura colerici, fi dee dar l’offimele, con 
gli femi, & à quelli, che fono flemmatici , dee darfi il miele. E* 
buono perle reni,e prouoca Porina. Rafis,al 3.dell’ Almanfore,al 
cap.20. dice;che fia nociuo allo ftomaco,e toglie la voglia di man 
giare; ma che moue il ventre,e lenifce l’afprezza della golai. Sera- 

ione;al lib.de Sempl. al cap.84. ripone, di teftimonianza altrui; 
‘frutto Mufa;nel primo ordine di calido, & humido.E dice effer 
buono à gli ardori del petto, e del polmone,ma coloro che ne ma» 
giano aflai,fi fentono aggrauarelo ftomaco ; e dice,che fa aumen- 
tateil'concetto nella matrice . Gioua alle reni,prouoca Lorina ; e 
ffimola venere. Imedici Indiani prohibifcono. tal frutto nelle 
febbri;&in molte altre infermità vE cofa da muouer le rifa quel, 
chene fcriue vn certo frate di fan Francefto, in quefto modo di- 
tendo Chiamafi quefto gentil frutto Mufa,percioche veramens 
te è cofa degna delle Mufe,oueramente, perche le Mufe vfano tal 
cibo ; aegiugnendo apprello;che quelto fia quel frutto, che Ada- 
mo mangiò nel Paradifo 0 00 cuni daN 


“ Annotatione di Carlo Clufio 
Oo MoLTI anni portata ópenione, che il frutto Mufa 
5. de gli Arabi , fuffe quella pianta,della quale fa mentio- 
È ne Plinio , al 12.lib. al cap. 6.con quefte pa ole./n'altra 
maggior del melo; e di foanità molto più eccellente, che 
“à Japienti delle Indie mangiano; lecni foglie fono come 


ali di vecelli, lunghe tre cubiti e larghe due , cana il frutto della for- 
dii Dell’indie Orient ali. X Za di 
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Delli Dorioni. 

ga di meranigliofa dolcezza s econvno fi fatiáno tre perfone + L’arbo= 
reechiamato Palese il frutto Ariene, NC gran quantità nelle Sidra 
ci, termine all’effercito di Aleljandro. Et Percioche tutto quefto quadra 


lor Pala . In Lisbona » done nho alcune piante vedute , benche infrut= 
tifere, fi chiama ancora ade(fo figuera Bananas » cioè fico che viene 
di Banane . Ho ritrouato il fuoritratto effer ben dipinto nel commen- 
to del Mattholi fopra Diofcoride, nel capitolo della Palma. Fa mentio- 


bro de i fingolari d’ America » al cap.33.ediceil frutto chiamarfi da 
gli Ameriani Pacona, e l’Arbore Paquonere . Quiedo lo chiama, ma 
impropriamente, Platano all'ottauo libro del'bifloria delle-Indie pal 
capitolo primo,la cui defcrittione come più copiofa dell’altre per non fas 
Slidire à lettori in ripeterla molte volte; nola porremo quì. Ritronafi, 
dice, egli, queflo frutto fotto nome di Platano » tutto che non. fi poffa 
dire che fia vero arbore sne che fra vero Platano; ma pianta inon : pe= 


alla cima grandiffime, lunghe alle volte di dodici palmi , e ditre O quat 
trolarghe, & alle volte minori . Lequali fono ageuolmente in varie 
parti da venti incife,e fi veggono così incife pendere da quella colta, 
che hanno nel mezo . Tutta: la pianta è come vn germoglio, ouero vm 
Surculo , nella cui fommità nafce vn piccinolo, à Pogli dire vn magliolo 


ta,etalvoltacento, e più frutti di vn palmo dilunghezza , e di grof= 
Seza quantofl braccio ; molie volte più grandi , etal'bora. più piccioli, fe 
condola fertilità, e bontà del terreno «Ha la fiorza affaigroffa ,ma 
facile à fcorticarfi, done ha dentro la polpa ,ô vogli dir carne, fimile 

alla midolla del bue , l'vua Si ba da corre intiera » prima che fi UE 
È “TI, CIO 


Capitolo XI. 


ri,cioè quando alcun dei frutti incomincia à dinentar Pano, ilquale fi 
appicca poi nelle cafe done fi finifce di maturare. Aperto detto frutto 
per il lungo in due parti, e poi fattolo feccare al fole; é di gratiffino (a- 
pore 3 1 auanzai fichi fecchi e di bontà, e di nutrimento. Meffo fu 
letauole, e cotto al forna,conforta il core, & è foauiffimo Sonoci al- 
cuni, chelo cuoconoconle carni, bauendone però prima leuata la fcor 
Za, emeffo nella pignata dopo che le carni faran mezzo cotte , percio- 
che non comporta gran cottura , ma non è da fceglierfi né troppo matu- 
ro, né troppo acerbo . Sonoci di quelli, chelo mangian crudo , ma ma- 
turo y fenza pane , e fenza altro condimento ; è digratiffimo fapore, & 
é falubre , e di leggiero fi padifce . Il tronco, che produce il frutto è 
d'anno; &vna fola voltainvita produce il frutto. Ma fanno al- 
le radicicinque ye fi e più germogli; à quali vinonano le piante, che 
nell’anno feguente producono il frutto . Toltane l’vua , fi getta via la 
pianta , come cofa inutile. E così fertile quefta pianta,che mai muore, 
ma fempre fa nuovi germogli,che fi può tutto l'anno bauere abbondan- 
temente de i frutti, Le formiche fanno gran danno à quefta pianta,e 
però da principio , prima che ritrouaffero il rimedio , fe ne feccauano 


A 


molte , € sì come babbiamo da principio detto , quefta pianta è qui fo- 


raftiera, efendo quì Stata portata l’anno della noftra» falute. 1516» 


della gran Canaria. Queftohotoltodalla lunga defcrittione di Quiedos 


Dei Dorioniso ©“ © Cap. XI 


seno R A ipiù celebrati frutti delle Indie viè quello‘, che 
o in Malaca é chiamato doriones,ilquale é della gran- 
“dezza d’vn melone; con fcorza foda, e con certe 
eminentie appuntate, in modo, che é quelfrutto , 
chein Goa é chiamato laca . Del quale, al capitolo 


rate 


NON 


quarto habbiamo parlato ‘Di fuori è verde, edi dentro conca- 


to; &ein ogni concauità: vi è il feme della grandezza d'vn'vouo 
digallina , di colore; e di fapore fimile à quella miftuta, che fi fa 
di mandole pefte, di farina; di latte, d’acquadi rofe, e zucche- 


to”, chechiamano bianco mangiare, ma non così molle, nè me 
no cost vifcofo, bencheinalcuni frutti frritroua, ché non è bian: 


co, ma di color pallido . Dentro alqualfeme vi è vn'oflicciuolo 
fimile quello del perfico ; nia ritondo . Le foglie fono mezo 


palmo lunghe, appuntare, al gufto falfe , e dalla parte di fuori. 
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De i Dorioni. 
eli color verde chiaro, è di dentro diver 
co rofleggia. Dicono, che l’arbote fi 
ce, con foglie di Lauro . Alcuni altri 
do. Il frutto é di grandezza di vna 
più grande, & è quafi della .itefà figura, fe non, che ha quel- 


de ofcuro.Il fiorenel bian 
a della grandezza della no- 
lo delerinono in quefto mo 
Pigna, & alle volte molto 


e eminentie,ò vogliamo: dir tuberc 
quaú fimili alle fpine dei ricci; Dentro vi fono quattro concaui- 
tà,douefi riferba la midolla, ouer polpa, fimileà quel graffo di 
latte, che gli-.Spagnuoli dicono nata, i Francefi creme, e gli Ita- 
liani capodilatte. La foglia é verde fimile ad vna punta di lancia; 

con due neruetti per illungo ; donde poi per tutta la foglia fi 
fpargono altre venette. Dicono l’arbore effer grandiffimo,e non 
produce frutto perinfinoà i quaranta anni. Alcuni altri dicono 


eller frurtifero dopo il quarto anno . Il frutto dopo d'efler matua 
ro,€ di color verde, ma Ímorto, | 


uli, più fottili. e iù acute, 
,€p 


Annotatione di Carlo Clufso. 


I Conra' con quefto frutto quello , che da Ouiedo è 
chiamato Guanabanoda lui defcritto all’ottauo libro della 
[ua biftoria,al cap.17.ilquale dice nafcere per tutta Au 
merica , che chiamano il Mondo nono , Adunque il Gua- 

- nabano è vno arbore alto,e bello ,e con foglie di Limone. 

IL frutto é belliffimo della grandezza di vn mediocre melone. Benche 
alle volte crefce alla grofezza del capo di vn fanciullo . La fiorza 
del frutto è verde , e pare con certe Squame di$tinto in guifa di vna pi- 
gua ma più lifcia,e non tanto abozzata, imperoche tutta la forza è 

Sottile non più groffa di quella dei peri. La polpa è bianchifima, e 
di vn fapore delicatiffimo, e fi disfa nella bocca in guifa di latte: Den 
tro della polpa ci fano certi femi grandi , vn poco maggiori di quelli del 
la zucca ,ma neri. 11 frutto è frigido ; e molto à propofito in tempo di 
State ; Imperoche auenga , che fi mangi vin'huomo vn Guanabano in- 
tero , non però ne fente alcunnocumento . Illegnoè di materia tene- 
ra. Quefto diffe Ouiedo . Parmi quefio Guanabano grandemente diuer= 

So da quello,che Cefare Scaliger fcrinendo contra al Cardano s nel libro 
ottauo de Subtil. exercit.28 1. parte 6. in quefto modo dicendo ; Il Gua 
nabaxo è arbore della fatezza del tronco del Pino salto, con foglia 
grande,e lunghetta,col frutto della grandezza di vn melone. La fcor- 


za tdi 


Capitolo Tr. 83 
zaè dicolor verde,rifplende come quella del cotogno,di groffezza di vr 
«dito. La-polpa di dentro è bianca,dolce,come il latte apprefo,di dentro 
ba il feme in guifa di fagiuoti . Tengo openione , che questo fia quello 4 
che quefti anni adietro fu im Anuerfa portato, di Mozambique,di Ethio 
piasil frutto era groffo di lunghezza mezzo piede , ricoperto di dura 
edenfafcorza, con vna lanugine fottilese molle, ma verde per intorno, 
come fi vede ne à corogni,ba per il lungo certe veneò più tojto certi fol- 
chi,in guifa di meloni , La parte efirema finifce appuntata,e nell'altra, 
donde pende dai rami, fià attaccata ad-vn piccinolo fermo; e fibrofo » 
ba di dentro la polpa bianca , della quale fi feruono gli Etbiopi ne gli 
ardori delle febbri per ifmorzar la fetesper banere vn piacenole fapore 
acido. Quefta doposche é fecca é frangibile di modo, che triturata conte 
dita, fe ne fa farina ; ma ritien fempre la fua acidità «Dentro di quefta 
polpa fono fparfi à femi,che fomigliano rignoni,oueramente il feme. del 
vero Anagiri ; ma di color nero rifplendente ; e paiono appiccati con 
certe fibre all'ombelico , sì come fi può nel fuo ritratto vedere. Quefti 
feminati fottoterra, fecero all'hora le piante con foglie fimili al lauro; 
ma poi venendo il verno, fr feccarono . Y n'altro fimile à quefto ne deferi 
ue Theueto , ma con foglie diuerfe, al decimo cap.de gli fingolari della 
‘America,con queste parole. Tie fono nel Promontorio dellEthiopia 
l’ifole delle Efperide;volgarmente chiamato capo verde . tn vna di que 
fe vi è vw'arbore conde foglie del noftro ficoscol frutto lungo quafi due 
piedi,e groffo,non molto diuerfo dalle lunghe,e grandi queche cipriotte. 
Mangiano alcuni quel. frutto nel modo,che facciamo noii melani ; do- 
ue dentro fitrosano i femi della groffezza di vna faua; di figura,co- 
me rignoni di lepre. Sogliono alcuni di questi cibar le Simie ; alcuni 
altri ne fanno collane per ornamento del collo, percioche fecche;e ben ma 
ture,fono vaghe a vedere . Narra Theueto , e molti altri, che appreffo è 
Canibali fi ritroua vn'altra forte di frutti, la cui defcrittione par , che 
molto fi confaccia col noftro feutto , mafimamente lenatone quel di 
dentro, che da nefjimo è defcritto, E però è cofa dubbiofa, er incerta, fe 
di dentro vi fono à femi come faginoli . La defcrittione è quefta . Fra gli 
altri arbori, che fono appreffo de Canibali,vi fi vede vn frutto groffo, 
poco meno di vna Zucca, ma fimile à quel melone chiamato citrullo , 
di forma lunghetta,ouero Qualesin guifa dell'ona dello Struzzo. Non 
Prfano permangiare, ma é vago all'occhio da vedere , mafsimamente 
quando l’arbore è carico. IC anibali ne fanno vafi,de quali fi feruo- 
no in certalor fuperftitione , imperoche lenatone la polpa , lo empiono 
di miglio, 
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Delli Dorioni. 


‘di miglio,ouero di pietruzze,ò di altro fomigliante ; e di fuori lo guar= 


‘nifcono di varie forti di piume, e poi forandolo di fotto; vi mettono vn 
baStone , e lo piantano interra : Hanno in costume di conferuar 
‘nelle lor cafcine tre, O quattro di quefti frutti. Si credono, che tut- 
ta nolta, che maneggiano ,e feuotono detto frutto ; chiamato in lor 
lingua Maraka , e Tamaraka con mani , che quello per caufa del 
miglio , O di quelle pietruzze , che vi fono dentro facendo rumore, 
parlino con il lor Topan , cioè con il lor Dio » e da quello bancre i 
riponfi. Così da i lor Paygi,che fono certa forte di gente ; che col 
fuffumigio della berba Perun secon certi loro incantefimi, è loro da= 
to dcredere, che il loro Tamaraka ba virtù dinina. Deferine Quie- 
do , all’ottauo libro della Hifioria Indiana » al capitolo quarto il Higue- 
ro tetrafillabo in questo modo. Higuero è vno arbore grande quan- 
to vn celfo nero ; il frutto è fimile ad vna zucca ritonda s E alle 
Volte è lunghetto ; ma quel sche è ritondo, è di vna tondezza me- 
rauigliofa. Fanno di quello tazze , € altre forti di vafi, la mate= 
ria è forte, & atta à farne fedie, fcanni, felle di caualli, er altre 
cofe di legname ; direfte, che fole di materia come il narancio , è 
come il melagrano . Si fcortica di leggiero , ha la foglia lunghet= 
ta,e flretta,la quale nella estremita fz allarga, e poi per infino al 
picciuolo fi vd reftrignendo . Gli Indiani in tempo , che non banno 
altro frutto di quello , lo mangiano , cioè la polpa folamente , la qua- 
le è fimile alla polpa della Zueca verde ; il colore, e la forma é di 
zucca » E così grande, che può capir dentro nel maggior frutto , 
che ci fia vna libra di acqua. ll più picciolo non è men groffo di vn 
pugno. Quefio arbore é ordinario nella Spagnuola, e così parimente 
in molte altre Ifole, & in tutto il diftretto della India. apr 
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Comefi voglia, che fi 
raftiero,non è da farne po 
quefto noftro com pendio, 
Semplici fi dilertano, i 


chiami quefto fratto;efTendo rato, e fo- 
co cafo . E però mi ha parfo metterlo i in 
o, per far cofà grata à coloro, che di 
quali n'haueranno gratia,non N me, ma. 


à Coldebergo, dal quallei io Pho hauuto. 
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“To mi trouo di quefti frutti,ò pur di fimilia quefti,due filze;in- 
filzace di filo xilino ; & vn'altro d'yn certo frutto fatto ad angu- 
li. Ogni filza, cuero ogni coliana , chiamata Lora, ha due;ò tre re | 
ticelle fatte di filo xilino, dalle quali pendono i frutti. vacuiin gui 
fa, cheho fatto “io qui ritrarre. Sogliono i Canibali ne loro bal- 
li portar quefte filze ligate allegambe, sicome apprello de Mau- 
ritani,e de gli Spagnuoli cin vfo di portarle Nole, e le campanel 
le. E'cofa merauigliofa quanto quefti frutti roccandofi l’vi; con 
l’altro, rifonino . Dell’vltimo ha fatto mentione Thceueto,al li- 
bro de fingolari del" America ; al cap.3 6. in quelto modo. 
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“ Ahouaie nome d'arbore, O i.frutto velenofo, e mortifero ; di 


randezza delle comuni caltagne , bianco, di forma della lette- 


ra Greca A. dl noccinolo.di quefto:è prefentaneo veleno, folito - 


Dell’indie Orientali. Y da cofto- 


Del Mangoftans . 

da coftoro di darfi nelleloro Inimicitie, maffimamente i mariti 
alle mogli, oueramente al contrario, le mogli fcorrucciate à ilor 
mariti. Per neflun conto danno tal frutto colto di frefco adalcun 
foraftiero,anzi vietano le lot famiplicà non toccarlo, fenon do- 
po, che neé cauato il noccitolo.. Cauatone il nocciolo; fe 


ne feruono in luogo di fonagli per appiccare alle gambe; & 
in vero fanno così gran fuono'’, e ftrepito , come fanno î no. 
ftri fonagli, à campanelle. L’arbore é della grandezza del pe- 
ro, la foglia é tre, O quattro dita lunga, & è fempre verde. 
La fcorza del legno è bianca. I rami tagliati, rimandano vn 
fucco latticiniofo fuori. Tagliato l’arbore, manda peffimo odo= 
re. Perla qual cofà non (erue à nulla ; anzi nè anco è buono 
per farne fuoco. 


Del Mangoftans. Cap. XII. 


R A i piùcelebrati frutti delle Indie » faccontano ef- 
“fer quello, che da paefani è chiamato Mangoftans 
grandemente per la foauità del fapore commenda- 
to. Dicono, che é quanto vn picciolo narancio, di 
fcorzatinericcia . Alcuni altri dicono, che fia di co 
lor verde, che tira al nero, con polpa di dentro fimile à quella 
del narancio,ma fà attaccata alla fcorza. L'arbore, che produ- 
ce tal frutto è picciolo , fimile al melo comune; ha le foglie di 
lauro, e i fiori gialli. Ho 


Del Iambos. E Cap. XII 
eo TENVTO ‘da gli Indiani in gran ftima il frutto, 
SZ del quale hora noi habbiamo à ragionare. Quelto fu 
GP Da da prima volta portato, pochi anni fono,di Malaca, 

j doue n'è grandiflima abondanza.Il frutto è quanto 
tei vn'ouo di Papera, ò pur più grande ; di color, che 


nel bianco purpureggia,bellifimo oltre modo » l'odoreè di ro- 
fe. O per parlar più fchietto è fimile quefto frutto alle calle mag- 
giori delle quercie,quando fono frefche, chiamati in certi luoghi 
pomi di Cuquo. Tanto nell’odore, come parimente nel colore, 
Al'gufto è faporitilimo,ma è humido. Chiamafi in Malaca,e co- 
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Capitolo XIITI:> 


sì in quefta prouincia Iambos. Crefce quefto arbofcello alla gran 
dezza del pruno . Fa le foglie, che grandemente fi ralomigliano 
al ferro d’alcunagran lancia , verdi ; e di bellifima vifta . Il fiore 
é roflo , & é odoratifiimo, e difapore acido. Ha queito arbore 
forti radici, percioche è molto fruttifero . Non fa ifrutti, si come: 
fi il refto de gli arbori, vna volta l’anno, ma più volte; ognianno 
fa nuoui frutti, Si condifcono tanto i frutti, comei fiati, e così 
fi riferbano. 


Annotatione di Carlo Glufio » 


og quelle gallegrandi,che per tuttaSpagna,e per Portugal- 
51 Jonafcononellirouori, io non faprei, che altro polja egli 
intendere. Le quali io non bo mai vedute ‘maggiori di vna 
CONT palla da ginocare, e mentre fono frefebe , fono di bellifj= 
mo colore roffeggianti , © odorate. demos (boa 


s | De i Corogni Bengalenfs . Cap. XITIT. 


as ABBI AMO queito frutto chiamato in lingua. Por 
tughefe Marmelos di Bengala, cioè pomi cotogni di. 


A 17 
Bengala ; percioche la prima volta mi furon portati 
fer di Bengala conditi con zucchero con quefta ifcrit- 

do srs UONÊ: SORO buoni per..il flulfo di corpo » Ho in- 
tefo da, vn certo mio amico , che fi diletta di andare à caccia 
per le. vicine felue, che quefto frutto non nafce folamente in 

Bengala, ma che-fe ne ritrouano ancora molti arbori nel di- 


ftretto di quefta prouincia . Il vero nome di quefti frutti in, 
Bengala, e così ancora ne gli altti luoghi, doue nafcono, é Si-. 
rifoles , e Beli. Per Sirifoles é comunemente conofciuto da tut-. 


ti. Per Beli, da medici folamente. I quali dicono, che di quefto 
vocabolo lo ritrouano nei lor libri. L'arbore è della grandezza 


dell’oliua; ò pur. più. grande, hà le foglie come.il perfico, & è, 


del medefimo odore . Fa pochi fiori, equelli prefto fe ne cado- 
no .Ilfrutto da principio è tenero, di colore che nel verde nereg- 


gia. Ha la fcorza fottile, & è di grandezza d'vn picciolo naran-. 


cio, ma fecondo fi và maturando , così và crefcendo , e facendo- 


15] MR fi mag- 


mE OVEST o, n0ftro auttore per Bugualhas non intende. 


De i Cotogni Bengalenfi. 
fi maggiore,dimodo; che tidotto À perfetta maturitã,é della grof- 
fezza del pomo cotogno, La fcotza:fiindurifce ; è fi fecca,tal che 
viene à farti dura come: la fcorza della noce d'India » chiamata 
Cocco . Maturo il frutto, fe ne cana la polpa,ò la midolla fror, 
la qualeripartita in fette; fi condifce con zucchero + Oueramen-. 
rementre il frutto è ancor teneto & immaturo, lo confernano 
in Salamoia. Hanno i medici Guzeratefi in cofume di feruirÃ di 
quefto frutto mentreé ancor tenero & immaturo, condito in ace- 
to, è con zucchero per ftagnare i fluffi di corpo inuecchiati. Ri- 
ferbano fempre quella virtà coftrettiua;auenga chei co togni fia- 
no maturi. Diflemi il Clariffimo Dimas Bofque Valentiano,me- 
dico molto eccellente iti matétia ti Sem plici,ilqualehora s'effer- 
cita in medicarein à uéfte bande;cheanda ndo'egli ap preffo alPef 
fercito delPIluftri gi mo Prencipe don Collantino vi cerè delle In- 
die in Tafanapatan;ché egli fe ne ferui nelly difenteria con meraui- 
gliofo;e buon fuccello : Haúeéndo eglialPhora quafi tutto l’efferci 
to infetto di tal male, e non firitrouando altro rimedio alle ma< 
ni, fiferui di quefto . Faceua egli del fucco di quefto frutto infies 
me con.zutchero la Muca, laqual dava d pliam malati E talhora 
facendo empiaftro della polpa del medefimo frutto,lo applicaua. 
allo ftomaco,& al vetre. TaPhora dava a'gliammalati la polpa in. 
fieme con zucchero, sì come fi (uol fare deico togni. Molte volte 
daua il frutto roflito,con fpargerui di fopra ilzucchero. Aflai vol 
te toltane la polpa, coceua le (corze, e facea di quefta decottione: 
“crifteri, iquali facevano quiegli item effetti ;:che mò] fare la de- 
« cottione delle baluftie, ed'altrecofe altringenti, chéndi habbîa® 
mo in'vfo di adoperare. Ma nón è qui da tacere quel; che églitrace! 
conta d’eflergli accaduto fesnendo detto cllérciro . Diede ordine 
ad va fchiauo Ethiopico, che'roftile due di quefti pomi,per dar- 
liad vn foldato ; che patiua di diflenteria . Cocendofi detti pomi 
creporno , e quelia polpa diede nel vifo » nel petto,e nelle braccia 
di quello Ethiope} elo abbrució'in modo, che veramente patea: 
abruciato di polnere d’archibugio; 1] che giudico io eMer così 
orcorfo per la 'vifeidira, é lentezza della: polpa mefchiáta ‘con’ 
qualche altrittione. Onde accefa vna volta , arde più gagliarda- 
mente, che non faria alcuna cofà fecca » sì come veggiamo il fer-' 


. “q ro o Ò 
ro infocato abruçia molto più, che non fa il legno,ouer ftoppa. 


Rua “Dad 


Del Carambolas . | Cu 


ga 1TROVASI VN frutto in Goa quanto vn picciolo 
BA vouo di gallina, diftinto ( sì tome appare ) in quat- 
mn R$] tro parti di color fauno, chiamafi in Malauar Caram- 
Pe bolar, In Canara, 6 im Decan Camariz. In Malaio . 
+ Balinkba. In medicina non ferue mai eccetto, che fi 
da nelle febbri cotidiane. E delfno fucco infieme c6 altre cofe ap 
propriate,fe ne fanno colliri} per gli occhi.Il frurto è gratò à mol-- 
ti, maffimamente quello , che hà fapor di vino-. Si condifce col 
zucchero , & Ceratiffimo al gufto ; io ment (eruo in vece del f- 


róppo acetolo EAR 


Del Ber. Cap. 3; 43 dl 


H'r a Ma si in Canara queitofrutto Ber, in De- 
can Ber, In Malaio videras , e quefto è miglior del 

| noftro ; ma cede poi dibontà à quello, che na- 
(ce in Balaguate. L'vno è più fóaue dell'altro ,e ri- 
tien fempre alcuna cofa di coftretrito; ma non fima 
tira mai così bene, che fi pofla feccare , si. come fá quello , che 
nafcein Amafegua, e però non può effet pettorale, nel modo ,. 
che fono le giugiole, delle quali è-folito farfril firoppo . Maper 
non efferci quì altre mele. buone da mangiare , si come fono lê: 
camofe di Spagna, che in Italia fi dicono paradife. Sono quefti 
frutti qui apprezzati . Larbore è differente dallegiugiole ; é del- 
la grandezza del melo,e delle medefime foglie,ma meno ritondgr 
& é alquanto fpinofo Data ap A Ra - 


FOBU PD. out di 


o Dell'Ambare. Capo RYIT. 


º RL OVASI quefto frutto qui nelle Indie, & é chia- 
DSG meto Ambare, della grandezza delle noci. I medi 
# ‘ci nòn fe ne feruonoà cofa alcuna. Sogliono con 
 quefti dar condimento Ni Cibi, per farli più grati! al 
| ° “guto . ‘Dopo chie è maturo, è odotifero ; & ha non 

“só che di acetofo piaceuole. E' ricoperto d'vna'certa fcorza cats 
tilaginofa , laquale mentre il frutto non é maturo è verde, ma 
 poidi efler maturo é di color foluo 
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Del Tambalones. 


Annotatione di Carlo Clafto 


2 HIAMA, quelto frutto-Ludouico Romano, al quinto 
2% libro delle fue nauizationi, alcap.15. Amba con quefte 
NWI parole. Vi esdice egli,vn'altro frutto chiamato Amba, 


Dei) | ILtronco è detto Magna,&r è fimile all’arbore del pero, 


delle mandole fecche. E pit foaue al gufto delle damafcene, fi condi- 
fcono quefti frutti nei barili,sè come qui da noi fe condifcono l'oline, 
ma fono molto migliori. 


Del Iambalones. Cap. XVIII. 

Asce da perfe per le campagne vna pianta delle 
>| fatezze del mirto, ma con foglie d'arbuto ; produ- 
SI. ce.vn frutto fimile alle più groffe olive, ma grande- 
| mente al gufto aftrignente ; chiamanloi pacfani Iam, 
| balones . Acconciafi in falamoia ad vfanza di oliue. 
Ma, nè quefto frutto, nè meno la iaca è tenuto in quefti pach 
per falubre. 


“+ Del Brindones . LM PS dI ds de 

glITROvASI inquefta regione vn certo frutto chia 
mato Brindones,che di fuori é alquanto roflo, ma di 
dentro èroffo, come fangue, & è di fapore aflai ace- 
tofo. Ritrouafene alle volte di fuori nero ; ma tal 
EH . . colore viene dopo di effer maturo, e non è così ace- 
rofo come l’altro, ma di dentro non é men roflo dell'altro. Pia- 


ce ad alcuni quelto frutto, ma à me non mi diletta, per effer 


troppo acetofo . Se ne feruono itintori. Le fcorze fi conferuano, 
e fi portano poi per mare in altre parti per far l'aceto . E l'hannò 
certi Portughefi fatto in Portugallo . o i Ha 


Del' 


evene gran copia. Raffomigliafi quefto frutto dopo s. 
ch'è maturo ad vna noce delle noftre. Quando è maturo è foluo , di vn. 
color rifplendente . Stà il frutto nafcofto dentro la fcorza , în guifa . 


ri 


Capitolo QE 
Del Melone Indiano. Cap. XX. 


ZA ITROVASI nell'India vn certo melone aflaigran 

#2 de,& ritondo,con certa poca lunghezza quafiin for 
ma ouale. Ilquale da Portughefi, che habitano hel- 
% le Indie è detto Pateca,hauendo corrotto il vocabo- 

lo delle Indie , doue lo chiamano Batice. Non ta- 

gliano coftoro quefto melone per il lungo , come facciamo noi il 
noftro melone, quando vogliamo mangiarlo, ma per il trauerfo, 

ebenche i noftri meloni fiano dolci più di quelli , nondimeno il 
loro è foaue,e rinfrefca merauigliofamente. Rifoluch tucra la pol 
pa inacqua; è buono nelle febbri,che vengono di humor coleri- 

co; é buono ancora al rifcaldamento di reni, e di fegato, sì come 
habbiamo dalla efperienza imparato . Prouoca Porina . Quelli, 

che fono fani,lo fogliono mangiare tre hore inanzi definare, ma 

meglio fariano,fe lo mangiaffero in principio del mangiare. Il 

feme di quefto, prima che fia maturo è bianco , ma dopo di eller 
maturo è nero. Provoca il fonno ; e fono quefti femi,feben noi 

non ne habbiamo, tenuti migliori di tutti gli altri femi frigidi. 

Dicono gli Arabi, & i Perfiani, che la prima volta fu loro quefto 

frutto portato della India, e però lo chiamarono Batiec Indiano, 

cioè melone d'India , comeanco l’ha chiamato in molti luoghi 

Auicenna . Batiec in lingua Indiana, vuol dir melone. Ma i paefa- 

ni dell’Indielo chiamano calangari. Auicenna fa mentione di que 
fto,al libro 4.fen prima,al cap.3 ginel cap. de pura tertiana, doue 
grandemente lo commenda . Hannofi creduto alcuni, che quefto 

fia il melone, che nafce in Caftiglia di Spagna, chiamati Budiecas, 

dicendo,che fia corrotto il vocabolo ; volendo dit Batiec,dicono 

Budiecas ; ma di gran lunga s'ingannano ; imperoche differifce af 
fai da quefto , non folo di foglia, ma di tutta la pianta, laquale 
non và per tetra ferpendo in guifa, che fa il melone d’India ; ma 

crefce in alto. Non fapeuano i più dotti medici di quefte bande 

l’vfo di quefto melone in medicina ; percioche non fogliono con- 

fiderar le cofe molto minutamente, ma curano folamente per 

efperienza,e per confuetudine; ma poi che da me furono auerti- 

ti, fe neincominciarono à feruire . 


Annota- 
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ti paia) LI 


. Del Md. uno . 


Annotatione di Carlo Clafio . 


E ARMI, checon quefto frutto babbia certa fomiglian- 
> za quello sche Ludovico Romano , al quinto libro, al cap. 
15. delle fue nanigationi in quelto modo deferine . Sono 
 inCalicut certi frutti fimili alle zucche , ma più atte à 
— condirfi sè cofa degna di farne mencione, chiamafi coma- 
lange snafic interreno lauorato în modo di melone. 


Del Mungo. Cap. XXI. 
gg L mvnco èvnfeme verde, che poi maturo fifa 
«#7 nero,della grandezza: del coriandro fecco ; è cibo. di 


noi. Ma fuperficialmente arato il terreno, conla propria graf, 
fezza;& allevolteancora fenza piogoia,il fomento feminato del 
mefe di Nouembre, fi raccoglie maturo alla metã del mefe di 
Gennaio. Dicono,che quefto Mungo nafce anco in Paleftina.. Fà 
di quefto mentione Auicennasal 2.libro al cap.488..edo.chiama 
Meffe.ll Bellinefe ha tradotto Mens. Io ho intefo da dotti medici. 


. Arabici,che:deue dir Mex.Ne parla anco in vn'altro luogo, al pri 


mo libro, fen.terza,al.cap: 7. doue-prohibifce,che non fi mangi-. 
no gli vccelli infiemecol;Mex, effendo pericolo, che il Mex anco 
ra crudo,non fia portato:infieme col.chilo al fegato.. uo 


LISI PMR do pr 


S] NmaravaRr nafcevn fruttodigrandezza del- 
3 l’auellanacomtntta la fcorza; ma nonè così riton- 

| do. E'bianco,& e di fapore di tartufoli cotti, Chia, 
2848) mano quefto Chiuiquilenga, cioè vn picciolo Inha- 
me. In Catro, doue n'è gran quantità, lo chiamano Curcas . 
i E così 


Capitolo X XIT. | 89 


E così medefimamente fi chiama in molti luoghi di Malauar. 
In Cambaia fi dice Carpata . Pende quefto frutto da 5 rami di 
certa pianta, che fi femina.lo per me non sò,che in medicina fer- 


“vii cofa aléuna. Per quello,ch'io pofforconfiderare, par che ne 


facelle Serapione mentione, al libro de Semplici, alcapit.22 5. 


id 'echelo chiamafle Hibelculcul, douendo dire Habalculcul, ch'è 


quanto fe diceffe;Curcas. Se pur per forte non lo chiamiamo noi 
malamente Curcas; imperoche Hab, non vuol dire altro, che 
NE ES ; 5) \ ; 

gran feme. Al, è l'articolo del fecondo cafo , sì come altre volte 
habbiamo noi detto. Scrine Sera ione’, che mangiato, genera 

i 3 P g pI SO did 
gran copia di feme, ma che fa venir quel male, che i medici 
chiamano colera; & il volgo colirica paMone, il che gliè ftato da 
Malauarefi attribuito . Ne fece mentione Rafis , al terzo libro 
della fua medicina; al capitolo 20. e lo chiamò:Kilkil, ma forfe 
per corrottion di vocábolo. Ellendo quì caduto in ragionamento 


di quel.male,che da medici è detto colera;e da fapere, che quì nel 


la India fi chiama tnorxi, ilquale è male cagionato-da fouerchio 


| riempimentodi cibo. Noi per corrottion di vocabolo le dicia- 


mo mordezi, egli Arabi hachaiza, quantunque in Rafis per cor- 
rottion-di vocabolo: fi legga faida. La quale infermità è molto 


più acuta quì nella India ; chenon è appreffo di noi, & ha bifo=: 
gno di piùopportuni; e prefti rimedi}; im peroche molte. volte è: 
occorfo; chein termine di ventiquattro hore; & m olte volte în: 


fpacio di dieci hore ha ridotto Pinfermo à morte; anzi tal volta 
in termine di quatttohore folamente . Suole pet lo più tale infer- 
mitá quelli infeftare; che fi danno alle crapule,& alle lafciuie;maf 
fimamente nel mefe di Giugno;e di Luglio... qr. Mio 


Ù > a v 
Annotatione di Carlo Clufo. > 


NHAME é vna pianta altiftima così da Portugheft 

chiamata , La qual nafce preffo all'acqua , € parimente 
A nellacqua. Ma non fuol quefta nafcere da per fe, ma 
3 vuole effer feminata.. E benche molti credono ; che que- 


bame non é quello sche per altro nome è detto Tuca, del quale ne,fanno. 
quei dell'America farina. Parmi, che Serapione in. quel luogho non vo- 
kb di ca Dell’indie Orientali . Tear 


casa? Mafia PArfi degli Egitij;a me pare più tofto , che fia la: 
Colocafria «Il che piacendo à Iddio vn giorno chiariremo «Questo In= 


Del Caceras. 


glia intendere (con pace del nofiro auttore fiadetto Jin Curcas,ma più 
tosto il fuo fecacul. 


Del Caceras. Cap. XXIII 


|ITROvASI qui vna radice, che in modo di Tra- 
| fi nafce fotto terra, e nelle ficcità del terreno man- 
» 4] da fuori vn cauletro dodrantale con foglie intreccia- 
rr teinfieme verdi, fimili al Gladiolo. Aprendofi la 

terra per gran ficcità,efce fuoriin modo di tartuffo- 
li . Laquale fecca, a fapore ci caftagne, ma quando non é fecca, 
è diingratiffimo fapore. La chiamano quì Caceras. 


LANDSS | 


“n 


» 


Del Datura. Cap. XXIIII. 


" ESS A PIANTA, cheda quefti Indiani è chiamata da- 

VE a tura è d'vn fufto groffo, di foglie grandi fimili all’A- 
> canto, mavn poco più picciole, e nella punta, e per 
intorno fono fpinofe , & hanno molti nernetti 
fparfi per il lungo, fono infipide, e fono grande. 
men te humide; al gufto alquanto amarette, con odore, che qua 
firaffembra il rafano. Caccia il fiore nella punta de i rami del 
colore di quelli del Rofmatino;& per il più è ritondo. Nafcein 
Malauar . Quandoi ladri voglion rubbare alcuno,mettono di 
quei fiori ne i cibi, e glie li danno à mangiare ; percioche tutti co 
loro, che ne mangiano perdono il ceruello, e vengono in gran- 
diflime rifa, &ingranliberalità ; concedendo di propria volon- 
tà , che ogni yno loro rubbi.Suole talealienatione di mente du- 
rare per fpatio di ventiquattro hore.La prima cofa, che fi dee far 

er curarli , fi dee prouocare il vomito, perche battino quanto 
prc nello ftomaco infieme col cibo ; dopo fi deeno euacuare, 
e far con crifteri gagliarde diuerfioni, e così ancora con forti se 
gagliarde fregaggioni alle gambe poco più fopra del piede , e tal 
hora anco trar loro fangue dalla vena del piede. Con quefta for-. 
te di rimedij giamai alcuno de miei amalati fi mori; ma tuttigra 


tia al Signore, fono in terminedi ven tiquatrro hore guaritiDafh | 


taPhora quefta medicina per ridere,e per burla; vedendofi quelli, 
che la prendono andar come pazzi & vbbriachi.Ma à me i di- 
| reil vero 


Capitolo Mar Da 90 


re il vero, non piacciono quefti (cherzi. Nè anco ne fchiaui con- 
fentirei, che fi faceffero. 


pel Bangue. ti Cap. XXV. 


mm Ercus molti hanno creduto, che il Bangue non 
> folle differente dall’opio da loro detto ofio, sì come 
é altre volteho detto; non mi è parfo fuor di propo- 
SI fito di fauellar del Bangue. Il Bangue è vna pianta 
sti! non molto dal canapo differente; fe non, che il fe- 
me di quelta é vn poco più minuto di quello del canapo . Ol- 
tre che il fufto di quefta é legnofo,e quafi fenza fcorza, al contra 
rio del canapo . Gli Indiani mangiano di quefto feme,e così pa- 
rimente delle foglie per lufluriar più volentieri. E coloro, che 
fcrinono danno contraria virtù al feme del canapo , cioè, che dif- 
fecchi lo fperma - Il fucco tratto dalle foglie pefte, e tal'hora dal 
(eme, fi condenfa; alquale mefchiano alcuni il faufel verde ; per- 
cioche vbbriaca, e conturba à certo modo il cerebro;oueramen- 
te vi mefchiano la noce mofcata,& il macere. Tal hora i garo- 
fali, etal volta la canfora di Burneo . Alcuni altri Cambra, & il 
mufchio . Ma molti vi mefchiano l’opio, sì come fanno i ricchi di 
Mauritania . Non riccuono alcuno altro beneficio da quefto, fe 
non, che fono rapiti in Eftafi, e fidiftolgono da tuttii penfieri, 
facendoli flar femprein certo piaceuole rifo. Dicono,che la pri- 
ma volta , che fu ritrouato l'vío di quefto fucco, fu perche i capi» 
tani de gli efferciti,e gli huomini di guerra,i quali ftanno in con- 
tinua vigilanza, beuendo il bangue, ouero il vino; ò pur l’opio, 
fp come vbbriachi,e fi allontanaflera da ogni penfiero,c 
da ogni trauaglio , e profondamente dormiffero . Solea dire il 
gran Soldano Badurà Martino di Soufa configlier regio , alquale 
volea gran bene, e col quale confidaua le fue cofe più fecrete, 
che ogni volta,che egli hauea animo di andare in fogno in Portu- 
gallo ; in Brafilia, nell’Afia minore, nell’Arabia, e nella Per- 
(ia,fi prendeua folamente vn poco di bangue condito con zuc- 
chero , e mefchiato con i Semplici già detti, chiamato da efli 
Mafchiu. . | | À 
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Dell Anil. 
| Dell'Arili 0 Cap. xxVvI. 


VEL: cheda gli Arabi,da Turchi ,€ da tutte quefte 
nationi è detto Anil, in Guzerate, doue fi fa, è det- 
to Gali. Ethorada molti fi dice Ail ; évna‘herba, 
che ogni anno fi femina fimile al bafilico.Raccoglie- 
fi nell’itelfo modo, ela feccano; dopo la mettono 
in molle, e la peftano bene; e fattone pani; la mettono di nuo- 
uo per alcuni giornià feccare . La quale poi cheè fecca , pare di 
color verde, ma quanto più fi fecca, più prende del cerulco, tan- 
to, chein vltimo viene d'vn color ceruleo affai carico , O vogli 
dire di color veneto. Quello Anil é tenuto per buono,che é fchiet 
to , e puro,e che abbruciato,non rimanein guifa di Arena | Mafe 
ne fa fottilifima farina. Alcuni altri lodano quello , che getta- 


to nell'acqua, và notando à fopra; La onde hà da effer leggiero , e 
ben colorito. | 


Aunotarione di Carlo Clufio, 4 


Crive ilnoftro auttore, Mangiriquam ; dimandato io 
a molti Portughefî, ciò che volelJe egli dire,tutti mi ban 
no detto,che vuol dir Bafilico ; ma à me per dire il vero, 
non fodisfa quefta loro interpretatione ; imperoche non 
| folamente non fogliamo noi far queta pafta di Bafilico.,; 
ma più tosto di Guado, la cui defcrittione quadra affai meglio con 
quefta pianta. Ti, 


Dell’ Anonimo. Cap. XXVII. 


Asc vna pianta in Malauat di merauigliofa natu-. 
ta, la quale toccata con mani » tolto fi ritira e riftri- 
NH gnein fe Rella Fa le foglie del polipodio , e i fiori. 
Za gialli. Nefluno de gli antichi,ch'io fappia ha fatta di: 
quefta pianta mentione. Parmi,che colui, c'ha defcritto P Ameri- 
ca,moftri di volere intender quella; che nafce nel Perù, la quale 
toccata folamente con mani, fi fecca. \ 


Di alcuui Re del Indie. | Cap. XXVIII. 


P ErciocHE inquefi noftri difcorfi habbiamo molte vol- 
te fatta mentione di Nizamoxa,e di altriRe dell’Indie,ho pen 
E È è fato > 


a: | 


Capitolo XXVIII. 91 


fato, che s’iotaccontafli alcuna cofa di queftié così ancora d'alcu 
‘pi altri Re di Oriente,non faria cofa fuor di ragione.Sono già for- 
fe trecento anni,che vn potentiffimo Re di Delo,6 Deli che vo- 
gliate , che occupò vna gran parte di quella India; che ftà di 
qua dal Gange, & occupò parimente il regno di Balaguate, hauen- 
done alcuni Re gentili difcacciati . Nel medefimo tempo i Mau: 
ritani tirannefcamente occuparono Cambaia, e ne cauorono? 
legittimi Signori,ch'eranogentili, chiamati Reisbutos.Tienfi pet 
openione,che la loro origine venga dai Re di Balaguate, chiamati 
Venedaras,e gli altri habitanti di quefti paefi fono-chiamati Coll 
les ;'ma così quefti; come anco quelli,chefono detti Reisbutos 5 
viuono infino al dì d'hoggi di preda folamente,e di latrocinij. A 
quelli dà il tributo tuttol regno di Decan'; &à quefti altri; cioè 


a i Reifbutos,il regno di Cambaia,nó per altro fe non per citati 


leloro correrie,e latrocinij. NerRe conuicini Phanho'per infi> 
no'adhora potuto domare jimperoche fono ftrenui huomini,ebo 
niffimi foldati. Ma per dire il vero,gli itefi Re, per cupidigia di 


danari cófentono,che quefti rubbino,hauédo anco eh la lor: par 


te della preda.Quefto resnoè nel diftretro di Deli, verfo Settétrio 
ne,e fi ftende fino in Corafone. E' regione fredda,non meno mole 


ftata nel verno di neui , e di ghiaccio, che fifia la noftra Europa. 


Otcuparono trenta anni fono,quefto regno i Mogori,i quali chia- 


mano Tartari; ma poco dopo ai Tartari fu ritolto dá vn caualie- 
ro;quale eflendo nemico del Re di Bengala, per hauerli vecifo vn' 
{uo fratello, moffe guerra contra il Re, & hauendolo vecifo,prefe 


il regno di Delo,infieme c6 molti altri regni. La onde fu riputato 


il più potente Re di tutti i fuoi tempi; & io ho vdito da perfone: 


degne di fede,chela fua inrifditione fi ftédeúa 8o0.leghe intorno: 


Era coftui da principio, fignore d’alcune mótagnepreflo alregno 

di Bengala,e chiamauafi Xaholam,che vtiol dire Re del mondo + 
Pa? . Ù % HEY ad . ® ) + . . 4 x ) > 

Dé fatti di coftui fi potria maggiore hiftoria (criúete,che'del gran 


Tamithan,che noi hawendo corrotto il vocabolo, diciamo, Tam 
botlano ; alcuni altri Tamirlangue,e quefto è il meglio; percioche 


Tamor è il fuo proprio nomie,e langue, vuol dir zoppo ; sì come” 


egliera. Hauendo queito Re Xaholam prefo il regno di Decan ; € 
di Cucam,e non potendo'tanti regni gouernare , diede ad vn fuo 
confobrino il gouerno . Quefto fuo confobrino fi dilerrò fempre 


di nationi foraftiere,sì come fono Turchi,i qu ali propriamente fo: 


no del» 


pre, 


Di alcuni Re dell'Indie. 


no del" Afia minore,hora chiamata la Natolia, come fono i Ru- 
mes, che fono i Traci, Corafoni, da molti creduti, che fiano gli 
Arij,& Arabi. Coftui divife il regno in prouincie,doue poi man 
daua i gouernatori. Le parti maritim eslequali s'eftendono 60.le- 
ghe,incominciando di Angediua, per infino à Cifarda, con il relto 
ii de gli altri luoghi dentro terra, che con altre prouincie fi congiun 
hei gono, diede in gouerno ad Adelham » che in lingua Portughefe 
vuol dire Idalgo. L'altra parte,che fi tende di Cifarda per infino 
à Nagatona,infieme co' luoghi dentro terra, che cófinano con Val 
tre prouincie, e con Cambaia diede in gouerno à Nizamaluco. 
Quetti due folamente hebbero gouerno in Cuncam, che è il tratto 
maritimo per infino al monte Guate,così chiamato. Quefto è vn 
monte aflai large, & in molti luoghi è altiflimo,la doue è cola me 
rauigliofa da vedere,che nella fommità vi fia vn piano,e perche in 
lingua Perfiana,baha, fignifica fommità,il monte fi chiama Guate. 
Onde quella gran prouincia di là dal monte fi dice Balaguate, co- 
mefe diceMh, prouincia oltre al monte,ô fopra al monte. Li Pre- 
fetti,e gouernatori della prouincia di Balaguate fono Idamaluco, 
da noi detto Madremaluco,Co talmaluco,e Verido . Tutti quefti 
erano gouernatori,e tutti di nationi foraftiere,eccetto Nizamalu- 
co,ilquale dicono effer nato in Decan,& effer figliuolo d’vn certo 
Tocha,Re di Daquem,con la cui moglie dicono d'hauer hauuto, 
che fare carnalmenteil Re Daquem. E di qui viene, che Niza- 
maluco fi dice,che fia di ftirpe regale; ma gli altri gouernatori del 
Recfler tutti (chiaui com prati del denaio del Re. Auenne,chein 
proceflo di tempo à quefti gouernatori incominciò à rincrefcere 
di dare obedienza al Re.La onde tutti infieme congiurati,ciafcun 
fi fece fignore della prouincia, c'hauea in gouerno ; e prefo il Re 
Daquem lo menarono in Beder » principal città del regno di De- 
can,c lo diedero in guardia à Verido,vno de gouernatori. Furono. 
di queta congiura confapeuoli alcuni gentili,come fu Mohado, 
Cofcia,e Veriche,a i quali concedettero alcune regioni grandi,cô 
alcune città opulentiffimein quefto modo.Mohado hebbela città. 
di Vifapor,che hora è la regale, Idalcam, Echola por,e Paramda, le 
quali città le furon tolte poi da Nizamaluco . Veriche hebbé la. 
fua provincia . Il fuo bifauo chiamato Adelham,ilquale viue an 
cora,fu vno de cogiurati,e fu Turco di natione. Mori l'anno153s. 
Coftui fu fempre aflai potente; ma i Portughefi gli hanno due pl 
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te tolta la città di Goa,laquale è ducento leghe lontano dalla boc- 
ca del fume Indo,da paefani detto Diul. Lauo di quefto Nizama 
luco , ilquale hora poffiede ogni cofa, padre di quel mio amico, 
ch'io ho molte volte curato , € dalquale ho hauuto più di dodici 
mila pardani,anzi são hauefli voluto ftare alcun mefe appreflo 
di lui,mi offerita di dare ogn'anno quarantamila pardani ; ma io 
non volfi accettarlo. Morì poi nell’anno 1 s 59.Coftui,sì come ho 
detto di fopra, era di Decan.Imadmaluco fu di natione Circaflo, 
ma da principio fu Chriftiano.MoriPanno 1 546.Catalmaluco di 


natione Corafone, morì l’anno 1548. Veride di natione Vngaro, 
e da principio Chriftiano,morìl’anno 1510. Prima, che fi venga 


all’efpofitione de nomi di coftoro, vogliamo dire alcune cofe fpet 
tanti à tal propofito . Rao in lingua di quefto paefe vuol dir Re. 
Naique vuol dir Capitano di foldati. Intromettendo adunque i 
Re per loro familiari,e nei loro feruitij alcuno di natione gentile, 
felo conofcono meritevole di alcuna poca honoranza , fogliono 
à quegli aggiugnere quefta parola Naique,come per eflempio,Sal 
uanaique, Acemnaique,ma riputádolo di maggiore honor degno» 
vi aggiungono quefta parola Rao.Ma Rao femplicemente,e fenza 
alcuna giunta , fignifica per eccellenza il Re di Bifnager ; ilquale 
per inanzi è ftato da Adelham molto trauagliato,ma hora èil più 
potente di tutti quei piccioli Re di Deca,& à lui obbedifcono tut 
ti.Hora per tornare à propofito, Adel in lingua Perfiana, vuol dir 
giuftitia,& ham appreffo de Tartari vuol dirRe, onde è venuto, 
che Adelham è tanto, come fe diceffi Re giufto. Ma ne lui,né fuoi 


pari hebber mai la giuftitla in ftima. Quefto in Ifpagna fi chiama 


Sabaio ; percioche, sì comein lingua Arabica, e Perfiana Saibò 
vuol dir Signore, del qual nome fi foi pereccellenza chiama 
re.Maluco vuol dir Regno,e Nizain lingua Perfiana fignifica Lan 
cia, onde Nizamaluco è tanto , come dicefli Lancia del regno. 
Così medefimamente Cota fignifica in lingua Arabica , quel che 
in Latino Arx, &inItaliano Rocca; onde Cotamaluco,è quanto 
{e diceffi Arx regni,cioè Rocca,ouer fortezza del regno.Imad nel 
la medefima lingua fignifica fedia; la onde Imadmaluco,non vie- 
neà dire altro , che fedia regale. Verido vuol dire conferuatione. 
Donde dicendo Melique verido,è quanto fe dice Re di confer= 
uatione. Da alcuni fono quefti prefetti,ò vogliamo dir gouerna- 
tori chiamati non Maluci, ma Meliques, quafi dicefli Re pic- 
| cioli, 
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Di alcuni Re dell Indie. 


cioli. Ma nè anco Maltco propriamente fignifica regno; ma più 
tolto regione, oùer prouwincia: E perche Nizamaluco alle volte é 
ftato da me detto Nizamoxa, non mi é parfo di lafciare di di- 
chiarare la forza di quefto vocabolo. Xailmel padre di quel 
Xatamas,il quale pofliede hora la Perfia,di baffifima,e vile con- 
ditione vennead effere grandiffimo Imperatore, e contrato con- 
L'imperator de Turchi fopra la lor religione.Coftui fe fanguino- 
fa guerra à tutte le vicine nationi, che non voleuano offeruar la 
fua reglione.Succedendo à coftui il figliuolo detto Xatamas, com 
mando à quei piccioli Re di Decanil medefimo , e volfe loro ho- 
norare con quel nome di Xa, che in lingua Perfiana vuol dir Re. 
Di quì è venuto, che hora Adexa, Nizamoxa,e Cotumixa fi chia 
mino,per conferuarfi almeno il nome regale.Benche non hanno 
poteftà di batter moneta fe non di rame. Nizamoxa ha prefa que 
fta religione, ma quegli altri Re tofto partito Pimbafciatore,la ri- 
nuntiarono . Quefto Xaifmael lo chiamano i Turchi Sufi,per ha 
uer hauuto vn ca pitan generale del fuo eflercito huomo ftrenuo, 
e coraggiofo chiamato Sofi. Sonoci di quelli, che dicono, che fi 
dee dir Xeque,e non Xa,ma s'ingannano,imperoche quantunque 
Xeque fianomedi dignità ; fignificando. Xeque, vecchio, donde 
fono detti Xeque Arabi, nondimeno Xaifmael fi dee dire. 


Annotazione di Carlo Clufio. ‘ 
ATTIA di Midoan,al 1.lib, della Sarmatia Afiana,al 
dI cap.10. fcrine altrimenti doue parla delli Imperatori de, 
xl Tartari. Il quarto imperatore,dice egli,fu figlinolo di Ba 

= chi Temircutlu, che fignifica in lingua Tartarefia felice 

il, ferro, Temir vuol dir felice,e Cutlu ferros percioche era fe 
lice e bellico/o, Quefti è il Tamerlano,cosicelebrato nelle biftoriesilquale. 
disfeceintta | Afia,e pafsò per infino in Egitto.E poco dopò dice, Eu vn 
altro prencipe di Tartari in queltempo,chiamato Aifaccutla, che vuol 
dir Zoppo, oucramente zoppo ferro, percioche era Zopposma feroce,co- 
Sui fe molte guerre felicemente. ssa liceale 1 TER RA 
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«della medicinas 


SCRITTA. DALVECCELLENTE DOTTORE 
e E & medico, Nicolò Monardes di Siwglia, 


sist: BRO Rb RITMO 


Let quale fia Paltre cofe s infegna il modo di pigliare la vadice del 
“Mecciocan » purgatione eccellentifiima + 


“PROEMI O, 


DELLANNO millequattrocento,e orata fia 
rono i noftri Spagnuoli guidati da don Chriftofo- 
ra'culà mbe Gendueled difcoprire l’Indie Occiden- 
tali, ‘hoggi Mondo nuouo chiamato ; e difcoperfero 
de primeà gli vndici di Ottobre del medeftiio annos 
cià quel tempo in quefto fi fono ritrouate molte, e varie Ifole,e 
molta terra ferma; tanto in quella parte, che chiamano nuoua 
Spagna, comein quella chiamata il Perú. Doue fono molte pro- 
uincie, e molti regni, emolte città di varlj;€ diuerfi coftumi; nel 
le quali fi fono ritrouate cofe, che giamai fono ftate vedute, nè 
fino à quefta hora fapute ; & alcune altre, lequali auenga he noi 
lehabbiamo in quefte parci,fono i in quellei in maggiore abondan- 
za; perche dilà fi porta oro) argento, perle, (meraldi > turchine, 
& altre pietre fine, e digran prezzo, delle quali fe qui n habbia- 
mo alcuna particella, Egrânde poi l’ecceffo, ela copia, che n'è 
Dell odi Occidentali. A venuta, 
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Nenuta,e ne viene tuttauia di quelle parti, maflimamente d’oro;e 
d'argento,che è cofa di merauiglia la grá quantità, che n'è venuta; 
per non dir delle molte perle , lequali hanno già tutto il mondo. 
pieno.Portan di lì medefimamente papagalli,gattimaimoni,grif. 
É » leoni, girifalchi , falconi , aftorti; e tigri;lana; bambagi, : 
grana datinger corami, zuccari ; rame, verzino , ebano, &azura 
ro. E di tutto quefto è tanta la copia, che ne viene ogni anno 
quali cento naui cariche; che in uerità é cofa grande,e ricchezza 
incredibile. Appreflo di quefte ricchezze così grandi , ne man- 
dano di più le noftre Indie Occidentali molti arbori » piante, ra- 

‘dici; fucchi, gomme, frutti, femi » liquori; e’ pietre digrandif= 
fime virtù» nella medicina. Nelle quali cofefi fono tittouati, e fi 
ritrouano tuttauia molti grandi effetti, che auanzano affai in 
bontà,&in prezzo degià detti di fopra; e tanto maggiormente, 
quanto: più eccellente , e neceflariala fanità del corpo, che i 
beni temporali, delle quali cofe n'è ftato per innanziil mondo pri 
uo,non fenza poca caufa, e colpa noftra, fecondo che fi vede dal 
gran profitto , che dall’vfo di quelle ne viene, non folamente nel 
Ja noftra Spagna, ma in tutto ilm6do,e ciò non è merauiglia,che 
cosìfià, dicendo il Filofofo;, che non tutti i luoghi producono 
egualmente tutte le piante; e i frutti, conciofia che vna regio- 
ne,0 terra produrrà tale arbore,ò frutto, che vn'altra non lo pro- 
duce. Noi veggiamo,chein Creta folamente nafce il dittamo,; e 
l’incenfo nella region di Saba s il maftice nella Hola di Chio pela 
canélla, & il garofalo infieme col peps,& altre {peciarie nell’Ifola 
folamente di Moluch . Etaltre diuerfe cofe fi trouano in diuerfe 
parti del mondo, lequali non fono ftate perinfino à i noftri tem- 
pi conofciute,& gli antichi n'erano priui . Mail tempo,ilquale è 
di tutte le cofe difcopritore, l’ha à noi, infegnate congran profit, 
to noftro , vedendo per auentura la gran neceflità, che di quelle. 
hauevamo . E così come fi fono da i noftri Spagnuoli difcoperti 
nuovi regni, e prouincie, così n'hanno i medefimi recate nuo- 
ue medicine,c nuoui rimedij,co' quali fi curano,e fanano diner- 

fe infermità; che fe perauentura non l'haueffimo,fariano incura- 
bili, e fenza alcun rimedio ; e di quefte cofe auenga , che alcuno; 
ne habbia cognitione, non però fono communià tutti. La onde. 
per quefta ‘cagione io mi moflià trattare, & à fcrinere di mite: 
quelle cofe,che fi recano. dalle nofre Indie Occidentali pre 
(ui all vío 
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alPvío-della medicina ; e fono rimedij alle cattime.infermità, che A nie 
noi fogliamo patire; di che non picciolo gionamento ne fegueà Mela 
inoftri denoftri tempis e non folâmente à noi,ma à quelli anco- VA e 
ra,che:verranno:dopo noi. Etio farò il primo à fcriuerne,accio- MY 
che:il'rimanente fraggiugna ‘poi à quelto'mio principio da quel- E 
li;chéfaranno più: dime dorti,e Phaueranno con elpericriza “ti- IA 
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Dell’Animé,e Copal. 


‘no di Leuante,per non effer così bianco,né così lucido! Portano 


il noftro in gran pezzi;trafparenti; onde diflèro alcuni, che fia 


fpecie di charabc;ò fuccino,che foglion chiamare ambraapprefa,' 
dellaquale fi fanno corone di paternoftri; ma veramente noné, 


percioche il charabe é yn bitume,che fi pefca nel mar: Getmani- 


co,e fi caua dal mare in gran pezzi con vncini di ferro, ilqual dee. 


venire da qualche fonte nel medefimo mare in modo di bitume, 
e venuto all’aere freddo, s'apprende,e fi condenfa . Il'che fi cono- 


{ce dal vederfi fra quei pezzi, legni, & altre fuperfluità del mare: 


attaccati in ella. E di qui può venir Verror di quelhi, che diflero ; : 


che era gomma di populo ; e così di quegli altri, che differo effet» 
gomma di pino. Dell’anime noftro,Hermolao,Barbaro huoma : 


dottiflimo dice,chefi raccoglie alle cine del Pago;doue firacco- 


glie l'incenfo.Quel Pago fi chiama Amintia, e per quefta cagione: 
lo chiamano anime « Quefto, che fi porta della nuoua Spagna, > 
fi raccoglie di vn'arbore di mediocre grandezza per via d’incifio 


ne,nel modo,che fi raccoglie l’inicenfo,& il maftice . Ci feruiamo 
di quefto anime in molte infermità, maffimamente di ca po.edo- 
lori d'effo, cagionati da humori,e. dà caufe frigide , O per catarro, 


che viene dal capo ; e ce ne ferniamo dopo di hauer fatta l’eua:" 
cuatione, fuffamigandone le ftanze in tempodiverno. E'buo-. 
no anco, doue fono infermità lunghe, imperoche purifica, e cor- ; 
regge l’aere. Serucà fufumigarne i toccati ele cuffie nelPho- | 
ra del dormire per quelli, che patifcono dolor di capo;ouero emi 

craina ; é buono à fullumigarne anco il capo à quelli; che di-na-: 


tura l'hanno debile, e ne fono difettofi + Faflene empiaftro; & in- 


E a 


cerate,doue fa dibifogna di confortare,e di rifoluere,e f) pecialmen 
te humori frigidi,e ven tolità.. V{afi in vece d'incenfo, così ne faf. © 


fumigij, come nel relto che habbiamo detto . Conforta il cerebro. 


applicato in forma di em piaftro,e cosìancora lo ftomaco ; e tutte. 
le parti neruofe. Fatto in guifa d'incerata , con la terza; parte di.. 


o 


cera, fcaccia via il freddo.in qual.fi voglia membro che fia, por-.. 


tandolo però per molto tempo attaccato,e rin frefcandolo.. E' ca=; 
tido nel fecondo grado, humido nel primo. 


Della Tacamabaca. . Cap. II. 
sz Or TAs 1 medefimamentedella nuoua Spagna vn'al- 
558 tra fortedigomma; ò rafina; la quale chiamano gli. 
Ses Indiani Tacamahaca,e quefto iftefo. nome gli han» 
25° no dato i noftri Spagnuoli. E'rafina cauata per in». 
“+ cifioneda vr'albero grande come populo, & è mol 
to-odorifero. Fa il frutto colorato scomefemedi!peonia Di. 
quefta.rafina; dò gommafi feruono aflai gli Indiani in elle loros'ine= 
fermità;e maggiormentein'enfiageioni in qual-fi voglia parte-del 
corpoche fiano,imperoche lerifolue;diperifce;e disfa mirabilme-': 
te; cosi leva medefimamente via qual fi voglia dolore caufato |’ 


E e 


da humori frigidi;ò flarmofi. Tn quefto cafo generalmente; e con- - 
tintiamente rutti gliIndiani fé ne feruono ; e per quefto iftello ef- 
fetro l'hanno portato anco:gli Spagnuoli Il fuo coloreé come - 
quello-del:galbanoy anzi credono alcuni,che fia Piteffo:galbano, - 
Ha certe parti bianche in guifa dell'ammoniaco ) E' di odorgra=! 
| uezilfapore medefimamente:graue . Getrato fu carboni accefi, | 
faritornarele donne fintopate,e quelle;'che per cagion di fuffo= - 


cation di:matre hanno perdutoi fenh. Pofta queita medelima 
rafina fu Pombelico. in modo 'di'empiafiro; ferma la matriceal: 
fuo luoga; 808 tanto Fvfa di queta nelle donne pchela maggior 
parte fe ne confuma imquetto cafo; percioche vfandota, fentono , 
molto gionamento:, probibendo toro ie leuanido ogni fuffoga- 
miento di matre,e confortandolo ftomaco i Alcuni ‘curiofi vi age. 
giungono! dell’ambracane;edel muíchio ; e veramente è meglio, 


che vfandola (ola. Quefta ftà fem pre foda {enza disfarf,fin che © 


fia tutta confumata, per la qual cofa maggiormente giona.E' buo 

na per leuar via qual fi voglia dolore caufato da huinòri frigidi,e 

flatuofi ; imperoche applicata in forma di empiaftro, li leua via, 

e rifolue àmerauiglia; Siatracca di tal forte, che fin che non ha 

finito di operare,non fi don diftaccare . Fa la medefima opera po 
a 


fta:sù Penfiageioni caufate:dalle medefime cagioni , confuman> 


dole;e rifoluendole ; efe faranno. dilpofte à maturarfi ; leimatura 
preftamente:. Tienfiquefto per irimedio molto vero ,e molto 
efperimentato:. -E' grandemente profittenolein reume, e difce= 
fe da qual fi voglia parte, che vengano; e così medefimamente 
Bata le prohibi= 
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Della Tacamahaca. 


le prohibifce, diftendendone vn poco in vna pezza linea , ligan- 
dola poi dietro à Porecchie da quella parte,donde i difcenfi cor- 
rono. E pofta sù le tempie à modo di ciroto,intrattieneil finflo, 
checorreá-gli occhis & alPaltre parti del vifo , Prohibifée;ele-: 
ua via il dolor de denti; mettendo yn poco di quefta tafina nel. 
buco del denteforard:; efe conla medefumna fi (uffum igarà il den 
teguafto,fa che non:camini! più innanzi la corrottione. Poftoi 
modo di empiaftronel tremor; d:nel dolor di capo; e delle fpalle, 
lo leuavia«Melchiata con teriaca,vna parte di ftorace;& vn pos: 
co d'ambra in modo di empiaftro perio: ftomaco; conforta, e dip 
appetito di mangiare,& ainta la digeltione;rifo luendo:la ventofi=: 
ti: Poft:nel medelimo modo sù la tefta; laconforta; é guarifce> 
il dolor-della fciatica;ò di catena ; così è grande l’effetto di ques! 
fta rafina. Fàilmedefimo in ogni dolor di giúntrite in qual fi vo 
glia parteidel corpos che fia ; ma maggiormente fe procede da hu 
mori frigidi,ò milti; percioche con la {ua rifolutione, ha anto del”: 
le parti ftittiche, dondeifiriceue merànigliofa confortatibhe. Im 
giunture,& in ferire di nerui adoperata:fola ;fana;é cura yimpes : 
roche é grande 'efperienza,che s'ha diquella; generando:tofto'ma: 
teriajeprohibendo lo fpafimo. A pplicafi ordinariamente in ogriis* 
forte di dolore. .Io foglio mefchiarla comiteriacaje con cera gial- 
la; perche s'applicadimigliorgratia. E' già. l’vfo diquefia rafivi 
natanto celebrato , chei l.volgo nonfa: altra medicina di'quefta:! 
per qualfi voglia dolotespurchenon vi fia:infiammiaggion emol.< 
to-calida,e benche-vifulle paffato il principio, ela furiaé-di grant: 
giouamento perrifoluere il. refiduo delle materie. E calida nel: 
principio del terzo grado , con haucr gran fitticitã,e confortatios 
noefecca nelfecondasi «bo! suo! cit eten rici lobazie ado 
“tnstmiofoogim sto: “a A vera err bm ud pri 
ci Della: Caragua o o plob Capy o furos Pasqua 
RS O RTAIN ordi terra ferma:per via | di-Cartagenas, e © 
& | delnome di Dio di denttóterra; vna rafina dél'colo:: 
AI re del tacamahacasalquanto;pilchiara; elucidas e” 
vl. più denfa; che gli Indiani laîtcliia mano in dor lingua» 


un» caraguà; e quefto:ifteilo vocabolo gli hannoritrouas 

to inoftri.Spagnuoli. Ha quafiilmedefimo.odote della tacamas 
q AS nf i . > IN"; 
hagayauenga:che-fia: più gtaue;é grandem entecoleaginofa je però > 


s'attacca | 
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s'attacca bene fenza molta vifcofità,e fenza ftriturarfiperla tena- 
cità che ha . E' medicina noua,venuta da dieci anni in quà. Gli 
Indiani l'vfano nelle loro infermità;& enfiaggioni,& in ogni (ot 
tedi doglia. Hora in quelte noftre parti, per i buoni effetti,che 
fa,è tenuta in gran ftima, Giouase fana le medefime infermità, che 


fana la tacamahacas im peró» opera con maggior preftezza ; Sc in 


molte infermità, doue la tacamahaca non hauerà fatto l’efferto , 
che deue, la caraguà finifce di fanare. : Perche. vn certo; ilquale 
patiua vna doglia in vn'homero,e per cagion del-dolor; che egli 
hauea gran tempo patito, non potea: maneggiare il braccio sha 
vendo vfato gran. tempo la racamahaca,nòn.guarì mai fin tanto, 
che non.vi poneflela caraguà, con láquale fia:tre giorni reltò.li- 
bero. In palhone di giunture ; e digotte artetiche è merauiglio- 
{o Vefferto,che fa.jimperoche applicato fopra al dolore ; pur-che 
non vi fia iáfiammaggione di humori troppo calidi, lo leua via. 
Con gran facilità rifolueye disfa le enfiaggioni antiche,cosi d'hu- 
mori, come di ventofitã. In dolori caufati per fiuffo;ò corrimen- 
to di humori frigidi,ò.pùt mifti fa merampgliofa operatione. Ope 
ra in tutte le paflioni de nerui,e dolor di tefta;&altri malori,ché 
da quella procedono . Certo è medicina di grande efficacia per le 
uarci dolori.E fa la fua operatione molto ficura.In ferite freíches 
{pecialmen te di nerui, gioua allai,e tanto maggiormente ingiur 
ture,nelle quali ho veduto io far con ella; fola allai grandi operas 
tioni «- E' intercettiuo.per prohibire; il fuflo:; e corrimento à gli 
occhi, &ad altre parti, applicata fra l'orecchie; e nelle tempic is 
E' la rafina aflai grafla, & oleaginofa ; è calida più che in fecondo, 
grado. Maé qui da notare, che tutte quelte rafine le raccolgano 
gli Indiani per via di incifione,dando colpi,e ferite negliarbori, 
daiquali in vn tratto vien fuora il liquore;e d'indila raccolgono. 


- Dell'olio del fico dell Inferno. Cap. I0I Zu 
teaig I Gili se o. prouincia nella nuona Spagna por- 


PS)» Spagnuoli hà. piaciuto di chiamare-del fico dell’in- 
4 ferno ; percioche fi cauad'yn'arbore,che è ne più, nè 


chia= 


LI 


tano vn'olio, oueramente liquore, che à i noftri 


als - meno,comeil noftro fico dell’infernoy così nella fo= 
glia, come nel frutto. E quelmedefimo,; ‘cheinoi volgarmente: 


| Dell'Olio del fico dell inferna. 
‘chiamiamo cataputia; d'cherna j equelta è così latticiniofa come 
la noftra; differifcefolamente; che quella della India è più arbo- 
tea per la-graflezza del terreno . Fanno gli Indiani queft'olio nello 
ifteflo modo y cheânoi infegna di fare Diofcoride nel fuo primo 
‘libro , al capitolo trigefimo;; & é in quefto modo . Macinano il 
feme,elo cuocono in acqua,e dopo d’effer cotto, ricolgono con 
“sm cucchiaro Tolio,che và natando pet fopra E quefto modo di 
fareoliodi frutti di femi, edi ramid'alberi, é molto frequen» 
te, ecoftumato da gli Indiani, i quali per efprefione non lo fan= 
no fare: Quelt'olio veramente è migliore cauato in quefta quia, 
che per efpreflione. Ha queft’olio gran virtù, sì comes'è veduto 
d'allvfo d'eflo, così nelle Indie;come inaltre parti. E tritto quel: 
lo, cheio.ne dirò, farà detto con grandiflima efperienza » egran 
de vío in diuerfe perfone. Cura tutte le infermità,che vengono da 
humori freddi,e ventofi; rifolue ogni durezza,e mollifica turtele | 
enfiaggioni ventofe ; leua via ogni doglia in qual fi voglia parte, 
che fia,ma mapgiorméte fe vien cagionata da alcuna caufa fredda 
e ventofa, doue fa merauigliofi effetti rifoluendo le ventofità grof 
feinqualfi uoglia parte che fiano, ma principalmente nel ventre; 
e percio fana la hidropifia ventofa , ecosì medefimamente ‘ogni 
altra fpecie d'hidropifia, vngendo con detto olio tutto il ventre, e 
pigliandonealcune gocciole con vino,ôcon altro liquore appro’ 
priato; percioche cuacua l'acqua citrina ye fa efpeller la ventofie 
tà; e fe fi mette in criftero , din medicina, purga fimilmente Pace 
qua citrina , e caua fuori la ventofità con allai più ficurezza, che 
ogni altra medicina. In dolor di tomaco caufato da humori fred 
di, e ventofi,e cosìin colica,fa grandiffima operatione vngendoft: 
con detto olio ; e pigliandone alcune gocciole. E quefto fa prin-' 
cipalmente in quella infermità mortale chiamata Ileo, nella qua- 
le fi rimandano le feccie per bocca. Purga il femma maflima- 
mentein paffiohe di giunture» Vna gocciola di quelt’olio prefa 
conbrodo di gallina , euacua l'humore donde fi caufa il dolore. 
Cura l'vlcere antiche del capo, lequali menano molta-materia.vn 
caualicro,ilquale di moltiannivomitaua il cibo,fivnto lo toma-  - 
“cocon detto olio, efanò di forte; che mai più lo vomitò.Disfa le 
oppilationi dellamilza; dello ftomaco,e della matrice. Vngendofi 
con eflo i bambini piccioli, e i fanciulli grandicelli;che nó ponno 
andar del corpo,dall’ombelico in giu fa loro andare;& cuacuare ; 
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Capitolo V. 


e fe perauentura haueflero vermi;li efpelle 8º ammazza; ma pinef NERI 
ficacemente fe fe ne dà loro vna gocciola,ò ducà bere con latte, ò ven 


con altra cofa grafla.In fordità d'orecchia,& à quelli,che han per - 


duro l’vdito; lo fa loro ritornare, con merauigliofa operatione. 
Si come per molteefperierze s'è vedato In paflione di giuntu- an! 
re, in dolori, & enfiaggioni di dette giunture, purche non fia Be da 
la caufa molto calda, giouá mirabilmente ; e rifolue i membri . DATI i 
attratti vntati con quell’olio. Si diitendono i nerui, e fi fanno ENA. Nu 
vencidi , leuandone via il dolore . Se vi farà alcuna cicatrice, leua tir BAN 
via il fegnale ouunque che fia, maffimamente del vifo. Li gofli ER 
del volto , da quali fono fpeflo le donne moleftate fi confumano Maui 
e diftiruggono da queffolio , non fenza loro grandiflima conten- LET 
| tezza. É calidonella prima mer del terzo grado, & humido NI | 
>» - nelfecóndos +“ 180: EDT ADO pib) it ij Iv 
Del Bitume. sli €.) Piega GI LE 
E Ely 
alrrRovASst in Cuba appreflo la rina del ma- Re il 
re vn fonte, il quale manda da fe vn certo bitume Mi sti 
fuori di colornero, come pece, digraue odore, del A 4! 
| Ng quale fi feruono gli Indiani nelle loro infermità fred A 
eten de. Pnoftri; che fono in quelle parti, per impegolar HUNT 
| mauigli; perche è come pece nauale ; elo mefcolano con feuo, NU 
— acciò le dia miglior carena . To credo, che quefto fia il Naphta BNS 
| ‘degliantichi,del'qualefcriue Poffidonio ritrouarfi due fonti in Pitt 
Babilonia, vho di bianco, e l’altro di nero. Quefto;, che fi reca CURATI 
dalle Indie, vfiamo noi in paflione di matrice ; percioche riduce i Ha i 
la mattice al fuo luogo; fe perauentura fe ne fuífe falita c6 ponet e II 
detto bitumealnafo;e fe fulle difcefa giù, conponer vna pezza SSD 
bagnata in detto bitumealla natuta ; fubito la fa ritornarsù, elá CN | 
riduce al fuo luogo . E così medefimamente gioua applicata nelle i dh 
infermità fredde, non altrimenti, chel’altre medicine, delle qua- Ma: 
li difopra habbiamo parlato, è di natu ra calido nel primo grado, i del i 
& liumido ‘nel primo. 0 GDO a È hot bl 
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Dell’Indie Occidentali . B Del Ù Lt 


DT TIPS SEA E TE SITI Vir SR ge STE dda SA 
si FORI Fo a e de EA MARA, BED o 
py: È» cai o) dle renti ti 
TEM o: H 


A 


Del Liquidambar se dell'olio del medefimo. 
Capitolo VI. 


ag gOrTANO dellanuona Spagna vna rafina,che noi 
chiamiamo Liquidambar, & vn'altra cofa in gui 
fa di olio, che noi chiamiamo olio di liquidam- 
bar,che viene à dire cofa odoratiflima, e pretiofa co 
- me ambra , oueramente come olio d'ambra. Sono 
ambedue cofe di aflai foaue, egratiofo odore, e fpecialmentel’o- 
lio,il quale ha vn'odore'più gentile, e più foaue. E illiquidam- 
bar, rafina , cauata perincifione d’vno albero, di affai grandez- 
za,e molto bello, adombrato di molte foglie, lequali fono come 
foglie d’edera.Lo chiamano gliIndiani Ocozab.Ha la fcorza grof 
fa; ecinericcia , laquale ferita, & intaccata, manda fuori il liqui- 
dambar, e così lo raccolgono . E perche la fcorza ha vno odore 
molto foaue la peftano, e la mefchiano con la rafina, & in que- 
fto modo, quando fi brucia rende migliore odore ; tal che douun 
que nafce fimile albero , fi fente per tutto il campo vn'odore foa 
uillimo. Quado gli Spagnuoli furono l’vltima volta in quelle par 
ti , fentirono per quei luoghi tanto odore, che penfarono,che vi 
fuflero {peciarie,e che vi falfero alberi di {peciarie. Riportarono 
gran quantità di liquidambar in Ifpagna, tanto che n'empierono 
molti vafi, e molti barili in conto di mercantia, imperoche quì 
fi guadagna con ello, per fuffumigar cofe d’odore, e lo confuma- 
no in luogo di ftorace,perche,veramente il fuo fumo,&ilfuo odo 
re par che fia di ftorace . E così LA e aaa e lo mettono in al- 
tre compofitioni odorifere, sì come in paftellette , pipette , e fo- 
miglianti Manda così buono odore fenza bruciarlo ; che douun- 
que egli fia,non fi può nafcondere, perche tofto pafla il fuo: odore 
molte cofe;e molte ftrade,maffimamente quando cin quatità.Ser 
ue aflaiin medicine,e fa grandi effetti; imperoche rifcalda, confor- 
ta,rifolue, mitiga i dolori. Pofto sù il cerebro mefchiato: con altre 
cofe aromatiche,conforta il cerebro, e ne lena viaiil dolore.Leua 
ancor via pofto à modo d'empiaftro qual fi voglia forte di dolore 


| cagionato da frigidità.In paffione di ftomaco fa merauigliofo effet 


3 hs 


to applicato in modo di ftomatico,perche conforta lo ftomaco, ri 
foluela ventofità,& aiuta la digeftione, leuido via la indegeftione, 
Fa opera, che fi cuoca bene il cibo, e da appetito di mangiare. ll 
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Capitolo VIT. 6 


chefi fa tutto col liquidambar diftefo fopra vn pezzo di camo- 
fico in forma di fcudo . Mefchiato con vn poco di ftorace,ambra; 
emuíchio, efattone empiaftro , fa grandiffimo pròin turti quei 
malori,che ho già detto . Si fa di tale empiaftro grandi efperien- 
ze in quefta città per i buoni effetti, che egli fa. E caldo nel pri- 
mo del fecondo grado, & humido nel primo . Di quefto liqui- 
dambar fi cana Polio, che chiamano olio di liquidambar, il cui 
odore è più foaue. Cauafi dal liquidambar quando è frefco po- 
fto in luogo doue pofla da elfo diftillare la parte più fottile,e que- 
fto è il più perfetto ; altri l’efprimono , perche n'efchi maggior 
quantità, per efler cofa,che fi porta per mercantie; Imperoche con 
elfo profumano i guanti per legenti populane , in che fe ne con- 
(uma affai. Se ne feruono per medicina in varieinfermità, & è di 
gran virtù per fanare , e curare infermità fredde; imperoche con 
eccellenza rifcalda tuttele parti doue fiapplica, rifoluendo, è 
mollificando qual fi voglia durezza della matrice;& apprendo le 
fue oppilationi prouoca i mefi. Il fuo vfficio è di mollificare qual 
fivoglia durezza.E‘caldo quafi nel terzo grado.E quì da notare, 
che molte perfone portano quet'olio , e la ftorace liquida dalla 
India non molto buono, perche lo fanno de rami d'alberi fatti in 
pezzi, e poi cotti, donde ricolgono il graffo, che và notando pet 
fopra,e di quello vendono. Colgono i germogli dell'albero don- 
de fi caua il liquidambar già detto , e ne fanno mazzetti, i quali 
vendono gli Indiani neiloro mercati, perche feruono à metter 
fra le vefti, e robbe per dare odore come acqua d'angioli, ec per 
quefto effetto ancora l’vfano gli Spagnuoli. 


Del Balfamo. Cap. VII. 


O a TANO della nuoua Spagna quel liquore eccellen- 
tiflimo, che per la fua eccellenza,e merauigliofi eftet- 
ti lo chiamano balfamo, che già vn tempo fi titroua- 
ua,nell’Egitto. E per che fa così grandi operationi, 
& è rimedio à tante infermità glis'è dato ral nome. 
Fafli.d’vn'albero magãior del granato ; ha le foglie à guifa d’orti- 
ca circinate, ma delicate. Lo chiamano gli Indiani Gilio; e noi 
altri quel; che efce da detto arbore chiamiamo balfamo. Fafli in 
due maniere , vna per via d’incilione tagliando la (corza dell'al- 


Bs bero, 


Ho] 


Del Balfamo. 


bero, laquale è delicata,e dandoli colpo, da quali efce poi vnli- 
quor vifcofo,che tira al bianco . Della incilione ne vien poco,ma 
nOdimeno e eccellentiffimo,e molto perfetto.L'altro modo;ilqua 
le gliIndiani vfano in cauar detto liquore da detti alberi, & è co- 
munemente vfato da loro; è, che pigliano i rami; e i tronchi 
de gli alberi, e ne fanno {cheggie le più fottili, che fi ponno fare, 
* epoilemettono invna caldaia affai grande con gran quantità d’ac 
“qua,ela fanno bollire fin tanto, che veggano,che fia alla baftanza, . 
pofcia la lafciano raffreddare,e raccolgono con vn cucchiaro Po-. 
lio; che và notando per fopra ; equefto è ilbalfamo, che vienein 
quefte bande, e che comunemente è in cotume.Il fão colore è 
roffo , chetiraal nero, éodoratifimo , e di odore affài gratiofo; 
nè fi comporta conferuarlo altroue, chein vafo ‘d’argento, O di 
vetro, O di ftagno, O pure in cofa vetriata, perche tutto il refto 
penetra, e pafla. L’vfo di quefto è folamente in cofe di medicine, 
& è antico, quafi da quel tempo, che fi difcoprì; e guadagnò la 
nuoua Spagna ; Imperoche fubito gli Spagnuoli n'hebbero noti- 
tia, e con quello fi medicauano , e curauano le ferite ; chegli e- 
ran date da gli Indiani auifati di ciò da gli iftefli Indiani; i quali 
furon veduti,che con quello medefimo fi curauano effi.Nel tem- 
po, che lo portaronoinlIf pagna la prima volta fwtenuto in tanta 
ftima, in quanta ragionenolmente era da.tenerfì , per: vederfene 
merauigliofe operationi . Valeua ciafcun’ oncia dieci,e venti duca 
ti,& hora vn'atroba non val più ditre, à quattro ducati. La pri 
| ma volta,che lo portarono à Roma valfe cento ducati Poncia,do: 
po ; per eflerne portato.in tanta quantità,non folamente non è in 
in prezzo,mas'é donato fenza prezzo; e quefto fa l’abodantia, e 
careftia delle cofe:, che:quando erain. gran prezzo ogni vno fi 
valeua delle fue virtà, e poiche venneà vil prezzo , non fi tenne 
più in conto, effendo pure quefto balfamo quello ifteffo quando 
valeua cento ducati l’oncia, che è hora,che non ha certo prezzo. 
E fe non per altro fuflero tate difcoperte le Indie, che per darne 
quefto merauigliofo liquore, faria fato bene im piegato il traua- 
glio ,,che fi prefero.i noftri Spagnuoli, già, che il balfamo, che 
fifoleua hauere, fono moltianni, che fi. perdette, effendofi fecca 
la vigna di donde fi cauaua ; che hora non fi porta più, e non fi 
troua al mondo ; per laqual cofa hebbenoftro Signorperbencin. 
luogo di quello darne quefto della nuoua S pagna, ilqualeà mio 
parere 
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Capitolo VIT. 7 


parere non èin virtù medicinale men buono di quello d'Egitto,sk 
come fi vede per li fuoi grandi effetti , e per il gran profitto, che, 
fa; del quale noi ci feruiamo in medicina in due modi ; à fi. pi= 


glia per boccasò s'applica di fuori in cirugia. Prefo la mattina à 
à digiuno; fanal’afma ; leua l'infermità della veffica ; prouoca i 


è) 


farij; leua via il dolore antico dello ftomaco lambendone vna gos 


mefi alle donne, pigliato però per bocca,oucramente vfato in pef. 


ciola la mattina à digiuno, poftala fu la pianta della mano. primas: 
laquale continuata conforta lo ftomaco, rettifica il fegato, fa buor . 
colore nel vifo;fa buon fiato,allarga il perto,disfa le oppilationi 3. 


econferua la giouentá . Io ho conofciuta vna perfona di..gran 


qualita,che l’vfaua,e con eflere ella di-grande età,parea giouane 


e ville fenza difetti mentrel vsó. Alcuni tifici l'hanno vfato,& 
hafarto loro gran gionamento .. Alcunefignote,che non faceuan 


figlinoli,Phanno-víato informa di pellarij per purgar la matrice, 
& ha loro giouato . Applicafi fimilmente per difuori in ogni fore. 


te di doglie caufate da humorifreddi,e ventofi, imperoche conti» 
nuato, leua via ogni forte di dolore, applicato ‘caldo con vna 
penna;e poi ponendoui fopra vna pezza lina, bagnata nel mede- 
fimo balfamo . E' rifolutiuo ; & in quefto modo confuma, e disfa 
Venfiaggioni fredde,8c antiche; conforta ogni)patte,doue sap pli. 


ca. Pofto fu’l cerebro,lo conforta merauigliofamente, e ne leua, 
il dolore; confumando ogni forte d'humore, è freddezza chevi. 


falle. Guarifcela paralife vngendone il cerebro, la collottola.; Ja 
noce del collo,e la fpina del dorfo;che è quella parte, donde. de». 


rina Porgano per mezo le fpalle, & -vngendone ancora il mem-: 
bro paraliticato. In quefto ifteffo modo gioua in tutte le infermi- 
tà di ritrattion de nerui + Pofto fulo ftomaco , aiuta la digeftio-. 
ne,e lo conforta, rifoluendo Ja ventofità, e fe vifufle oppilatione, | 
la disfa,é così médefimamente l’oppilation della milza laquale - 


mollifica,e rende benigna .. Toglie viail-dolor de fianchi pofto 
caldo fopra il dolore. Leua il dolor di ventre; e di ftomaco ve- 
nuto per caufa fredda, è di ventofità menato caldo , oueramente 
mello dentro d’vn pane caldo venuto dal forno .. Prouoca Pori- 
na à quelli, che non ponno otinare applicato per fuori,e pigliato- 
ne vna gocciola per bocca; la commoue, & efpelle. In dolor di 
giunture fa merauigliofa operatione,& in quefto ha fpecial prero- 
gatiua,e l'ha anco in fciatica . rifolue qualifi voglia durezza, en 
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| “Del Bal/amo. 
fiagoione,che fomiglianti dolori fogliono fare. Ih paMone di ner- 
vic merauigliofo rimedio . Rifoluc,e fana ogni cotrimento,e di- 
fcenfo di humori. Applicato detto balfamo in cofe di cirugia,fa 
merauigliofi effetti,tanto víato da fe folo; come mefchiato con al 
tri medicamenti, i quali habbiano virtà di far quell’effetto peril 
quale fi applica. Perche il volere efplicar quefto faria cofa lunga, 
lo rimetto à colui,che fe ne hauerì da feruire, il quale farà da ‘per 
fe la miftione,come conviene. E'il ballamo rimedio molto co- 
Anunemente coftumato in ferite nouelle,percioche le cura con la 
prima intentione conglutinando le parti fenza generar materia ; 
e doue farà corrottione,che impedifca il glutinare, fa molto buo- 
na operatione,digerendo con preftezza , e tutto il refto delle ope- 
rationi cirugicali,che fanno meftiero fin chefi fanino le ferite se 
per quefta cagione é medicina coftumata,e molto generale in tut- 
te le cofe di cirugia . Per gente pouera,poi che con vna fola me- 
dicina fi fanno tutti gli effecti neceflarij ; & è cià cola commune. 
In eflere ferito alcuno, tofto dire, mettauifi del balfamo , e così ft 
fa,e fanano . In ferite di nerui fà merauigliofaoperatione , impe- 
roche le cura,e fana più che altra medicina, prohibendo che non 
vi venga lo fpafimo . Leferite di telta fi fanario molto bene con 
quefto,non vieflendo però incifione,ò rottura di offo . Sana qual 
fi voglia ferita frefca,in qual fvvoglia parte del corpo,auenga che 
non fia ferita femplice. In ferite di giunture, come fi voglia che: 
fiano fa merauigliofa operatione,e prohibifce lo fpafimo . E' mol: 
to coftumato in quefta città in tutte le ferite ; percioche pochifli- 
me cofe ritrouarete per quefto effetto, doue non fia balfamo; per 
la qual cofa in effer ferito alcuno,tofto ricorrono al balfamo, per- 
che con affai poca quantità fi curano,e fanano . E moltifime vol- 
te s'è veduto con hauerlo adoperato vna fola volta , al terzo dì 
quando penfauano di porre Valtró,ritrouauano la ferita fana . In 
piaghe vecchie, applicato da fe folo,ò con altro vnguento le mon 
difica,netta,& incarna, &in febbri lunohe con parofilmi menato 
per mez'hora inanzi che venga il freddo per tutta la fpinal mi- 
della ben caldo, e.dopo di efferfi l’infermo co perto bene, pigliato- 
ne anco cinque,ó fei gocciole con vino, roglie via il freddo in tre, 
òquartro volte, che ciò fi faccia. E' di fapore acuto,alquanto. 
amaro;donde fi {corge hauer parti ftittiche,e confortatiue. E' cal 
do, e fecco in fecondo grado. 
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(Capitolo VIII. 3 
pell'herba di RR PS Cap. V HI. 


RAN ON vò lafciar di fcriuere di vna certa herba, che i 
K conquiftatori della nuoua Spagna vfarono per rime- 
È dio delle loro ferite, e frizzate ; laqual’herba allai 
buon rimedio fu neloro trauagli . La infegnò loro 
vno Indiano; ilquale era feruitore di vno Spagnúolo 
chiamato Giovanni Infante; e perche fu il primo, che vsò detta 
herbajla chiamarono;& hoggidi la chiamano l’herba di Giouanni 
Infante. Quefta herba è picciola; ha la foglia come il noftro 
azede di Spagna alquanto pelofa . La colgono verde,la peftano , € 
la pongono così femplicemente fopra le ferite; riftagna il fangue, 
e fe la ferita è nella carne, la falda,e la curasglutinando infieme le 
parti. Le ferite de nerui,e d'altre parti le digerifce, e mondifica,e 
fa rigenerar la carne, fin che fi fanano. E perche non fi troua que- 
fta herba in ogni luogo,la portauano in poluere , perche faceua il 
medefimo effetto che verde; ben che l’operatione dincarnare me 
glio fi faceua dalla poluere,che non dall'herba. Vi fono molte 
altre herbe, sì come vi è quefta in tuttele parti dell'India, chan- 
no quefta , & altra ‘proprietà di merauigliofi effetti ; che à voler 
fcriuer di ciafcuna in particolare;faria di meftiero comporre mag 
gior volume,che quelto . ‘Tre cofe fi portano dalle noftre Indie 
‘Occidentaliyche hoggi fono celebrate per tutto il mondo , e con 
quelle fi fon fatti, e fi fanno maggiori effettiin medicina,che gia- 
‘mai fi falfer fatti con altri medicamenti, che fino al dì dhogei 
‘fappiamo ; perche Pvfficio di tutte tre è, di curare infermità, che 
{ono fenza rimedio; & incurabili, & è di fare effetti, che paiono 
‘veramente miracolofi. E quefto è manifefto:, non folo in quefte 
‘noftre parti,ma in tutto il mondo ; e fono quefte. Il legno, che 
‘chiamano guaiacan,la china, e la farzapariglia . E perche pare,che 
Ja china venga di Portugallo , e che i Portughefi la portino dalle 


loro Indie Orientali,e non dalle noftre ; dicono effi quello, che 


"i F : So, a q pi y so 4 Se . 
‘noi quiappreflo diremo ; quando di quella fi parlerà incomin- 
ciando dat guaiacan come da rimedio primieramente venùto dal 
de Indie,e come princi pale,e miglior di tutti, fecondo l'vío ela 
‘efperienza di tanti anni l’ha dimoftrato.. 
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Del Guaiacan, cioè legno fanto. . Cap..IX. 
IL cvAIrACAN, chechiamanoi noftri legno delle 
| {@yj Indie,vennein cognitione fubito ; che furono ritro- 
* uatele prime Indie,che fu nella Ifola di fan Domeni- 
S} co,douefenetrouagran quantità. Diede notitia di 
ciò vno Indianoal-fuo padrone in quefto modo . EL 
fendo vno Spagnuolo;ilquale patiua gran dolore di mal france- 
fe,chePhauea prefo da vna Indiana ; quelP Indiano ; che era, yno 
dei medici di quella terra,le fece bere Pacqua del guaiacan , con 
la quale,non folo gli filenarono le doglie,ma fanò etiandio molto 
bene del male. E con quell'acqua furono fanati molti altri Spa» 
gnuoli,che erano infetti di fimilmale. Il che tofto per quelli, che 
veniuano di quelle bande fu communicato qui in Siuiglia, donde 
poi fi diuulgò per:tutta Spagna,e di là per tutto‘il mondo,impe- 
roche era già l’infettione per tutto il mondo feminata; & in ueri- 
tà per fimil male é il migliore; e più gran rimedio di quanti fino 
al dì d’'hoggi fi fono ritrouati;e che fani, e che:curi tale infermità 
con più certezza,e più ficurezza ; imperoche fe fi gouernano be- 
né,e fi dà quefta acqua nel modo,che fi richiede,e cofa certa ; che 
fi fanano perfertamente,fenza tornare à ricaderui , faluo fe l’infer 
mo non'tornafle à rinfangarfi nel medefimo fango;'doue egli. pre» 
fe il primo male. Ha piaciuto al noftro Signore, che dalluogo, 
donde.venne il mal francefe,di lì veniffe il rimedio per guarirlo ; 
imperoche il mal francefe venne in quefte parti dall'Iindie, & in 
prima di fan Domenico. Fragli Indiani il mal francefe era tanto 
vulgare,e familiare, come à noi altri le varole ; e quafi la maggior 
parte degli Indiani hanno tal male, nè: fe ne fanno molto fero- 
polo. Venne inquefto modo . Nell'anno 1493. nella guerra, 
che il Re catholico hebbe in Napoli con ReCarlo di Francia,che 
era detto del Capo groffo . In quefto tempo don Chriftoforo Co- 
lombo tornò dal primo difcoprimento , che fece delle Indie, che 
furono di fan Domenico,& altre Ifolesemenò feco di fan Dome- 
nico molta quantità di Indiani; & Indiane ;'le quali condufle.in 
Napoli; done era il Re catholico alloggiato; ilquale teneua:già 
conchiufa la fua guerra; perche già era fatta la pace fra i due Ré, 
egli efferciti praticauanol’vno:con l'altro:;;doue giunto Colom- 
bo co’ fuoi Indiani, & Indiane , liquali andauano per lo più so 
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Capitolo LX 9 


richi de i fritti del loro paefé,ch'eta il malfrancefe,incomincia- 
rono gli S pagnuolià conuerfar con le Indiane, e gli Indiani con 
le Spagnuole di tal maniera, che infertarono:gli Indiani,e le India 
ne Peflercito de gli Spagnuoli,Iraliani,e Tedefchig che di tutti ne 
hauea il Re cátholico nel fuo effercito stal'che motú-furono in-: 
fecti di tal male. E dopo ; comeglieMerciti. (i práticauáno,hebbe 
luogo,che fimilmente f accédefle il fuoco in quel del Re di'Fran 
"cia, dondefeguiin breuc tempo;che l’uno,e l’altro elfercito fwin- 
|. ferto diqueito mal feme,edi lã fi ditefe pet tutto’! mondo. Nel 
| principio hebbediuerfinomi,gli S pagnuoli-penfando che i Fran- 
| cefilhaueileroloro dato,loichiamarono mal francefe ; all’incon- 
tro iFrancefi, penfando; che in Napoli quelli della terra l’hauef+. 
fero loro-dato; lo chiamarono; mal Napolitano ;i Tedefchi ve-: 
déndo; che dalla connerfationde gli Spagnuoli l'haneuano pre- 
fo, lo chiamarono:rogna Spagnuola, & altri Jo-chiamarono 
. farampion delPIndia; e meritamente ; poi-che di. là venne il 
| male. Fraglieccellenti medici di quei tempi, furono molte opi- 
| niohidella:caufa , &originé di tale infermitã.. Alcuni dicena- 
| nokflervenuto per cagion de i' cattiui.cibi malenconici ; che gli 
efferciti haucuano pernecéffità víatis sicome fôno herbefeluage: 


gese molte cofe di hòrti;e.radici di herbe, afini, e cavalli; &altre; 
cofe,che generano fomiglianti infermità, corrompendo & abbru- 
ciando il fangue + Altri l’attribuivano ad vna certa congiuntio-. NM: 
ne di Saturno con Marte;attribuendo il tutto ad infinentie cele- A Min 
ft, E così li dierono ari) nomi,vno chiamandolo:lepra altri li- CAN ; 
chenejaltrimentagra,altrimal morto;& altri clefantia; fenza po. i Ù MA i 
tere. veramente accertare chedorte d’infetmità fi fulfe; imperoche: ; tu ‘il 
| nonfâpeuano,ch'era infermità nuona,e la voleano ridurread vna i ia 
 dellegiàconofciute,efcritte. Dopo venendo il noftro guaiacan, bien: 
ilcuinomeé Indiano ; e fra efli ‘alfai'conofciuto.; e così l'hanno: ui 
chiamato;tlo-chiamano per tutto il mondo ; auenga chelo chia- din A 
mino anco legno;delP India » Diqueito legno:hanho feritto mol- ei 
tisScallai Vno-dicendo; chefia-ebario,altri che fia fpecie di bul-. pata 
fo;e molrialtrimomiglihanno impofli; come ad albero nuouo i nr 
| _maipiùviltoinqueftepatti; né ineno .inralcun’altra delle difco-. MISE 
| perte;ecomeil paefee nuôuo à noi altri, così Palbero medefima-. Li i 
| © mente'é-cofasnuoua!: «Comunque fr fia» é yn'albero grande MULA 
quanto vijalJecina s delice che vogliate dire; fa molti ramizi) AULA 
Ma Dell’indie Occidentali, | C mofa , Rist: 
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Del Guaiacan. è 


la fcorza fi leua da fe Rella, poiche è venuta groffa , è gom- 
mofa , ha la midolla affi grande, che tira al nero, & è mt- 
ta grandemente dura: molto piu dell’ebano, fa la foglia piccio- 
la; e dura, &:ognianno fa'i fiori ‘gialli, da i quali fi genera il 
frutto ritondo , e mafficcio, con feme di dentro s &è groffo co- 
me nefpole . Ve n'è di fomiglianti alberi in grande abbondan- 
za + Dopo fi ha ritrouato qui vn'altro albero della fi pecie di que- 
fto guaiacan in fan Giouanni di porto ricco , che é vn’altra Ifos 
la fopra quella di fan Domenico, & è comeil populo, & ancora 
più picciolo,ha il tronco, & i rami fottili,e non ha quafi midolla, 
e fe pur-ne ha,è allai poca; e quefta è nel tronco, perche neffuno 
de i ‘rami ne ha. E' più odorato, e piu amaro il guaiacan di 
quefto. Vfafi‘horaal'noftro tempo; ma non ci {cordiamo. però 
di quello di fan Domenico . Per li fuoi merauigliofi effetti lo 
chiamano legno Santo. E certo con gran ragione; perche é di 
migliore operatione di quello di fan Domenico; come per cfpe- 
rientia fi vede ; nondimeno ; el’vno , e l’altro è merauigliofo ri- 
medio per curare il mal francefe. De iquali, e di ciafcun d’efs 
fi fi fa l’acqua; che fi piglia per tale infermità je per molte altre 
in queíto modo ; Pigliano venti oncie di legno pali ueramen 
te tagliuzzato , e due oncie difcorza del medefimo legno ; e pes 
ftata ; mettono ogni cofa in mollein tre azumbre d'acqua,che fa- 
ria al noftro pelo poco piú,'ô poco meno di quindici libre d'ac- 
qua in vna pignatta nuoua d’vn poco maggior capacità , per fpa- 
tio di ventiquattro yhore, e coperta bene la pignatta, fi fa cuo- 
cere à fuocolento di carboni: prima acceh, cadi confumi- 
no due azumbre, e ne ref vna. Conofcerai quetto; perche al tem- 
po, chefi metrel’acqua nella pignatta, fi metre prima vn'azum- 
bre, efimifura, e poi per quellamifura;, € quelfegnale fatto nel- 
la pignatta, fi conofce quando féranno le dueazumbre cófumate, 
ene refta vna. Dopo d'efler cotta Pacqua, fi lafcia raffreddare; e 
fr cola ; e fi riferba in valo vitreato ; e fubito! fopra al medefimo 


legno già cotto: vna volta, fitorna à ‘mettere ‘quattro azumbre 
d'acqua, e fi cuoce fin che fé ne fcemil'vna. E quefta acqua fi: co- 
la, efi riferba appartatamente. La qualacqua s'ha da pigharein 
| fr. ». quefta guif: a. Do po d’eller purgato l’infermo; per configlio di me- 
orcs dicosfi dee rinchiudere in vna camera ben Mtufata;e riguardata da 
| “È. freddo,e da aria,e mello nel letto » pigli dieci oncie dell’acqua;che 
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i Capitolo VII. IO 


fifela prima voltasbencaldal E-coprefi dimodo;che pofa b entu 
dare, ftando nel fudore almeno due hore; e dopo di hauer fudato, 
fifciughi, emuti di camifcia calda, é di lenzuola. E mangi di là à 
quattro hore dopo di hauer fudato., mangiando vue patfe, man» 
dole, e ‘bifcotti , edi tutto mediocremente:; beuerà dell’acqua 
che fi fece la feconda volta in quella quantità che le parrã conue» 
neuole : Della quale acqua potrà imedefimamente bere fra gior» 
nio; d’indiad otro hore dopo di hauer mangiato s tornià pigliar 
la prima acqua,e ne pigliotto altre oncie che fia ben calda ; e fu- 
di per due altre hore, e fciugato il fudore fi muti di panni lini 
caldi; e d'indiad vn'hora dapoi ceni le medefime vue pafley man 
dole, e bifcotti, é bena della feconda acqua. Quefto ordine ha 
da tenere ne primi quindici giorni; faluo fe non fi (entifle notabi- 
le fiacchezza:, perche in fimil cafo gli fiha da foccorrer con dar- 
li da mangiare vn pollo picciolo roftito infieme col refto che egli 
mangiata ; E ne i deboli, che non ponno comportar tanta dieta, 
bafterà di pigliarla per noue giorni , è finiti i noue giorni; ha 
da mangiare vn pollo picciolo roftito ; e cafo che l’infermo. fulle 
debole di forte, che non ‘potelfe foffrir la dieta, les'ha da dar da 
principio il pollo sima che fia aflai picciolo, andando ‘aumentan 
do tuttauia il cibo. Paffatii quindici giorni, fi tornetàà purga- 
re, pigliandofi di caía tratta perfeta , al pefo di dieci dramme, 
oueramente altra cofa equiualente à quefta. Etin quel dì non be- 
ua l’acqua prima; ma beua dell’acqua femplice. Ma poi il gior- 
no appreflo della purgatione,tornerà al E pt ordine.Piglian 
do per la mattina,e per la fera l’acqua prima,e facédo il refto, che 
con ella fi conuien fare, così nel mangiare;; come nel bere, fal- 
uo chein luogo di pollo , potrà mangiare meza pollanca roftita, 
& in fine alcuna cofa di più, Quefta feconda volta fi pigli l'ac- 
qua venti altri giorni; nel qual tempo fi può leuar di letto, e 
ftarfi nella fua camera veítito , e bene afforrato . Etalfin di venti 
giorni s'ha da tornare à purgare vn'altra volta, & ha da tener 
(pecial penfiero di gouernarf con regola dopo di hauer prefa 
l’acqua per quáranta giorni in tutte quelle cofe, che i medici 


chiamano non naturali, guardandofi da donne, e principalmen- 
te da vino, in luogo del quale bewà acqua femplice del. medefimo 
legno, efe non volefle farlo ;ibcua acqua cotta con anefi ;ò h- 
carne.' Quefto é 
il mis 


nocchio , cenando poco la-fera fenza mangiar 


Et) C 2 


/) 0 
/ f = 
ERA Mala 
DA Va 
7 As DE 


UT 1 

put )) | 

ERR 
(So 
pia 4 i ì 
por io 
Mi 
ah 


) 


il'miglior modos chefi tieneinpipliar l’acqua déblegnoyilqua- 
le fana molte infermità incurabili; done la medicina non ha po- 
tuto far il fuo effetto. E queft’acqua éil miglior rimedio , che fia 
nel mondo per curare ilmal francele comunque fe fia; edi qual 
fi voglia {pecic:fi fia ; im peroche Peftirpa, e diradica del tutto 
fenza,che mai piùritorni. Erinquefto ha la fua principal prero- 
gatiua , cla fua eccellentia  E' buona quielPacqua perda hidropi- 
fia, per Pafma; perl’epilepfias permaledi veífica pe di rignonis 
per paflione; e dolordi giunture,e per ogni male da humori fred 
di, e da ventofità caufato . E buona per infermità lunghe & im- 
portune. Doue non habbian giouato le cofé ordinariedi medici» 
na ; maggiormente gioua done fono quelle indifpofitioni proce- 
dute col tempo da mal francele Vi fono molti; che con quefto 
legno hannofarté molte mifture , facendone firoppi;e certamen- 
te fanno. buoni effetti. Mio parere & opehioneè; che colui.ché 
ha da pigliarl’acqua del legno, la piglinel modo detto di fopra, 
fenza mefcharui cofa alcuna, perche per efperientia fi è veduto 
far queft'acqua in quefto modo migliore operatione. Fa buonii 
denti ybiancheggiandoli,e fermandoli;fe con efla fifciacqua con- 


tinuamente. E caldo e feccoin fecondo grado, ©! 
bale CHIAMI prg CAI to 
Na A secoNDA medicina, che viené dalle Indie è 
A vna radice chiamata la China; pate bene cofa da 
{candalizare;dir, chela China fi ritroui nelle noftre 
E Indie Occidentali, come ‘perche comunemente la 
‘portino.i Portughefi dall’Indie Orientali.Per la qual 
cofa é da fapere;, che don Francefco di Mendozza caualiero mol 
to illuftre- quando vennedalla nuoua Spagna,e dal Perù,mi fe ve 
dere vna radice grade,& alcune altre picciole ye dimandandomi 
‘ .cheradici foffer quelle ; io lirifpofi,che erano radici di china,im 
‘peroche mi pareuano aflai frefche ; egli mi diffe, che veramente 
‘era così, perche poco tempo era, ch'egli: proprio Phauea raccolta; 
vela portaua-della nuoua Spagna: Iomi merauigliai ;che in quel 
parti l'haueffe trouata, portando openiones'che folamente nel 
la China: firitroualte, cali midiffe, Dx non folamente nella nuo- 


-ua Spagna v'era della china, ma che prefto haueria veduto potta- 
regran quantità di (peciariedi quelle parti ifteffe;di donde fi por- 
creto E taua la 
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tana lachina Icheio credetti;quando poi viddi il contratto che 
egli hanea fatto con fua Maeftà di portare in Ifpagna gran quanti 
tà di {peciarie', che già hauca incominciato à porre, & à piantare, 
& io viddi il gengeno verde portato di quelle bande,e fimilmen- 


te la china,la quale é vna tadice di canna con molti nodi; di den-. 


tro bianca , ma ve n'è alcuna, che conlabianchezza ha il color. 
roffo, ma di fuori è colorata’. La migliore è la più frefca, chenon: 


habbia buchi,e che fia ponderofa ; enon fia carolata, con haucre. 


vna foftanza denfa,e di fapore infipida. Nafce quefta radice nella 
China,che è la India Orientale prello alla Scithia,e Sericana. Na- 
fce vicino al'mare ; è la pianta come quei cardi da fcardarei pan=; 
ni,chiamato labro di venere. Si feruono della radice folamente, 
con la quale gli Indiani fi curano digraui infermità, e perque: 


fta cagionela tengono in gran ftima. Curano con effa tutte lein=: 
fermirà lunghe, ele acute ancora , fpecialmente lefebbri. Prono-. 
cando con l’acqua di detta radice il fudore,e per quefta via molti: 
ne fanano . Provoca mirabilmente in fudore . Sarà forfe da tren=: 
ta anni, chela portarono i Portughefi in quefte parti, c latene=: 
vano in gran prezzo per curare tutte le infermità. Specialmente: 
vale nel malfrancefe,nel quale ha fatto grandi effetti, &in molti: 


altri ancora,sì come noi diremo. Si dà l’acqua in quefta guila .: 


Purgato Pinfermo, come più vi parrà conueneuole, fi pigliarà vna 


delle radici,e fi tagliarã al ritondo,con fette fottili,e larghe quan 


to vn Carlino;e pigliando di detta radice tagliata al pelo di vn'on. 
cia;fi metterà dentro di vna pignatta nuoua,e poi fopra vi fi met: 
tano tre azumbre ; cioè quindici libre di acqua, e fifaràftarein 
molle per venti,ò ventiquattro hore;e coperta la pignatta , fi farà. 
cuocere ì fuoco lento di carbone infocato;fin che difminuifchi la: 


metà,che farà vno azumbre,e mezo,e quetta feruirà per la medi- 
cina detta di fopra, parlando dell’acqua del legno ; e dopo di effer 
taffreddata,fi coli,e fi riferbiin vafo vetriato, tenendo penfiero , 
che ftia in alcun luogo ofcuro;ò che habbia il lume di É 


conueneúole à tal meftiero,fi piglierà la mattina à digiuno dieci 


oncie di detta acqua,quanto più calda la può foffrire, e procuri: 


di fudare,afpettando il fudore per due hore almeno; dopo di ha: 
uer fudato , fiafciughi, e fimutidi camifcia;e lenzuola nette,e 
t RE È S calde, 


Opra, per- 
che meglio fi conferua,e dura anco più lungo tempo, fenza cor=" 
romperlì. Etmeflo l’infermo in ftanza ben guardata dal freddo,e' 
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“Della China. 


calde; ftandofi dopo del fudore due, à tre altre hore in'letto;.e 
dopo di eflerfi ripofato,fi potrà veftire,e bene afforrato fi ftia nel- 
Ja fua camera, laquale fia guardata da freddo,e da aria, ma piena 
diogni piacere,e di buona conuerfatione. Mangi alle vndici ho- 
remeza.pollanca picciola lefla,ouero vn quarto di gallina accon 
cia con poco fale, beuendofi fempre al principio del mangiare 
vna fcutella di brodo; e poi fubito apprello feguiti il mangiare. 
della gallina,laquale da principio fia in poca quantità, e finifca il 
afto con vn poco di cotognata. Il bere irá dell'acqua,che piglia 
ia mattina, perche quì non fi ricerca di far più, che vn'acqua . Do- 
po paflato il principio, potrà apprefo al brodo mangiar dellvue 
palle fenza arilli,oueramente delle prune fecclie fenza offo ; il pa- 
ne farà la fcorza del pane ben cotto,oueramente mangiarà ico 
to . Se fra il giorno hauerà voglia di bere, lo può fare , pigliando 
alcuna conferua,e beuerà di quell'acqua iteffa ;Paflate otto ho- 
re dopo di hauer mangiato,ft metta in letto,e pigli dieci altre on 
cie dell’iftefla acqua, quanto più calda la può foffrire,e procuri di 
fudare per due hore . E dopo del fudore fi ‘afciughi,e mutifi di ca 
mifcia,e lenzuola nette,e calde,d'indiad vn'altra hora ceni alcu- 
na conferua,oueramente vue palle, e mandole con alcun bifcot-. 
to,e beua dell’iltels'acqua, mangiando in vltimo della cotogna- 
ta, dopo della quale non beua più . Quefto ordine fi ha da tenere 
per trenta giorni continui,fenza hauer dibifogno di più purgarfi 
dalla prima volta in poi; e fi puòleuar di letto , purche ftia be- 
neafforrato di panni, e ben veftito. In quefto tempo fi pigli ogni 
forte di piacere,e di allegrezza,fchinando all’incontro tutte cofe, 
che le poreflero dar noia. Dopo di hauere in quefto modo pi- 
gliata l'acqua , ha da tener buon'ordine, e buon reggimento per 
quaranta giorni continui,e non ha daber vino, fe non acqua fat- 
ta della china già cotta vna volta,laquale dopo d'effer corta,s'ha 
fempre da riferbare, e da metterfi à feccare all’ombra . E quella 
china così fecca feruirà per far l’acqua da bere nei quaranta gior- 
ni dopo di hauer prefa l’acqua, facendo cuocere vna oncia di det. 
ta china in quindici libre di acqua fin che fcemi la metà, e di que- 
fta acqua beuerà di continuo ; ma fopra-tutto fi guardi da donne. 
Habbia penfiero, così nell'acqua de.i trenta giorni, come de i 
quaranta di far ftare in molle la china,prima che fi ponga al fuo- 
co, per ventiquattro hore. Curanfi con quell'acqua molte sv 
mità, 
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mità, coni forte di malfricefe,tutte le piaghe vecchie,& vlcere. Di 
sfa le durezze antiche, leua i dolori delle giunture, che chiama- 
no gotta artetica,& altra qual fi voglia forte di gotta, che fia in 

arte, O membro particolare,e fpecialmente cura la fciatica, to- 
glie il dolor di capo antico ,e di ftomaco , fana ogni forte di 
difcefe, e di reuma; disfa le oppilationi, ecura l’hidropifia . Fa 
buon color nel volto , leua via laitteritia , & ogni cattiua com- 
pleffione di fegato acconcia:, e rettifica. Et in quefto tiene gran 
prerogatiua,e per queíto mezo cura le fue infermità. Sana la pa- 
ralifi, & ogni infermità de nerui ; è buona per il mal dell’orina , 
e perla malenconia mirachiale , percioche confuma quello hu+ 
more,donde vien caufata. Lena la malenconia, e tutte le infere 
mità,venute da humori freddi; conforta lo ftomaco ; rifolue me 
rauigliofamente la ventofità; gioua nelle febbri lunghe,& impor: 
tune,sì come fono cotidiane,e febbri erratiche:. Pigliata quefta ac- 
qua nel modo che fi richiede , quelle eftirpa, e caccia via , facen- 
do ciò con prouocar fudore,nel quale vflicio eccede tutti gli al= 
tri medicamenti. Alcuni hanno detto, che prouocando fudore , 
cura le febbri peftilentiali. E' fecca in fecondo grado, con molto 
poco calore . Il che fi vede, perche Paltre acque, come fono di le- 
gno, € farzapariglia;rifcaldanose mettono fete ; e quefta nè dà fe- 
te, nè fa impreflione alcuna di calore. In verità è medicina mol- 
to nobile,nellaquale ho io ritrouati grandi efferti per le infermità 
già dette. i 
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A SARZAPARIGLILA é cofa venuta in quefte 
|| noftre parti dopo della China, farà hora venti anni, 
e] che venne ad vfarfi in quefta città. Portofli la pri- 
| ma volta dalla nuoua Spagna, perche gli Indiani la 
“víauano per gran medicina, con la quale curauano 
molte;c varieinfermità. E vna pianta; chefa molte radici difot- 
to terra, lunghe in guifa divna bacchetta,e più , di color leonato 
chiaro ; &alle:volte fono le radici tanto fondate, che per cauarle 
del tutto, è dibifogno di cauare vna gran quantità di terreno . Fa 
alcuni rami nodofi; che facilmente fi feccano,e diuentano legno- 
6. Nonfappiamo;che produchi fiori,nè frutti, Dopo di n 
visi chia 
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della nuoua Spagna, feneritrouô più al fondo vn'altra migliore, 
laquale fa migliori effetti. Conofcefi elfer di fondo, con efler leo- 
nata; e più grofla di quella della nuoua Spagna, laquale è bianca; 
che tira al giallo;&è più fortile. La onde la farzapariglia, che ti» 
ra più al nero,é la migliore. Ha da effer frefca, &in quefto cone 
fifte tutta la fua bontà. Conofcefi eller frefca , quando nonié-ca- 
rolata,e quando fi rompe,che non faccia-poluere;ò caroli, perche 
la frefca ripartendofi à lungo pel mezzo, fi fa in guifa di ftringhe,e 
non fa poluere; quanto più è graue, è migliore. La chiamano, 
gli Spagnuoli farzapariglia,per la gran fomiglianza che tiene con 
la noftra farzapariglia di quefte bande,laquale è la fmilace afpera. 
Io credo al fermo,che la farzapariglia di quelle parti, fia la.iftefla, 
conla noftra, laquale ho io molte volte fpetimentata;e fa gli iftef. 
fi effetti la noftra,chequella della nuoua Spagna!, con laquale ha, 
maggior fomiglianza,checon quella di fondura . E' difaporcin- 
fipida fenza alcuna acrimonia; e Pacqua fatta di quella; non ha, 
più fapore,che s'habbia l’acqua di horgio . La prima volta, che fu, 
vfataquefta herba,fu molto differente il modo da queito di hog- 
gi'; imperoche la dauano alla vfanza de gli Indiani nella cura del, 
le loro infermità; e certo faccua affai grandi effetti; ma la delica- 
tezza de noftri diquefti tempi ha fatto ; che fi víi, e fidia come, 
| l'acqua dellegno. :Daprincipio pigliauano della farzapariglia in 
molta quantità forfe più di meza libra,e la tagliuzzauano, e la pe 
ftauano,e poi la metteuano à molle in vna quantita di acqua, la, 
quale dopo di efler molto ben molle,la metteuano in vn mortaio, 
e la peftauano vn buon pezzo,di modo,che diueniua tutta come 
vna baua; poi la colauano,e fpremeúano molto bene, fin che ne 
cauallero la mucilaginesò-baua;e di quella frpigliauano la matti= 
na ben calda,vn búon bicchieró, e poi fi coprivano, e fudaúano 
ledue fue hore; e fefra giorno haueffero hauuta voglia di bere 
‘haueano da bere quella iftefla baua; imperochenon fi hauca da 
bere,né da mangiarealtra cofa diquella; elafera tornauano à pi 
gliare altrotanto di quella ifteffá baua Galda;fa tra, sì comeho det, 
to; per elpreflione,e fudauano altrotanto;come:haúcano fatto la, 
mattina ..Quefto ordine tencúaão tre giorni! continui , fenza; 
mangiare,e fenza bere altra cofa di foftanza ; fe non quella baua, 
cauata per efpreflione dalla farzapariglia; & in quelto modo io, 
la diedi da princiipio molte volte; e certo facena-grandi efferti , © 
a | WIRE, °° rifanaro- 


Capitolo XT. 
rifinarono molti infermi meglio,che hora non fanano. Dopo fi 
introduffe vn'altro modo; & é quello, che hora fi vía, in quefta for 
ma. Pigliano dueoncie di farzapariglia, e lauata, fi ammacca”, e 
taglia minutamente,e pofcia fi mette in vna pignatta nuoua, get- 
tandouififopra quindici libre di acqua, € fi fa {tare in molle per 
ventiquattro hore;dopo,coperta bene la pignatta, fi cuoceà fuo- 
colento dicarboni bene infocato , fin che difminuifcano le due 
parti,e ne refti vna ; il che fi conofcerà per la regola della mifura, 
c'habbiamo detta di fopra . E dopo di eller raffreddata fi coli,e ri- 


ferbi in valo vetriato. Sopraquella medefima Sarzapariglia cot- 


ta vna volta,fi getti tanta acqua , che refti piena la pignatta, e fi 


ficcis bollire alcuni bolli. E dope di effer raffreddata fi coli, e ri= 


ferbi in vafo verriato + Purgato l’infermo, come meglio fi conuen- 
ga;c rinchiulo in camera ben ftufato , ha da pigliar per la mattina 
dieci oncie dell’acqua della farzaparigliae fudaràalmeno per due 
hore,e dopo del fudore fifciugherà , e fi muterà di camifcia, elen 
zuola caldi, e netti,& ilmedefimo farà la fera otto hore dopo di 
hauer mangiato,mutandofi di camifcia ; e lenzuola calde, man- 
giando fempre alle vndici, e cenando ad vn'hora dopo di hauer 
fudato:: Ceni la fera vue paffe,e mandole,e bifcotto,e beuerà del 
la feconda acqua ; tenendo quefto ordine per quindici giorni; 
ma fe vi fufle fiacchezza,gli fi ha à dare vn pollo picciolo roftito, 
aumentando tuttavia fecondo il tempo. Ha da ftare in letto al- 
‘meno i primi noue giorni,& ilrimanentein camera,guardandofi 
dafreddo, edivfcité all’aria,& in fine di quindici giorni s'ha da 
purgare con medicina piaceuole, e facile, &il medefimo faràin 
capo: de i trenta giorni; di modo; che fi offerui totalmente l'ordi- 
ne; che dicemmo in pigliar l’acqua del legno ; e così medefima- 
méte dopo dei trenta giorni,ha da tenerfi guardato,& vfar buon 
reggimento per quaranta altri giorni,non beuendo vino; ma ace 
qua femplice fatta della medefima (arzapariglia,e guardifi da don 
ne. Quefto é] modo ordinario di pigliar-la farzapariglia , che 
hoggirè in coftume ; e percheio ho efperientia d’altri modi, che 
fono granfecreti,gli (eritero qui;accioche fi dica tutto quello,che 
fi devenellafarzapariglia; da che é medicamento hoggi gran- 
demente rcoftumato ; nelquale veggiamo grandiflimi effetti. To 
foglio fare vn firoppo, il quale é di molto tempo celebrato in que 
fta città, &in tutta la Spagna;e fono fedici anni,ch'io me ne feruo 
seo Dell’Indie Occidentali. D per 
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Della Sarzapariglia. 

per malfrancefe,e per altre inférmità ; ilqualénon tifcalda,nê me 
no infiamma,ma é ben téperato fecondo-la fua graduatione; & fa. 
buoni effetti . Il primo, per ilquale quefto fu ordinato;fii per Pan. 
taleo del-Negro Genouefe,ilqual.effendo curato;da moltim edici,: 
& hauendo pigliata l’acqua del legno, éra già quafi confunto!, &: 
haueua vna.gomma nella fronte della gamba/con:grandifiimi do» 
lori,; coftui lo prefe,è fanò molto bene. Io ho víató quefto firóp-: 
po in molte perfone per quelle infermità; doue fuolegionare la; 
farzapariglia, & il legno,e per molte altre ancora;& ha buona grà, 
duatione; imperoche fi lena la ficcità al legno ; & il calore alla; 
/ farzapariglia ; e fai in quefta guifa,.: Piglianfidue-oncie di Sar 
PS zapatiglia,e quattro oncie di legno fanto;preparato.nel modo già 
i ci + detto, poi fi tolgono tre dozene di giuggiole fenza oflo;meza on-: 
1 cia di fior di boragine,meza oncia di viole, Se-alquanti grani. di. 
horgio mondati ; tutte quefte cofefi mettono:in quindici libre di. 
acqua,e fi cuoconoà fuoco allegro fin che refti delle tre parti l’v-. 
na,e fi cola,& ad ogni dieci oncie di quefto decotto , fi aggiugne. 
vn'oncia di firoppo violato. Piglifi caldo la mattina,e la: fera i 
con quello ifteflo ordine già detto dell’acqua; procurando di fu- . 
dare. fe fi può,e fe perauentura ne venifle poco; puri tuttauiafa- 

na. Ponno quefti,che l'vfano mangiare vn pollo picciolo per;)pa; 

fto,dal primo dì che incominciano, facendo poi il refto della dies: 

ta;con bere acqua femplice di fatzapariglia,che fi fa dimeza on»: 

cia di farzapariglia; con quattro azumbre di acqua;; tanto che 

bollendo fe ne fcemi vna parte;ò poco più. Queito: ordine fiiná. 

ogni forte di mal francefle ,e tutte quelle infermità; che, habbias 

mo detto fanar Facqua del legno, e lachina,e lafarzaparigliaEt 

perche a tornar da capo à dirlesfaria cofa fuperfluaselunga ;fi po: 

trà leggere in quello, c'ho detto di fopra ; perche cettamente in: 

quefta acqua: femplice , & in quefto decotto 3 io-ho.tronati gran= 

di effetti, così nelle infermità, doue fuffe ‘alcun fofpetto di mal 

francefe,come anco in infermità lunghe, & im portune;nellequas 

lii rimedij comuni di medicina non haueffero giouato,quantunr 

que non procedeflero da mal francefe. Quefto nondimeno le cu- 

ta , efana, come fi vedrà per la fua operanione. Suol farfi vn'altro 

firoppo di farzapariglia in quefto modo. Si tolgono otto onciedi 

fra farzapariglia ammaccata;e tagliuzzata,e cuocefiin quattro azum' 
/ bre d'acqua finche fcemino i tre, ene reftivno.In Bi ra 
sà CI ue che 
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chetefta fi buttano quattro libre di zucchero , e fe ne fa firoppo. 
Delquale firoppo fi pigliano tre oncie la mattina, & altrotanto la 
fera. Mangiando cofe di buona foftanza;e cenando poco , € beuen 
do acqua femplice:folamence di farzapariglia . Potrà andare l'in- 


fermo fior di cafa à fuoi negocij.Curanfi con quelto molte infer- 
“mitiderte di fopra, fenza che l'infermo ne fenti alcun'trauaglio. 


E fiha dà pigliare finche fia finito tutto ilfiroppo. Pigliafi fimil- 
imente la farzapariglia lenandogli il midollo di dentro ; poi la fec- 
cano, e ne fanno poluere,e la paífano per fetaccio di feta . Di que- 
fta poluere fi piglia in mal francefe, & in fpecie di tal tnale, &in- 
fermità caufate da tal male , pigliandone il pefo d'vn carlino per 
volta,con bereappreffo dell’acqua femplice della farzapariglia , e 
ciò fi hada fare la mattina à digiuno , e la fera quando. fi và à let- 
to; ha da mangiar cofe di foftanza,e non hà da bere vino, fe non 
acqua femplice di detta farzapariglia . E' bene, che fi urghi pri- 
ma,che incominci ad vfar detta poluere.Quefta RANA molte in 
fermitàlunghe,& temporali, e curamerauigliofamente il flemma 
falfo dimani, e piedi; in quefta forma purgato Vinfermo,& anco 
fenza purgarlo.Quando non fi potefle fare altrimenti , piglierà la 
{ua poluere come é: ftato detto “enel femma fallo fi metta con 
vna pennaivn poco d'acqua:di follimato , aggiuntaui acqua di 
rofe; che non: fia molto' femplice. E quefto s'ha da fare ogni 
giorno; imperoche-con quefto farà perfettamente fano. Que- 
fto lo mondifica., incarna; e fa far la cicatrice, fenza adoprar- 
ui altri rimediy. Ma hà ‘da. vfarfi la poluere ancora; é l’acqua 
femplice della farzapariglia, che habbiamo già detto. E cofa 
quefta. di così grande ii s e tanto fperimentata, quanto lo 
potran vedere coloro , che l’vfaranno ; perche certamente ne di- 
pa: fahi. E tanto l’vfo della farzapariglia al di d'hoggi nel 
modo già detto,cheà qual fi uoglia infermità s'applica; & è venu- 
ta in tanta ftima, che in qual fi voglia difcela di reuma, ventofità, 


mal di matre, & altro qual fi voglia difcenfo , che fia, come non | 


o 


vi fia febbre, d infermità acuta, fubito pigliano l’acqua femplice - 


della farzapariglia. E quefto é talmente al dì dhoggi meflo in 
víanza, chenon altrimenti fitroua Pacqua cotra femplice della 
farzapariglia nelle cafe , che fi fa l’acqua nelle bettine, & in veri- 
tà fa grandi effetti riparando à lunghe, & importune infermità. B* 
bene il vero, che le perfone molto calide di compleffione le rifcal- 
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| Della Pietra di fangue;e della pietra de’ fianchi. 
da più del douere, e petònon la ponno bere. E tanto meno fe lia 
ucrano il fegato caldo più del douere, perche lo rifcalda aflai. In 
palhone di donne, sì della matrice,come d'humori freddi fabuo- 
ni effetti,e rifcalda lo ftomaco freddo, rifolue merauigliofamente 
la ventofità; & in períone infette di, molti mali;e. fpecialmente 
fogeetti à reume,& à dolori inuecchiati,& in infermità caufate da 
cattiui humori, & nelle altre tutte, che corrono iti quefto mode 
con cótinuarla é di grandiffimo profitto,e guarifcono.gli infermi 
di quello, che mai penfarono di fanare La fua compleffione è 
calda , e fecca quali nel fecondo grado. Hannofi da dare tutte tre 
queftacque nello Autunno. | 7 din rat 
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| Della Pietra di fangue, e della pietrade fianchi | 
Capitolo XII. sali esc 
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OrtANO della nuoua Spagna due pietre di gran vir 
tu, l'vna chiamano pietra di fangue ; e l’altra pietra 
de’ fianchi.La pietra di fangue;è fpetieidi lafpe diva 
rij colori,alquato ofcura;e. tutta fcaccheggiatadi va 

| rie pitture,colorata come di fangue; dellequali pics 
tre fanno gli Indiani alcuni cuori grandi è piccioli:L’vfo di ques 
fta pietra,cosìin quefte parti ; come in quelle é per ogni: Auflo di 
fangue di qual fi voglia parte, che fia, di nafo y di meftrno; edi 
vene homorroidali, di ferite, e di quello , che fi getta per la boc- 
ca . Bagnafi la pietra in acqua fredda, e mettefi nella man dritta 
dell’infermo , chela tenga ben ftretta nel pugno ; tornando fpeflo 

- Abagnarla. In quefto modo l’vfano gli Indiani, e così medefi- 
mamente l’vfiamo noiquì. Si tiene. per fermo appreflo gli India- 
ni, che roccato con quefta pietra il luogo, donde corre il fangue;lo 
riftringa. E tengonoin queta gran confidanza , percioche fe ne 

é veduto l’efferro. Gioua medelimamente tenerla legata fopra à 
quella parte, donde corre il fangue , facendo toccarla carne; & 
inquefto modo habbiamo veduti grandi effetti in riftrignere il 
fangue. Alcuni, che patiuano flulfo di fangne hemorroidale fi fo- 
‘no guariti con hauer fatti anelli di quefta pietra,e con hauerli por 
‘tati di cótinuo nel dito.Il medefimo s'è veduto nel fluffo meftrus 
le didonne.L'altra pietra, che chiamano de fianchi, è vna sa 
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che le più:fine paioho:plafma di fmeraldi';: che tira al verde, con 
vn certo color latteo'. La più verde é la migliore; la portano fat» 
tain varie forme, che così anticamente Phaucuano gli Indiani; 
vha come péfce altra come.capo d’vecello:, altra come becco di 
Papagallo , altracome paternoftri ritondi; ma tutte forate;impe 
roche l’vfanano gli Indiani di portarla appiccata al collo, per cau 
{a di dolor di fianchi, cuer di ftomaco:, che in quefte due infermi 
tà fa meranigliofi effetti. La ‘principal virtà ;chetiene,é in dolor 
di fianchi,& in fare efpellerl’arena;e pietre; la onde vn gentil'huo 
mo, che quìn'ha vnala migliore;che io habbia mai:veduia, te- 
netidola nel braccio ; li fa efpellere ; e mandar fuora tanta arena; 
che molte volte fe la:leua; penfando.; che le debba far danno ilfar 
tante:aréne . Et in leuandolá, notabilmente fi vede lafciardi 
fire arene ; & in fentirfi il dolor de fianchi,&cin riporíila pietra 


adofosdifminuifce,e fileua uia,có mandar fuora molta quantità - 


d'arena,e petricciuole , Io Pho ueduta portare da perfoneaggra= 
uate di gran dolor di fianchi , & in ponerfela addoflo, mandar fuo 
ri l’arena;e pietre, & eglino rimaner liberi. Tiene quefta pietra 
una ve prietà occulta, mediante laquale fa:merauigliofi effetti di 
preferuarl’huomo da dolor de’ fianchi; e dopo ‘d’efferui caduto 
lo leuavia,e dilminuifce»Fa mandar fuoti Parena in grandeabon- 
danza,e così medefimamete le pietre.Raffrena il calor dellereni ; 
gioua al dolor di ftomaco poftaui fopra ; ma fopra tutto preferua 
dal dolor de i fianchi. La Duchefla mia padrona; come cheia bre 
ue tempo haueffepatito tre voltedolor de fiachi, portaua vn brace 
cialetto di quelle:pietre al braccio; e dopò che incominciõa por- 
tarlo mai più ha fentito tal dolore; che fono dieci anni, e più. E 
quefto ifteffo è occorfo à molti altri, i quali hanno il ada 


giouamento fentito con quefta pietra ; per laqual'cofa è tenuta in 


gran ftima . E già non fi troua così ageuolméte, come prima fi tro 
uaua ; percioche quefte pietre folamente i Cacique,e fignori l'ha 
ucuano. E con ragione, poiche fa così merauigliofi effetti. Vn'al- 
tra pietra fi troua, che fana il femma fallo, laquale per vdita fo- 
lamente la fo,ma non l'ho veduta: ER 
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è Del leshò per il'imaldele reni. 


von Del legno per il mal delle reni se della urina 0 | 
REP ORENOG SI 3310 RIO (PISTONI) OSIO RA 
Es dy OR TA NO nuovamente della nuoua Spagna vnde 
=| gno; che pare come vn legno di pece;'grofTo, e fenza 
a »nódi; del quale moltianni fono; chein quefte parti 
Rev. fi fono feruiti nelle:paffioni delle reni; & in dolot di 
++ 5 ifianchi,e per infermità d'vrina.La prima volta;ch'io 
lo viddi ufare, farà: da venticinqueanni, da vn marinaio ; che era 
infermo d'vrina,edi reni;e dopo che vsò quefto,ftette:fano,e buo 
no:Dopo hoveduto quì;che molti "han portato della nuova Spa 
gna, e l'vfano per quefteinfermità; & in quelli, che nofvrina» 
sio liberimente ;:indolot di reni,& in dolor dè fiinchi;& in quel 
lianco ; che vrinano con-dolore ; oueramente vrinano poco. Da 
pois'è allargato ilrimedio,efi dà peroppillatione;imperoche Pac 
qua,che fifa di quefto,fana l’oppillatione, così della milza; come 
del fegato; equefto s'è titrouato da pochi anni in' qui; e'veras 
mente ritrouano in eflo notabil profitto . Fafli l’acqua inquefto 
modo, Pigliano:il legno;e lo:tagliuzzano minutamente: quanto: 
più:fia polfibiléje poféia la mettono in'acqua:chiara di fonte,che 
FR pp ra queft'acqua'lo fanno ftare per tutto il 
tempo, che durx. il bere,méttendo:il legno-dentto di mez'hora, 
in mezz'hora;che come l’acqua incomincia à pofatfi, incomincia 
adhauerevn:colore azurro aflai chiaro,e quanto più vi.ftà; tanto 
più azurro diventa; tuttoché il legno fia:di color bianco. Dique- 
fta acqua fi beucal cótinuo,econ ellas'ihacqua il vino, e fa molti 
merauigliofise manifefti effetti fenza ‘alcuna alteratione; nè vi fa 
dibifognoaltro;che vii buon'ordine,ereggimento nel viuere.L'ac 
qua tanto fapore acquifta, come fe non vi hauefte mefchiata -cofa 
alcuna, perche il legno non gli leua fapore alcuno . La fua com- 
pleffione è calda, e fecca nel primo grado. sint 


= 00 Del Pepe dell Indigo 0% Cp. XIIDI: 


ina 


AA On vò lafciar dida del Pepe dell'India; il quale 


OSSO 


A 


PIE PONTAS Pep 


ct Capitolo EX Vr 16 


vafo;chenon vi fi vegga feminato per la bellezza del fuo frutto + 

E' pianta grande tanto,ch'io n'ho veduta alcuna in quefta città, 

che agguagliaua alcuni arbori... Fa la foglia verde è fomiglianza 
del bafilico,e larga come quella; che nella Spagna chiamano: ca 
ranfoli . Fa il fior bianco,donde poi nafce.il frutto, ilquale é in di, 
uerfe forme . Alcuni di quefti fono lunghi, alcuni ritondi.,altri; 
à fomiglianza di meloni,altri di ciregie; ma tutti fono al, princi- 

pio quando non fono ancora maturiaflai verdi,e poi maturi,mol 

to-colorati:idi. vn..colore aflai gratiofo. Siferuono di quefto in; 
tutti, iloro mangiari, e potagei, efa miglior gufto ; che non fa. 
il.pepe!comune;:fattpne ferte,e gettato nel brodo , é falfa eccel-. 
lentiffima .Si feruono-di quefto:in tutto quello,; che (fi fogliono, 
feruire: delle fpecie'aromatiche pottate di Moluch,e diCalicut 
Difterifcono fra loro,che quelle coltano molti denari ; & in quer: 
fto non fi fpendealtro,chela fatica di. feminarlo ; perchein vna (o. 
la pianta fi raccolgono fpecie per tutto l’anno ; con minor:noftro, 
difauantaggio,e maggiore vtile., Conforta aflai; rifolue la, ven». 
tofità; ébuono.per il perro,e per. coloro,che fono frigidi di com-, 
plefione;; rifcalda,e conforta corroborando le membra principa», 
li; é caldoje fecco quafi in quarto.grado è. 0} n N 


:-Portano di diuerfe parti dell’Indie. noltre, molti medicamenti; 


perpurgare; che fi fono ritrouati,e. difcoperti col tempo . Le cui; 
operationi fono grandi, e grandi gli effetti. De quali darò quì vna, 
brcuerelatione, acciò fiacome vn preludio per trattare della ra=. 
dice)delimeccigcan , del quale fu principal noftro intento; di; 
feniaere esny bo onde: ‘otra ansia correção insih 
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Della Caffia fiftola». Cap XV. 


Tea Ie NE dell'India di fan Domenico ,e di fan Giouan 
GD. ni di porto ricco, gran quantità di caflia fiftola ; &. 

| é tantasche non folamente prouede à tutta la Spa-. 
| - gna, ma à tutta Europa ancorae quafi à tutto ilmon. 

“do percioche in Leuante, donde prima foleua veni-. 


re ne vanno hofa più;naui cariche,che di Biltaglia non viene fer- 
ro»: Quella; che viene delle noftre Indie é molto migliore fenza. 
comparatione di quella,che fi porta dell'India à Venetia; e lega-, . 
lvazze di là la portano à Genoua, e di Genoua nella Spagna; che, | 
a gde ii quando 
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GI Delle Auellane purgatine. 

quando era giunta quì per non effet buona, e per effer fottile, & 
anco per maturarfi con tempo così lungo, veniua talmente cor- 
rotta,che poco profitto facena. Quefta noftra”, che portano di 
fan Domenico, e di fan Giouanni,é matura,groffa, piena, grauc,e 
dentro come mele,e frefca tanto, che molte volte viene in feflan- 
ta giorni dopo di effer raccolta,e con effer frefca,e di gratiofo gu- 
fto,enon ha quello odore horribile, che haueua quella di Lewan- 
te,e per cid'opera molto meglio,e con più facilità. E' la caffia fis 
ftola, e fità' operatione medicina di gran'ficurezza Purga beni- 
gnamente fenza punto alterare . Euacua principfimente la cole- 
ra,& appreflo ilflemma, e quelli binarie held nelle. vie» 
Contempra affaicoloro,chela pigliano . Pitifica il fangue, fà mol 
te buone operationi in ogni forte di infermità, ma fpecialmente 
in paffionedi reni, é'di vrina pigliata due fiore innanzi'cena, In 
reuma fa manifefto profitto pigliata due hore dopo di haner ce- 
nato: Cura;à continuarf,mal di'petto,e dolor di cofte,che pleu-' 
Hifi è chiamato, prefo ad vfanza di lambiriuo pettorale. Appli- 
cata per di fuori con olio di mandole'dolci, alleggetifée il dolor 
raue del polmone,e così ancora:il' dolor delle reni. E' búona in! 
febbri calde, & vfata al ‘contiriîio innanzi’ cena;ouer la mattina: 
innanzi marigiare prohibiíce'la generation della pietra, e fiiotza 
la fete. E"humida nel-primo grado,declina!al caldo, ben'che po: 
co;è digeftina,e refolutina ; chiarifica il fangue, e reprime la -fua! 
acutezza;e così ancora quella della collera rofla. E'ftata ritroua:' 
ta nelle Indie dopo,che furonò Cata « Ladofi ésil ‘pelo di 
dieci dramme ; trattane la polpa per fetaccio, fino ad vna oncia,e 

meza ; prefa in canna,quattro oncie, 
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= Delle Auellane purgatige. Cap. XVI. 
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SIA L » Rrwcetrro, chefi difcoperfe l'India, por. 
> WO taróno di fah Domenicocerte auellane triangolari, 
as conle quali fi purgaúano gli Indiani,& erano quelte . 
SS all’hora purgationi familiari Dapoi, gli Spagnuoli 

00-00 aftrettida neceflità,fi purgátono anch'cfã con lemes 
defime; e venute in quefte bande,fi purgauano molte perfone con 
quelle ifteffe,con non picciolo fifico-deila lor vita, per eller purga 
rione gagliardiflima; e perche fa andare idfinitiffime volte del cor 
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«Capitolo XVII, 17 


po ; pronócail vomito con gran sforzo,e con gran Yiolentia;tras 
uaglio, & anguftia . Alcuni dapoi la incominciarono à rettifica 


re;bruftolandole; e veramente non fono così violenti,nè così fu- 


riofe: nè meno fanno la loro operatione con tanto trauaglio + 

purga potentiflimamente il femma,& appreflo la collera. E' me- 
dicina eccellente per dolori colici;rifolue la ventofità;& mella in 

criítiero euacua mediocremente. Le (ue fatezze,& il colore è del- 
laforte delle noftre auellané ; ha la fcorza fottile di ‘color cafta- 
gno chiaro ; fono triangolari ; la midolla interiore é bianca, e dol 
ce; talche per la fua dolcezza,ha fatte di molte burleà molti.Lo 
chiamano i medici wolearmente been, il quale è di du e forti,vno, 

che chiamano magnum, e l’altro paruum . Il magnum è quelte 
auellane purgatiue ; il paruum,é quanto yn cece; del quale in Ita 
lia fanno quell’olio odorifero,chiamato olio di ben; con il quale fi 
coftuma di vngere.i capelli,e la barba per delitia . La fua com pief 
fone è calida nel principio del terzo grado,e fecca nel fecondo. 
La (ua dofi è dimeza dramma, per infino ad vna ; ma hanno da 
efler bruftolate.. SRU sh | ESSA 


de Dei Piguoni purgatint ' stà Cap. X VI I ato 


==] O rT A no della nuoua Spagna certi pignoni, cei 
q; quali gli Indianifi purgano, & in quefte parti ancos 

4 ra/fi purganomolte perfone. Sono quefti,comeino» 
Ari pignoni; iqualinafcono da certe mele gradi à fo- 
R | miglianza di fromento d'India. Non ha la {corza 
così dura;comei noftri pignoni, e la detta fcorza è alquanto più 
pera ; fono ritondi,e di dentro molto bianchi,graM,e dolci al gt 
fto ; purgano valorofamente la collera,& il lemma, & ogni for- 
te di aquofità. E' medicina più piaceuole delle auellane ; purga- 
no per difotto, e per di fopra,fe fi bruftolano non purgano tanto, 
nè con tito trauaglio.Purgano di fua natura humori grofli; è pur- 
gatione molto coftumata fra gPIndiani;i quali li peftano; e poidi 
{ciolgono in vino,hauendo prima prefi i firoppi, che difpongono 
gli humori da cuacuarfi, con far dieta conueniente.Se ne pigliano 
cinque, ò fei , piùe meno fecondo la compleflion dello ftomat®o 
di colui,che ha da pigliarli ; ordinariamente fi bruftolano , pere 
chein quelto modo fono più digeftiui,e meno valorofi. E. dibi- 
Dell’Indie Occidentali. É fogno, 
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‘Dello fane purgatine . 


fogno,che colui,che gli ha da pigliare fi gouerni bene dopo di ef 
fer purgato. Si fuol dare nelle infermità lunghe,e doue fono hu- 
morigrofli. Sono calidi in terzo grado,e fecchi nel fecondo,con 
elcuna grauezza,la quale rimette loro alquanto la ficcità. 


Delle Faue purgatine: ©. Cap. XVIII: 


WI CARTAGENA, edalnomedi Dio,portano cer 
} te faueà fomiglianza delle noftre,faluo,che fono più 

& picciole,del colore,e della fatezza delle noftre. Han 
é) no nel mezo della faua , che divide le due metà , vna 
pellicella fottile,come tela di cipolla. Leuano loro 

la fcorza, e quella pellicella interiore,e poile bruftolano, e le fan- 
no in poluere; la quale fi piglia con vino,oueramente la medefi- 
ma poluere mefchiano con zucchero , beuendo appreflo vn furfo 
di vino. Purga fenza molto faftidio la collera, & il femma,&an 
co humori grofti mifti. E' medicamento da gli Indiani molto ap- 
prezzato per la facilità del pigliare. Molti S pagnuoli fi purgano 
con quefte faue affai ficuramente ; percioche è medicina più pia- 
ceuole,e più facile delle altre dette. Io ho veduti molti, che to 
venuti da quelle parti,purgarfi con quelle faue,e fucceder loro la - 
cofa molto bene; perche purga fenza moleftia ;ma fi ha da auer 
tir molto bene; che fi leui quella pellicella, che hanno nel mezo 
delle due faue; percioche fe la pigliano,è tanta la fua forza, e ve- 
hementia di vomito,e di feceflo,che mette Phuomo in gran pe- 
ticolo . E così medefimamente fi ha da tenet penfiero di brufto- 
larle, perche così fi preparano, e fi rimette la loro acutezza:; e ciò 
‘ha da effer regola generale in quefta medicina, & in tutte le altre 
dette ; imperceche il bruftolarle,é la fua vera preparatione. Do- 
po di hauer pigliata qual fi voglia di quefte medicine, non fi hà 
punto da dormire, & é bifogno,che fi ftia regolato dopo di efler 
purgato,in tutte quelle cofe,che conofcerà, che fia necellario ad 
vmhuomo purgato. Dannofi quefte faue preparate in febbri af 
fai lunghe, &importune, & in infermità di humori mifti,e grofh, 
“Sein'colica,& in paffione di giunture ; & è purgatione generale . 
Sofro quefte fauc calide nel fecondo grado, e fecche nel primo. 
Se nedà da quattro, fino à fei bruftolate; e più, e meno fecondo 


‘la qualità del ventre di colui,che l’hà da pigliare. 


Del 


Capitolo XIX. 18 
Del Tutto del Penipenichi. Cap. XIX. 


7a N rvrtA la cofta diterra ferma cauano vn certo 
larte da vn'arboretto come melo; che lo chiamano 
gli Indiani, Penipenichi,delquale tagliando vn ramo, 
tofto efce dalla ferita vn certo latte alquanto fpello, 


e vifcofo; del quale pigliatone tre,ò quattro goccio= 


Je, purga per difotto valorofifimamente, da principio humori co 
lerici,& acqua citrina; e fa la fua operatione có gran vchementia, 
‘e preftezza. Pigliafi con vino fattane polucre ; ma in poca quan- 
«titã, perche la fua operatione è potentiflima ; ha vna particolari- 
rà, che mangiando,ò beuendo brodo,ô vino, O altra fomigliante 
‘cofa,fubito lafcia di operare. E'dibifogno,c'habbia buon riguar- 
do colui,che l’ha da pigliare; è calida,e. fecca nel terzo grado. 
Tutte quefte medicine,delle quali habbiamo parlato, fono vio- 
lenti, efuriofe, e però fi fono lafciate di vfare, dopo che venne il 
-Mecciocan, perche in eflo fi ritroua operatione piu ficura . Per la 
«qual cofa fono venutiin queíta openione à ferwirfi del Mecciocan, 
non folamente i noftri; ma tutta India, come di purgatione'cc- 
cellentiffima,della quale noi hora trattaremo + o 


| Del Mecciocant. Cap. x x 


ML Meccrocan è vna radice,che già venti ant- 
li ni fi difcoperfe nella prouincia della nuoua Spagna 
$$) nelle Indie del mare Oceano. Portafi d'vná regionie 
più in là di Meflico più di quaranta leghe, laqualefi 
chiama Mecciocan,e fu conquiftata da Ferrante Cor 
tefe nell'anno. 1524. é terra di gran ricchezza,cioé d’oro, ma più 
d’argento, perche quefto è il più ricco paefe,che fia in titre quel- 
le partie s'intende,che tutto quel luogo fia argéto per più di du- 
cento leghe.Qui fono quelle minere celebrate,é di tanta ricchez- 
za, chele chiamano cacathecas; & ogni giorno fe ne difcoprono 
per il paefe aflai piwricche minere d'argéto,& alcune d'oro. E' luo 
go di affai buona,e fana aria. Produce herbe falurifere per fanate 
“di molte infermità, tanto che nel tempo de gli Indiani i Comat- 
«coni veniuano in quelle parti per fanarfi de loro mali,& infermi» 
La tà per 
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Del Mecciocan. 
tà per le cagioni già dette. E' paefe molto fertile, emolto abon- 
dante di pane, edi caccia,e.di frutti. Ha molti fonti., & alcuni 
d'acqua dolce. Ha grande abundantia di pefce. Sono gli Indiani 
di quel paefe molto ben difpofti,e di migliore afpetto , che i Co- 
marcani, & ancora più fani.Il principal luogo di quefta provincia 
chiamano gli Indiani Chincicila, egli Spagnuoli chiamano tut- 
to il Regno Meccioacan.E' luogo aflai ripieno d’Indiani,pofto fo- 
pra vnalacuna d’acqua dolce, abondante di molto peíce.E come 


vna ferratura . Etin mezo di quel paefe ftà fituato il luogo, cheil | 


di d’hoggi ha grá tratto,e comercio per le grádi minere, che vi fo- 
no d’argento in tutto il paefe. Subito, che quella prouincia fu con 
quiftata vi andaron'alcuni frati Frácifcani,e vi fondarono vn mo 
nafterio del loro ordine;e come che fuffero in paefe nuouo,e tan- 
.to diuerfo dalla loro natura, ne cadettero alcuni infermi; frai 
quali vi fu il prndano , col quale hauea ftretta amicitia Cafon- 
zin Cacique fignor di tutto quel paefe.Il padre guardiano hebbe 
aflai grane infermità,elo riduffe in gran pericolo. Il Cacique ve- 
dendo , cheil fuo male:andaua innanzi), li difle vn giorno, che 
gli haueria menato vn'Indiano fuo, il quale era medico, & egli da 
luifi medicaua;che potria facilmente effere, che hauelfe dato ri- 
medio al fuo male. Vdito ciò il padre guardiano,e vedendo la po 
ca prouifione de medici,e d'altri beneficij,che egli hauea, accon- 
fenti,e li diffe, che lo menafle;ilqualvenuto,e veduta la fua infer- 


mità, diffe al Cacique, che fe colui voleua pigliare vna certa pol 


suere; ch'egli hauea in animo di dargli, di vna certa: radice, che 
fanaria . Saputo ciò dal padre guardiano, per il defiderio, che ha- 
«uea di:guarire,accettò di farlo;e prefe la poluere, che il di feguente 
li diede il medico Indiano, cô vn poco di vino; con laqual poluere 
purgo táto,e tiro piacenolméte,che s'allegeriaflai in quel giorno, 
emolto più da quello impoi;di modo; che fanò di quella infermi 
.tà, ll rimanente de padri,che ftauano infermi,& alcuni Spagnuo 


| di, chefimilmente erano infermi,feguirono il padre guardiano,e 


. pigliorno della medefima poluere vna,e due volte, e quante vol- 
te parue loro dibifogno per guarire.Dell'vfo dellaqual poluere fe 
né ritrouarono tanto bene, che tutti fanarono . .I padri diedero 
xelatione di queito al padre Prouinciale in Meflico; doue egli di- 


-moraua; ilquale la comunicò poi con quelli della terra; dando lo 


ro della radice & inanimandoli à pigliarla per labuona:relatione, 
| Ae che 


vil 


Capitolo: X x. 


‘che hàucano hauuta da quellidi Mecciocan .. Laquale víata da 
molti,e veduta la merauigliofa operarione,che facea ,:s ando ftene 
‘dendo la fua fama dimodo chein brieue tutta la terra scempi di 
fue lodi,e de fuoi buoni effetti, fbandendo l’vfo del Reubarbaro 
di Barberia , e leuanidogli il nome, ló chiamarono Reubarbaro 


delle Indie, che così comunemente lo chiamano Meeciocan,per- 


‘chefi porta;e fi raccoglie nella prouincia chiamata Mecciocan, e 
non folamentein Meflico,& in tutto il paefe di Meflico fi purga- 


no con quefto,come purgatione eccellentiís. lafciate tutte l'altre 
medicine,ma nel Perú,&c in tutte le, parti della.India non vfano 
altra cofa,nè fi purgano con altra purga con tanta confidanza, e 
facilità ;imperoche quando la pigliano eredono al fermo tener 
certa falute; e perciò la portano della nuoua Spagna ; come mer- 


«cantia molto apprezzata. Hauerà ven gua anni,ch'io la viddi 
“quila prima volta,che eflendo vn certo Pa 
xi venuto della nuoua Spagna, cadette nel viaggio infermo, & ha- 
«uendolo io nelle mani al tempo, che douea purgarfi; mi diffe,che 
‘egli portaua vn Reubarbaro della nuoua Spagna, che era medici- 
na eccellentiffima,e con quella fi purgauano tutti in Meflico,e la 
«chiamavano Reubarbaro di Mecciocan , e ch'egli proprio s'era 
-purgato con quella, alla quale eglihauea gran credito,e n'hauea 
| fatta efperientia.Io vituperai l’vfo di tal medicina;imperoche fo- 
-miglianti medicine nuoue,delle quali noi non habbiamo cofa al- 
-cuna da fcrittori, né meno habbiamo giamai faputo,che cola fi 


qual Catánio Genoue 


fia,non erano da vfarfi .Onde li perfuadetti, che doucíTe purgarfi 
conquelle medicine, che noi haueuamo qui, delle quali fe n'era 
fatta efperientia, e ne haueuano anco buona relatione, efendone 
ftato feritto da huomini fapienti,e dotti. Egliacconfenti alle mie 
parole,e fi purgò con vna purgatione,ch'io li diedi fecondo che al 
la fua infermità fi coueniua;alla quale quantique ne feguifle nota 
bile alleggiaméto,e profitto;non per tanto reftò libero del.fuo ma 
le,di modo;che fu dibifogno purgarlo vn'altra volta. E venédo al 
la feconda putgatione,non volfe in neflun cóto pigliare altra cofa 
che'l {uo reubarbaro di Mecciocan, con ilquale purgò così bene, 
cherimafe fano fenza alcuna infermità E benche mi fulfe parfo 


: buono Peffetto, non perciò ne reftai fodisfatto fintanto; che mol- 


tialtri,.che vennero in quel luogo à cader malati, fi prirgaflero col 


‘ Mecciocan ilfteílo;e fe ne ritrouarono molto bene, perche erano 


auezzati 
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SE Del Mecciocan. 


auezzAtid purgarfi có elfo nella inuoua Spagna:Vedute le fue buo 
rié opere.in tante perfone ,incominciaianch'io ad 'vfarlo:, &à 
purgarmolti conelfo dando credenza à ifuoi buoni effetti; tal 
che, e con quello ; che io'ho fperimentato quì; é con la relatione, 
e credenza’grande di quelli',. che veniuano' della ‘iuowa:S pagna, 
s'édiftefa in tanto la fia: fama; che già fatto volgare à tutto il 
mondo; é fi purgatio con elo non folo nella nuoua Spagna; e nel 
le puincie del Perù, ma nellanoftra Spagriá; & in' curta Italia, Ale- 
miagnase Fiandra + To ho'dato auifi di quefto quali à tutta l'Euro- 
mes in Latino;come in noftra lingua, E” così grade l’vfo dique 
fto,che lo portano per mercantia principalein gran quantità, e fi 
vended gran prezzo;e tanto, che midiffe vnavolta vn droghero, 
che oltreàquello; cheegli hauea venduto per ilacittà sine hauea 
venduto per-di fuora l’anno paffato più di dieci quintali; e colo- 
ro;chegtielo:dimandano,le cercano reubarbaro delle Indie, per- 
‘che già é così familiare, che'non vie villa, doue non fi vi, come 
‘medicina ficuriffima;, e di grandi effetti, perche per vfarlo non ha 
dibifogno di medico ; il che é di maggior fodisfattione à tutti, co 
me petche fia cofa già verificata,& approbata per buona, Io ho 
rettamente addimandato coloro, chevengono della nuova Spa 
‘gna, e fpecialmente quelli,che fono tati in Mecciocan della: ma- 
niera della pianta,che fa quelta radiceje della forma;e figura;et mi 
«dicono,che la portano di dentro terra noue leghe più in là di Mec 
‘ciocan da vn luogo chiamato Colima ; & è tanto il poco penfie- 
to di tutti,come che il principale intento loro fia l’interele, & i 
loro guadagni, non vi fanno dir più di quello,chene fappiano gli 
Indiani. In Mecciocan vendono le radici fecche, e nette, come 
«quìle portano; e gli Spagnuoli fe lecomprano, e come fpecie di 
‘mercantia, le mandano: qui in Ifpagna. E certo in quefto fiamo 
‘grandemente degni di riprenfione , conciofia che hauendo vedu- 
‘to,che nella nuoua Spagna ci fono tante herbé , e piante, & altre 
cofe medicinali di così grande importanza, che non vi fia , chi ne 
fcriva,nè fappia,che virtù, nè che forma s'habbiano per confron- 
tarle con le noftre, che fe haueflero animo d’inueftigare, & efpe- 
rimentare tante (pecie di medicine, chegli Indiani vendono. ne i 
lora mercati O Tiangel (che fono le loro piazze) faria cofa di 
grande vtilità vedere,e fapere le loro proprietà, & efperimentare 


loro varij.e grandi effetti ‘i quali fono publicati; e manifeftati 


da gli 
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da gli Indiani con grande efperienza,che hanno fatta di quelle; 
cinoftri fenza DI confideratione le difprezzano . E di quelle, di 


che hanno già faputo gli effetti non ne vogliono dar relatione,nè 
notitia,che cofa fia,nè meno fcriuere l'effigie, e le fatezze,che han 
no. Andando adunque inueftigando la pianta della radice del 
Mecciocan,vn paffaggiero,ch’era venuto di quella prouincia mi 
auisô, che vn padre Francefco Gavia venuto di quelle bande ha- 
uca portato nel nauilio , doue egli anco vennela propria herba 
verde del Mecciocan dentro di vn baril grande,e'che l'hauca pór- 
tata con molta diligenza fin di là più innanzi del Mecciocan ; € 
che lo tencua nel monafterio di fan Francefco di quefta città ; di 
che io n'hebbi gran contentezza,e cosimene andai fubito almo 
nafterio,e nel portico dell'infermeria trouai vn certo vafo come 
meza botte, nel quale era vna herba molto verde, che mi differo 
effere il Mecciocá,cheil padre hauea portato della nuoua Spagna 
non fenza poco fuo trauaglio . Qua Sherbasche và ferpendo , 
c ranuolgendofi intorno ad vna canna ; ha de verde ofcuro ; fale 
foglie,che la maggiore farà quanto vna fcutella, che tiri al ritone 
do con vna picciola punta dirimpetto al picciuolo; ha,lafoglia i 
fuoi neruetti ; è delicata;quafi fenza humiditã « Il tanno , oucro, 
lo ftipite,è di color leonato chiaro . Dicono, che fa certi racemi; 
con vna certa vua picciola,non'piú groffa del feme del coriandro 
feccoye che quefto è il fuo frutto , ilquale fi matura del mefe di 
Settembre . Fa molti.rami,che fi ftendono per terra, ma fe fi met 
te loro cofa doue fi raccolgano, vanno ferpendo intorno . Lara» 
dice é groffà a modo di quella della noftra brionia , tanto che ha 
piaciuto ad alcuni di dire, che fia quella ifteffa,o fpecie di efla;ma 
veramente differifcono affai, percioche la radice della brionia, co= 
si verde, come fecca ; mordica affai; il che non fála radice del 
mecciêcan ; anzi è infipida, e fenza mordicatione , & acrimonia 
alcuna; e differifcono ancora nella foglia così medefimamente 
quel,chabbiamo al prefente,che è il noftro mecciocan è vnara- 
dice,che portano della nuoua Spagna della prouincia di meccio 
canin pezzi grandi,e piccioli,tagliati in fette,e poi comprefli con 
Je mani. E' radice bianca;alquanto ponderofa;pare ai pezzi, che 
fia di radice grande fenza midolla alcuna» Le conditioni, che 
ha da hauere per fcieglierfi buona,e perfetta,fono, che Tia frefca s 


ilche fi conofcerà dal non efler carolata,nê nera;ma che fia bian- 
$ ca al 
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és alpoMbile; e fe fulle alquanto pafdiglia ; fia nella parte efte- 


riore della radice; perche l’interiore è bianca.Gultata, & mallica+ 


“ta vn poco, é fenza fapore; e mordicatione alcuna. Importa, per- 
Poco; Da 


che habbia à far migliore 'opetatione; che fia frelca; perche quan- 
to piùè frefea, é migliore;e quanto maggiori foho i pezzi, meglio 
fi conferua . E di qui-viene, che coloro , che la portano fate 
ta in poluere, s'inginano, con dire che fia buona al pari dell’al+ 
tra, perche fi rifolue, e perde aflai di fua virtù; cofi medefima- 
mente veggiamo, che fe qui fi fa in poluere, e fi riferba, non fa cos 
sì biion'opra ; come peftata poco prima, che s'habbia da piglia= 
re. La radice fa buchi facilmente, e torna fecca; e fi ‘tarla con 
buchi;e torna molto leggiera.Confernarfi bene dentro del miglio 
rauolta in vn páno incerato, che fia (ortile. Raccogliefi nel cais di 


Ottobre,e mai perde la foglia; la pren calda nel pri 


mo grado, e fecca nel fecódo; percioche è compolta di parti aeree 


fottili con alcuna ftitticira ; il che fi conofce , perche farta la fua 


s 


Operatione,lafcia imembri interiori corroborati fenza debilitã, 
e fiacchezza alcuna,altrimenti che lafciano gli altrimedicamen- 
ti folutivi ; anzi coloro; che (i purgano con quefto,reftano dopo 
d'efler purgati più forti, e piùgagliardi,che prima; che fi purgafle 
ro. No hà dibifogno di correttione, perche nó fi vede in quefta ra 
dice nocumento, ouer alcun notabile danno . Il vinotè fuo ve 
hicolo,e corroboratione per fua operatiohe ; perche pigliato con 
Vino,fa migliore opera;che con alcun'altro liquore; imperoché 
non fi vomita,& opera meglio. Dafli imogni tempo, &in ‘ogni 
età. Fa lafua operatione fenza moleftia;e fenza quelli acciden> 
ti,che l'altre medicine folutiue fogliono-fare:.. E' medicina facile 
da pigliarfi, perche non ha mal gufto; folo piglia il fapore della co 
fa,in chefi difcioglie, perche da fe é infipida; e percidè facilea i 
fanciulli; perche la pigliano fenza fentir, ciò che fi fia»; e così mes 
defimamente é facile per quelle perfone, che non ponno pigliar 
medicina ; imperoche quefta non ha nè odore, nè fapore. Lo ho 
purgato con queíta molti fanciulli, e finalmente di molti vecchi, 
perche l'ho data tal volta ad huomo di ottanta anni, &ho vedu= 
to hauer fatta ‘opera molto buona;e ficura,fenza alcuna alteratio: 
ne,nédifturbo,e fenza reftat poi infiacchito , & indebolito . Eua- 
cua quefta radice humori colerichi, gro, permifti, & humori 
fiemmatici di qual fi voglia forte, che fiano,& anco humoti vifco 
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Capitolo XX. 
fise putredi, & ambeduele collere ; euacua l'acqua citrina de gli 
hidropici con gran facilità. Il fuo riguardo principale il fegato, 
mondificandolo,e confortandolo,e così anco i membri à lui con 
giunti,sì come è lo ftomaco,e la milza. Cura ogni forte di oppi- 
latione di quefti membri,e tutte le infermità da quefti cagionate, 
come per efempio hidropefia;& itteritia ; percioche infieme con 
la fua buona operatione rettifica Ta mala copleflione del fegato; 
rifolue la ventofità, e con facilità l’efpelle . rifolue & apre ogni du 
rezza di fegato,e di milza,e di tomaco. Toglie il dolor di capo 
inuecchiato ; mondifica il cerebro,e li nerui ; euacua gli humo- 
ri,che fono. nel capo . Guarifce i tumori flemmatici , e le fcrofo- 
le. Fa buon'opra nelle paflioni antiche di tefta;&in tutte Te di- 
fillationi,e difcenf?antichi ; in dolor di giunture, così in partico 
lare,come.in generale ;sìcome per eflempio in gotta artetica, in 
paffione di ftomaco,& in dolor del medefimo, euacuando la cam 
fac confumando la ventofità . In paffione di vrina;e di veffica,in 
dolor de fianchi, & in colica di qual fi voglia forte;che fia,fa me- 


rauigliofa operatione.. Cura le paffioni. di donne, e {pecialmente 


mal di madre,euacuando e leuando via la caufa,come che per la 
maggior parte: venga da humori freddi , c da ventofità ; i quali 
humori' da quefta medicina fi euacuano. In paflione di petto,co 
me tofle vecchia, & afma,vale aflai ; imperoche vfando quefta ra 
dice la leua via,e la fana . Vale etiandio in paffione delle reni cau- 
fata da humori groffi,euacuando tali humori, & mandandoli fuo 
tic In coa ap fade e gno ipruoue; euacuando gli humori, che 
peccaúo,i quali per la maggior parte fono freddi, maffimamente 
quando il male é digran tempo, & inuecchiato. Purga detti hu- 
mori,& efpelle fenza alcuno incommodo, pigliandone però più 
volte;fecondo fi vedrà il bifogno . percioche in quefte infermità 
vecchie,& antiche non bafta vna fola euacuatione; ma vi fa dibi- 
fogno di purgar più volte. Il che fi può far con gran ficurezza 
con si fatta radice. E di quì viene, che non hà da merauigliarfi 
neffuno,fe con vna fola euacuatione non fi confeguita fubito la 
falute,che fi defidera , percioche molte volte è dibifogno di dar 


più di vna purgatione per diradicare, & efpellere del tutto il mal 


umore, cagione di tala infermità. Euacua quefta radice mirabil- 


‘mente la caufa delle febbri lunghe, & importune , come anco di 


tutte le febbri compofte; maflimamente delle inuecchiate , come 
Dell’Indie Occidentali. F fono 


GENS a) ecra: 


i 


E, Del Mecciocan. 


fono febbri terzane nothe, cotidiane flemmatiche 7 & altre fomi 
glianti. E cosìancora le febbrierratiche,ele febbri caufate da op 
pilationi. Vfando di quefta purgatione quante volte fia meftiero; 
perche in fomiglianti infermità lunghe, &im portune non fi ha da 
contentare il medico di vna fola enacuatione, ma deue andareà 
poco à poco digerendo, & à poco à poco cuacuando , già che la 
cuacuatione fi può fare con tanta ficurezza . Può quefta medicina 
benedetta vfarla colui,che n'ha dibifogno di buon'animo , e con 
confidenza,che le habbia da giouare aflai. Laqual cofa habbiamo 
noi fino ad hora veduto in tanti,che con giufto titolo fi può da- 
re ferma credenzaalle fue o perationi,già che vesgiamo con quan 
ta facilità, e come anco fenza accidenti fa gli effertin che habbia- 
mo detti; e fperiamo ancora,che ogni giorno fe n’habbia à difco 
prir di maggiori, i quali fi potranno aggiugnere à quefti . Il me. 
thodo,e l'ordine, che fi ha da tenere nell’amminiftratione , enel 
dar quefta polnere fatta della radice del mecciocan , fi hebbe dal 
medico Indiano; che noi dicemmo; e dopo fi è vfata in vari), e 
diuerfi modi. La prima cofa; che ha da far colui; ilquale ha da 
prender detta NES s fi hada preparare con buon reggimento 
di vincre,e con buon’ordine in tutte le cole non naturali ; guare 
dandofi da tutte le cofe, che poteffero offender la fua falute, & 
vfando tutti quei cibi,che più fi conuengono , e più difpongano: 


l'humore, ilquale pretende principalmente di ewacuare, e con 


quefto , vii alcuni firoppi; iquali habbiano quefta medefima in- 
tentione di difporre l'humore; e preparar le vie, per donde'ha: 
da vfcire. Eper quefto fatà bene configliarfi con alcun medi- 
co. Vf dei-crifteri ; fe perauentura nonhaúefle il ventre obe- 
diente,maffimamente il giorno prima, che haurà da pigliar la pol: 
“ere. Se per cafo farà dibifogno di cauar fangue;facciafi co'l pares 
re di alcun medico.Preparato adunque, e difpofto il corpo in que 
fta maniera, per purgarfi piglierà detta radice eletta nel modo; che 
habbiamo detto, e peftata ne farà poluere non. molto fottile, nè 
meno molto grofla,ma fia mezanamente peftata. E fi pigli nel 
modo già detto,difciolta in tanta quantità di vino bianco, quito. 
parrà a baltanza per berc, e piglifi fu l'alba . Equefto é il miglior 
liquore; col qual fi poffa dare; ecosi T'vfano: generalmente tutti 
gli Indiani, percioche il vino, come habbiamo detto, corrobora, 
e dà forza à quefta poluere, E perche vi fono alcuni, che natural. 
| À rins Digg! mente 
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mente né beono vino;in tal'cafo fi può lor dare có acqua cotta dî 
canella,ó d’anifi,è di finocchio;e fe ad alcuno fufle nociuo il vino, 
fi'puô inacquare con acqua d’endiuia,è di lingua boue,o di alari - 
rones . E perche tal medicina non fi dà in febbri acute, ma fola- 
mente in croniche, elunghe, fi foffrifce il vino più, che neluno 
altro-liquore; col quale: ho veduto io far migliore operatione, 
che con ognialtro . Si dà nondimeno ancora mefchiata con con- 
ferua violata; econ firoppo violato ,& è buona pratica. Percio- 
che con la fua frigidità & humidirà fi correggequella poca calidi- 
tã,e ficcitã,cheha la poluere.Pigliafrcon quefte cofe, beuendo ap 
preílo vn poco di vino inacquato,oueramente vn poco d'alcune 
di quell’acque.dette difopra . Fannofi di quefta poluere pillole ri 
formate con. elettuario rofato di Mefue;&in verità fanno afai 
buon’opera;e purgano affai bene. Si fa eriandiò in pafta di manuf- 
chrifti;.ò inneuole,d in marzapani, perche, non hauendo mal (a 
pore;non fi fente in rise . Erin quefto modo ferue mol- 
to per fanciulli, é per quelli, che non ponno pigliare fomiglianti 
cofe. Le pillole,che fi fannodi quefta poluere hanno da eflere af- 
“fai picciole; poco più:dirvn coriandro feçco, perche più preito fi 
disfanno,enon rifcaldano, & operano anco più prefto,e meglio. 
Si può dar quefta poluere la’ mattina non'men che di fera . Si dà 
con affai profpero fucceffo meffa col firoppo rofato di noué infu 
fioni, mefchiando con due oncie di firoppo tutta quella quantità 
di poluere; che fa meftiero. E certamente fimile miftione fa me- 
rauigliofi effetti per vigorarfi , e pigliar forza dal detto firoppo. 
Euacua humor: colerici grofli; e femmatici, &ancora mifi. Er 
cuacua la ferofità del fangue. E per cio é gran medicina,e dime- 
rauigliofa operatione. Eúacna valorofamete l'acquarcitrina de gli 
hidropici,vfata però molte volte,e data fra l’vna púrgationee l'al 
tra,cofa, che:corrobori, e fortifichiil fegato . Si ha da pigliar con 
brodo più volte,e fa buona operatione . Si piglia la mattina aflai 
per tempo, e vi fi può dormire‘ appreflo per: meza hora prima; 
che incominci à purgare; perche il fonno ‘probibifce il vomito; e 
fa; che il calor naturale venga meglio adattuarla medicina. Ma 
fe alcuno,.che ha da pigliar quefta poluere daltra medicina folu- 
tiua temelle il vomito, può fare vn rimedio, del quale ho io lunga 
efperienza: & è quefto. Tofto prefala purgatione habbia vn torlo 
d’vouo roftito ben caldo,e disfatto co le dita,e pofto in vna pez- 
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za lina, fe lo leghi nella fontanella “della gola, e: tengalo fin 
tanto , che la medicina incomincia à purgare, che fenza dubio 
prohibifce il vomito; e non folamente il vomito sima ancora 
quelli fumi cattivi, che afcendono alla gola. Il che non farà 
di poca contentezza,do po dihauere vn poco dormito; Incomin- 
ciando la medicina ad operare,non dorma più, nè mangi, nè bea 
cofa alcuna;e fia in luogo;doue l’aria non Poffenda in buona cé- 
uerfatione; perche ogni cofa può im pedir l’operatione. E da nota 
re,che vna delle maggiori eccellenze, che ha quefta purgatione è, 
che tin potelta dell’infermo di poter quella quantità di humori 


euacuare, che à lui piace. Ilche è cofa,che el’antichi confiderarono 


aflai,percioche difcutendo qual fia più ficura,la purgatione, dil 


cauar fangue,non dicono peraltra cagione effere il cauar fangue 
più ficuro,che per eflere in poteftà noftra di cauarnequel tanto , 
che à noi piace; il. che non intrauiene nella purgatione ; perche pi 
gliata vna volta la medicina non é più in poteftà del medico , nè 
dell’infermo di farli lafciar la fua operatione'. Cofa chein quefta 
noftra purgatione della radice del mecciocan non. intrauiene, 
Imperoche in pigliare vna fcutella di brodo; è in mangiar qual- 
che cofa;laícia d'operare ; e così non'può pallare il fegno,e fi può 
pigliare fenza correttione . In verità, ch*è da tenerfi in gran ftima, 
cófiderando,che fi fia ritrouata vna fotte di purgatione, laquale 
operi così valorofamente,e con tanta ficurezza,che ftia nella volo 
tà di colui,che la prende, dopo che vede hauer fatto quel tato,che 
bafta, di poter con vn furfo di vino im pedir la fua operatione. Ho 
ra veduto il medico e così parimente l’infermo, che gia la purga- 
tione hã fatto il fuo douere, hã da mangiare , ma in principio fi 
beua vna fcutella di brodo,e d'indi ad vn'hora mangi della galli- 
na o cappone. gouernandofi nel refto,così nel bere come nel man 
giate,e ne gli altri riguardi,che deue hauere, come huomo, chefi 
fia purgato.. Per laqual cofa fi hà da guardarein quel didi non 
dormire, né mangiare, ne bere per infino à l'hora della cena. la- 


quale farà leggiera ; e di cibi di buon nutrimento. Il giorno fe- 


| guente fi pigli vna medicina lauatiua, & alcuna conferua,gouer- 


nandofi da quello in poi nel viuére come fi richiede . E fe per | 


auentura con haucr preía vna volta detta poluere,l'infermo non 
guarifce, 6 non hauerà tutto quello purgato, ch'era dibifogno,e 
neceflario per fanare;fi può tornar da capo à pigliare yn'altra vol- 
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“ta; etante volte, quante parrãal medico, che fi conuenga ; ilqua= 


le hà da auertire dopo di effer purgato l’infermo, che fi conforti= 
no,e fi vengano lemembra principali adalterare. Nel cheio nor | 
offo dar precifamente il mio parere,per effer varie,e diuerfe l'in 
fermità,doue fa dibifogno di vari} e diuerfi-rimedij; & il mio in- 
tento non è altro,che di fcriuere l'vfo della radice del Meccio- 
can, come di cofa di tanta importanza, e di medicamento,e di ri= 
medio tanto eccellente,che la natura n'ha dato. E feltempo ne 
ha toltajla vera mirra,il vero balfamo,il cinamomo,& altre medi 
cine,che gli antichi poffedettero ; dellequaliài noftri tempi non 
viè memoria alcuna; e fi fono perdute + In luogo di quelle; n'ha 
difcoperte,e date tante;e tante altre cofe,che noi habbiamo det- 
te portarfi dalle noftre Indie Occidentali, e particolarmente il 
Mecciocan ( purgatione tanto eccellente,e tanto benigna) che fa 
operatione con grandiflima ficurezza . E radice bianca , gratiofa 
nel colore,e nell’odore ; è facile nel pigliare, & opera fenza traua 
glio,e fenza quella horribilità, che hanno l’altre purgationi,6e 
etiandio fenza quegli accidenti & angofcie, che fi fentono in pi- 
gliar l'altre. In oltre,ha altre proprietà,e virtù occulte,le quali fin 
quì noi non fappiamo ; ma col tem fi dil 
priranno di giorno in giorno . La dofi,che fi ha a pigliare se la 
quantità di quefta poluere fatta del Mecciocan ha da effer confor 
me all’obedienza del ventre di colui,che la prende; imperocheal 
cuni purgano con poca quantità; sì come intrauiene ad vn figno 
re di quefto Regno mio conofcente,che purga affai bene col pe- 
fo di meza dramma di quefta poluere. Alcuni ne vogliono due 
dramme per purgarfi, & altri tre,& perciò deue ciafcuno variare 
la quantità fecondo Pobedienza del ventre.Così medefimamente 
fi varia la quantità conforme alla età; percheil fanciullo n'ha di 
bifogno di poca; il giouane di più, e l'huomo perfetto e robufto 
di molto più; meno n'ha da prédere il fiacco,chel’huomo gagliar 
do; e per quefta caufa ha da variare il medico la dofi, fecondo le 
parràà propofito ; per laqual cofa al fanciullo ne darà il pelo di 
meza dramma; al giouane di vna dramma, &à Phuomo perfetto 
due dramme ; e iquefto comunemente fi oflerua . Nelle donne 
non fé ne può dar-meno di due dramme, ma fempre fe ci fa da ha 
yer confideratione, già che fà in poteftà del medico impedirla 
fua operatione,quando vede,che eccede il fegno,e però fe n'ha da 


dar 


o,e con l’vfo di eflo fi diego | 
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Del Sulfure vino. 


dar fempre vn poco pi ù, che Yi poco menos perche beuendo vn 
poco di brodo,fe per auentura paffafitil fegno,fi può rimediare, 


Quefto in fomma è quello, che fin quì ho ritrouato della radice 


del Mecciocan, « (e più ne potrò rintracciare, lo ferinerò,(econdo 
che il tempo,e l’vfo, mi dimoftreranno. ge rob sì 
Del Sulfure vino . Cap. XXI. ar 

<a] S TANDO per por fine allvltime righe di queito 
221 libro,Berardino de Burgos , huomo dotto &efper- 
Si to nell'arte fua,mi moftrò nella fua bottega vn pezzo 
2lj difulfure vivo portato dalle noftre Indie, cofa la più 
o - ecceliente,ch'io habbia mai veduta, trafparente come 
vn vetro,di colore di finiflimo oro ; e pigliandone vn pezzetto;e 
gitrandolo nel fuoco;diede grádiflimo odore di pietra di fulfare, 
con fumo verde ; & odorato quel pezzo, non haueua odore. Lo 
recarono di Quintò,dalle provincie del Perù d'vna minera, clie 
iui fu ritrovata in vn monte preflo le minere dell'oro... Dicono, 
che la materia dell’oro,è l'argento viuo,&il fulfare; Pargento vi 
“o come materia,& il fulfure come forma, S&cagente; e cosìè que 


| fto,ch'io ho veduto; ilqualeé come vn pezzo-di oro: finiflimo . 


Portano di Nicaraqua vn'altra forte di fulfurema é pardiglio,e ci 
nericcio,denfo,fenza colore,e fénza trafparentia ; il quale'fi tro- 
ua preflo à Vulcano di Nicarágua. Quefto gettato nel fuoco, ren- 
de odor di pietra di fulfure; imperô é come vn pezzo di terra, & 
in nefluna cofa fi fomigliaal fulfure di Quinto,eccetto, che nello 
odore; ma non ha quel color dioro;né quella trafparentia,e dia- 
fanità.. Applicato in cofe di medicine,doue conuiene; fa meraui 
gliofi effetti, maffimamente macinato,e difciolto in vino, pofto la 
fera nel volto à coloro,che l'hanno infiammato,e colorato,in gui 
fa di leprofi, ufato però più notti dopò di hauer fatte le fue pur- 
gationi univerfali, leva uia quel colore, e fana merauigliofamen: 
te; di che.io ne ho fatta grande efperienza . Difciolto con olio 
rofato; fana la rogna; e pigliandone il pefo di una dramma con 


cun'uouo;fana la colica, & lo fpafimo. E' buono, per dolor de fian 


chi; e guanifce l’itteritia.. E' caldo,e fecco rece Bo te; il che 


ben fi conofce dall’amici tia,che tiene col fuoco; percioche tocca» 
to, toftosinfamma . Quefto è la materia principale di quella 


arde diabolica 


Capitolo XX IT. 
diabolica inuentione della poluere , cagione d 
tanti danni. die Tolo 

Dellegnoavomatico Cap XXIT. 


2a L Mepesimo Berardinode Burgos mi moftrò 
yn legno, chea mio gindicio penfai, che fuffe ille» 
gno fanto di fan Giouanni di porto ricco; il qual le- 


“d'un mercatante principale di queita città, & appa 
recchiando vna medicina appreflo al fuoco, doue bruciauano 
per legna, quel legno;ilfumo,che faceua odoraua allai, & era odo 
re molto foaue; di che merauigliatofi grandemente, dimandò,che 
cofa haueano gettato nel fuoco di così buono odore. Quelli di 
cafa le rifpofero, che quel buono odore veniua da quelle legna, 
che fi bruciauano. Vdito ciò , fi pigliò vn pezzo di quel legno, e 
trattane vna fcheggia & odorandola,non rendeua odore,né me- 
no al gufto alcun fapore, non piu che fi fuffe vn pezzo dilegno 
comune. Leuogli poi vn poco della fcorza & odorolla, e guftol- 
la,doue ritrouò vn’odore aromatico eccellentifimo & vn fapore 
non piu nè meno, che di macis,ò di noce mofcata,anzi piu viuo, 
più acuto,.più foaue e più aromatico di tutta la canella del mon 
do, & hauea più viuezza & più acrimonia del pepe. La guftai an- 
ch'io leuando la fcorza d'vn legno , delquale egli hauca vn gran 
pezzo nella fua bottega, & dico in verità, che non habbiamo noi 
cofa tanto aromatica fra tutte quelle,c'habbiamo, che con tan- 
ta fragantia penetri, come fe quella fcorza il mio gufto; talche ha 
uendone gultato aflai poco , ne portai tutto il giorno il fapore in 
bocca aromatico merauigliofamente, come fe vi hauefle portato 
vn pezzo di noce mofcata . Di queíto legno dicono, chene fu 
tagliata gran quatità da vn fuo maeftro di naue, che venne perla 
hauana ; edicono ;.ghein vna montagna ve n'è gran quantità. 
doue colui l’hauca perilnauíglio tagliato, & effendogliene alcuni 
pezzi avanzati, furono:in. cafa del padrone portati là doue fi con- 
fumauano per far fuoco,si come difopra ho detto. La onde vò c6 
fiderando quanti alberi, e quante piante deono effere nelle noftre 
Indie, chehanno gran virtù in medicina, già che per far fuoco fi 
confumano legna & arbori odoriferi & aromatici. Della {corza 
di queito 


gno hebbe coftui in quefto modo: Stando in cala 
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Del legno aromatico. 


o, crederei io, che fattane poluere fi potriano fare 

confortare ilcuore,lo ftomaco,e tutti i membri 

-prin CP andar cercando le fpeciarie di Moluch,e le medi 
cine dell Arabia,e della Perfia.E {e i campi incolti,e le mon tagne 
della noftra India celi danno,colpa di noi, che non l’andiamo 
inueftigando, e ritrouando, nè ci vliamo quella diligenza, che 
vfar fi conuerria per feruirci de fuoi merauigliofi effetti . Il che 
{pero col tempo, il quale é di tutte le cofe difcopritore,e median 
te la noftra diligenza, come ancora Pefperienza ci habbia con no- 
ftro grande vtileà venirein cognitione. | | 


Il fine del primo libro . 
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AROMATI, 


ET ALTRE COSE CHE VENGONO POR TATE 
| dalbIndie Occidentali , pertinenti all'ufo 
og della medicina; 


RON DA, 


“Nelquale fi tratta di due medicine eccellentiffime contra ogni forte di veleno, 
— lequali fono la Pietra Bezaar,& l'herba Scorzonera : done fi fcrinono 
| loro merayigliofi effetti, e virtù ; infieme con la cura de gli 
-auelenati , € l'ordine che s'ha da tenere per 
‘ guardarfi da veleni . | 


SED 
CIA 
ALLA MOLTO ECCELLENTE SIGNORA 


DVCHESSA DI BESAR, 


Marchefa d'Aiamonte , e di Giuraleon ; Conteffa di Venelcazar, e di 
Vanara ; Signora delle Ville di Burghiglio , di Capella , e 
Curiel con le fue pertinentie, mia padrona. 


IL DOTTOR MONARDES SVO MEDICO, S. 


«= OGLIONO» molto eccellente Signora, tatti quel- 
li, che fcriuono,€ danno fuora alcuna opera, de- 
dicarla ad alcun Prencipe grande, ouero ad al- 
OSS cun Signore , accioche fotto il nome, e famor fo, 
venga ad effere in più ripetto tenuta , e letta più volontieri. 
| Jo Signoracccellentiffima » ho più ragione de gli altri a farlo; 
| sì perche V.eccellenZa è così gran prencipe[fa, come perche 
| Ie fono feruitore, e perche ancora per fuomeZo hebbi notiria 
della pietra BeZaar, € dell'herba ScorZonera , delle quali ho 


| 
| 


Del! Indie Occidentali. G  propo- 


+ proposto în questo libro di trattare, perbffer tofe di grander? 
importanZa, e grandemente alla vita humana neceffarie,già — 
che rimediano, e curano tante, e sì diuerfe infermità , sì co- 
me in proceljo dell'opera fi potrà vedere. E poi che per mcão 
di vostra eccellenZa io hebbi cognitione di queste due cofe, le. +. 
confacros e dedico. à lei, accioche col fuo meZo ancora fiano 
notificate le molte virtà, e merauigliofi effetti di quefti due 

così fegnalati medicamenti; donde farà tenuto bene impie- 
gato il buono vfficio, & il tramaglio , che V.eccellenZa in que- 
fos'ha prefo. La fupplico dunque à ricenere il libro, come 
opera d'un fio feruitore » il quale non per altro defidera la” 
vita, che per [penderla in fio feruitio; e così medefimamen- 
se procura, che quella di V. Eccell. fia per molti » e lunghi 
anni acerefiintao 00 en - 
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PRO EM IO. 


Lin 10 nel fuo libro della hiftoria delle cofe na- 
“turali infinitamente fi duole, dicendo tutte le cofe 

di quelto mondo eflere all'huomo contrarie; & à 

glianimali brutti la natura folamente è vera madre, 
:hauendo loro data forza, &inftinto naturale, col cui 
mezo fapefléro effi eleggere ciò' che loro puo eflerli profitteuo- 
le,& all’incontro fuggir quello, che nocumento può loro appor- 
tire.L'huomo folamente é priuo di quefto ; percioche non fa ciò 
chea lui può gionare;nèfa fuggire il dannofo ; imperoche fe non 
glièinfegnato; e non l'apprende da altro , non può faperlo; che 
nel'vero da fe folo non l’intende, la onde auuiene, che tanti in- 
commodi patifce,e che facilmente cade in difaftrofo fine . E fra 
quefti pericoli; come perche à ciafcun paffo vi fia cofa ; che puo 
ridurlo à morte, &à lui contrario Il toffico nondimeno è quel- 
lo, che dinafcofto, & in palefe più di tutte l'altre l’offende ; ilqual 
toffico iri'ciafcuna herbetta fi ritroua, &in qual fi voglia minera- 
li (3 nafcofto,& in ciafcuno animale fi riferra;fenza che parliamo 
di quelli, che la malitia dellhuomo hè ritrouati contra fe ftello, 
Quefti fono molti, i qualila natura gli ha ripofti nelle piante, ne 
gli arbori, nelle pietre, e ne glianimali, accioche l'huomo non 
s'infuperbifca della fua grandezza,ma vuol che fappia, che vna 
picciola herbetta lo puo offendere, & vn frutto,& vna pietra lo 
può far morire. Contra tutti quefti veleni tanto in generale , co- 
mein particolare;cosi Greci, come Arabici,e Latini fcriffero infi 
niti rimedii ; fra i quali fecero mentione d'vno,che al' tempo an- 
tico fu in gran prezzo, &ingran ftima tenuto perle fue molte 
virtù,e merauigliofi effetti , che ha contra ogni forte di veleno, 
e fuoi accidenti. 
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Quefta è chiamata pietra Bezaar, laquale (il tempo , si come è 
difcopritore di tutte le cofe cosi;e diftruttore, e diuoratore delle 
medefime)ha tenuto molti anni nafcofta,& occulta in modo, che 

iu non fappiamo ; che cofa fia pietra Bezaar, come femai non 
fuíle ftata al mondo ; & il fuo nomeera à noi grandemente ftra- 
no,e poco conofciuto,non altrimenti , che ci fono i popoli della 
‘ Scithia . Il medefimo tempo volendoci pagare quello , che egli 
ci ha tolto, per hauer tenuta quefta pietra pretiola afcola per 
si G 2 tanti 


de | | 
A A [| 
va ILL NO 


ii 


- “Proemio, 


tanti anni, hora non folo ce l’ha dimoftrata,e difco perta,ma in- 
fieme con ella n'ha data anco l’herba Scorzongra di grandiflima 
virtù , laquale da pochi anniin quà, nonfenza picciolo notre 
guadagno ; é ftata difcoperta. E perche quefte due cofe, cioè la 
pietra Bezaar,e l'herba Scorzonera hanno fra di loro tanta fomi- 
glianza ne gli effetti,& hanno tanta virtù contra véleno, mi è pia- 
ciuto di fcriuer giuntamente d'ambedue. E per hauer piena noti- 
tia di quefto, cioè, à che cofa quefti due Sem plicifono buoni, è 
dibifogno di faper prima, e di trattar de i veleni,come preludio 
dell’opera ; e perciò diremo, che cofa fia veleno , & infegnaremo 
à conofcere gli auelenati. Infegnaremo irimedii,e come ì'huomo 
s'ha da preferuare, e tenerfi guardato da i veleni; e però trattare- 
mo prima quefto, come cofa, che feruirà molto al noftro inten 
to,che è di fcriuere della pietra Bezaar, e dell’herba Scorzonera. 
Veleno è quella cofa,che pigliata per bocca;ò per di fuori applica 
ta, vinceil noftro corpo,facendolo cader ammalato,e corrom pen 
dolo, oueramenteammazzandolo . Quefto fi rittoua in vna del- 
le quattro cofe,din pianta; O in minerali,ó in mifli, d in animali, 
I quali veleni fanno i loro effetti , O per qualità manifefta, O. per 
proprietà occulta , 0 per ambedue! infieme. Quefti veleni alcus 
na volta ne offendono, & ammazzano, & alle volte ce ne feruia- 
mo per noftro giouamento,e falute corporale, & altra volta fe ne 
feruiuano gli antichi per rimedio de’ loro trauagli. Di quei ve- 
leni,che n’offendono , Diofcoride nel fuo libro della hiftoria del- 
le piante ne trattò in generale,& in particolare molto cllattamen 
te,mettendo in generale tutti i rimedij, & in particolare ciò che 
era buono per ciafcun veleno,il medefimo fecero alcuni altri Gre 
ci,e Latini, & Arabi, si come puo ogn'vno, che più particolar- 
mente defidera di faperne, vedere. Coftoro fcriffero molti anti. 
doti, e medicamenti, con li quali ciafcuno fi puo preferuare, c 
guardare di non effere attofficato , perche la malignità humana è 


molto grande,e molti hanno tentato per loro interefle, e vender 


ta non folamente offendere, e far morire le genti volgari,e balle, 
ma Pontefici, Imperatori, Re, gran Prencipi, e Signori, i quali, 
quanto fono in più maggiore,& alto {tato ripofti, tanto maggior 
pericolo paflano . Molti fcrittori antichi fegnalati compofero di- 
uerli medicamenti per non effere offefi da veleno, e da cofe vele- 
nofe,le quali s'hauriano loro potuto dare,si come veggiamo, che 
cai Eco 
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fece PImperatore Matc'antonio ilguale temendo di ellereattoh- 
cato, prendeua ogni mattina vn poco di Teriaca. E Mitridate 
alcuna, volta la fua compofitione di-mitridato ; 8 altre volte 
certe foglie dixuta con noci, e.fichi ; e cosi 'medehmamente vfa- 
rono alcuni alrrile medelime medicine per nonellére offef da 
veleno; o percheloro non fuffedato . Alcuni vfanoi veleni per 
rimediare,e curare molte infermità, $tin quefto modo l’vfano i 
medici per efpellere , & euacuare glihumori, che fono di fopra» 
uanzo neinoftri corpi, imperoche quefto non SA eta fenon: 
fifa violenza; e forza alla natura; per laqual. cofa imedicamen= 
ti folutiui gagliardi non-fono fenza veleniofità Bene é vero, che. 
fi cerca con ognidiligéza di correggerli,e,prepatarli.; ma benthe 
queto fi faccia, tuttania, vi.refta qualche parte di ivelenofita, per; 
la ‘quale fa. così gagliarda operatione. Così medelimamente fi, 
vfano i veleniin cofe dicirugia;con iqualieftirpano, e corrom-, 
porno la carne cattiua,e rimuouono la fuperflua dalle piaghe ; fe, 
neferuono ancora in aprire, cin far cauterio;doue fia dibifogno,; 
I veleni fimilmente preferuano da alcune infermita,st come Vas 
gento viuo portato;adollo preferua i fanciulli da mal d’occhi,che 
dicono gli Spagnuoli impecer la vifta.,,y abla de perfonas en las, 


creaturas .Il folimato preferua dalla pefte | & io ho conofciuto; - 


vno infermiero che feruiua in vn'hofpitale, doue fi curauano, 
molti appeftati, il quale con portare vn pezzo di folimato fopra 
la region del cuore, mai s'appeftò » Alcuni altri vfarono anticamé 
te i veleni,non conofcendo però la fede, per liberarli di morte cru 
dele c'haueuano da patire;ò da ingiurie, ò da feruitù perpetua ; sì 
come aúuenneà Demoftene,alquale douendofi dar morte atroces, 
& ingiuriofa,egli preuenne in darfi la morte col veleno,che con= 


tinuamente portaua feco in vn capello bianco fotto l'orecchia. 


Il medefimo fece Democrate col veleno,che portaua in vno anel. 
lo . Il medefimo fece Annibale, quando fi vidde vinto ; e Clco- 
patra perche Pompeo non la portaffe nel trionfo , & altri molti, 
che per liberarfi di morte vituperofa, che afpettauano , volíero 
prima pigliare il veleno con leman proprie,che foffrir tal morte., 

1 principali fegnali di conofcere vno,che fia auelenato,o hab-, 
bia prefo veleno,fono quefti. Quando alcuno dopo di hauer 
mangiato,ò beuuto fentefubito vn pelo aflai grande, Sc vna gra- 
uezza in tutto il corpo,con grande angofcie di vomiti; e RENT 
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dallo ftomaco,tibutta cofe,e di odore,e difapore hortibile,e Mt}; 
che non fi puo muouere,& ha grandi (badigliamenti,é diftentio- 
nie fi cangia di colore nel vifo,hora diuentando giallo, hora'liui 
do;& hora di colordi terra;s di queto medefimo colore fi fanno 
lvgne,elelabraze tutto ilcorpo; è fi ente vna inquietudine] 
che non puòripdfare;nè flar fermo,nè meno puo ftare inipieli; 
è colcato nel letto} anzi con.tranaglio!; &anfia fi vi rinoltando 
perilletto,e per'terra,e fente al cuore angofcie, cade in fin copa) 
êcha gran voglia di vomitare; ma non puô; il bianco de glioci 
chidiuenta di color di fangué, E ihfiammato, mira con afperto 
attoce,&hortibile, ha il polo difordinató, e cost medelimament 
teilrefpirare, e fopra ogn'altro gli fi raffredda tutto il cotpo 
máflimamente le parti eftreme Ma tiitro quefto's'ha da confiz 
derare,c'habbia ad effere conforme al veleno, c'haurã prefo ; per- 
cioche fe il veleno farà freddo; tutto il corpo fi raffredda, c parti 
colarmente i piedi,le mani,&cil vifo; rimandando anco il fiato 
freddo,elo vedrete tate attonito; quali Rior“deTenfi. SET vele 
no é caldo;harà gran fete,&atdore di dentro, edi fúori;'tal ché li 
parrà diabbruciare.F d'grandemente di propofito per conofcete la 
natuta del veleno ptefo,vedereil- vomito, e quel che per vomito 
fiributta , per poter dal color giudicare, che fottedi ‘veleno fia; 
imperoche tuttii velenihanno i foi toloti proprij: Conofciu- 
to per quefta via, O per relations, è pér inditijil veleno, fi dene 
procurar ditimediarui colfuo contrario, accioche fi eftingua; e 
fi timuovia la'fua ‘malignità, di che tutti è medici ântichihanno 
fcrittoaffai, tantoin' gencrale; cose in pa rticolare; imperoche 
ciaícuno hail fio contrario , donde fi rimediá alla fua malignità; 
I fegnali più:cattiui; negliattofficati fono le fincope più frequen 
ti, & il moftrare il bianco dell'occhio molto colorato , canarila 
lingua fuor della bocca,groffa,enera,il polfo contratto , il fudor 
freddo,& hatier freddo anco tuttoil'corpo;ma maggiormente la 
eftremita,& il petto. E' cattivo fegnale ancora, (e dandoli da vo: 
mitare/non può vomitare, e così anco il non fare in ceruello } ‘e 
quiefto è male in ogni forte di veleno,ò prefo per bocca; ò caufa- 
to da morfo'di animali velenofi ; ma fe finania, come fe fuífe fre 
netico,queito è fegnale mortale . Per meglio conofcere, che forte 


di veleno fia ftato prefo;è dibifogno , che fi mirià quello, che ha 


mangiato,ò beúuto,fe pur yé ne farà alcuna’ particella reftata,im' 
VERA peroche 
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peroche fe vi farà ftata mefchiata alcuna cófa,fi giudicherà facil- 


mente dal colore,ô dalPodore,ô dal gufto;dandone ad alcuno ani 
male, come per eflempio ad vn cane,ó gatto,oner gallina,e di qui 
poimirare gli effetti, che fa;perche fe l'animale s'ammotbidifce,è 
fegno;che fente alcun male,ma fe:muore,è fegnale più gagliardo, 
che'lyeleno fra ftato medefimamente gagliardo . Conofciuto che 
fia di éflere alcnno auelenato, la prima cofa,che: fi hà da fare è, che 
il patiente factia il vomito’, perche è!cofa;che più conuiene e fa 
mageior pró» percioche non dà. tempo da diftribuirfi il veleno 
per le vene, e per learterie,e di falireal cuore; doue fe per auen» 
turá giugne;folo Iddio vi può rimediare, e peró quefto rimedio 
del vomito edibifogno; che: fi. faccia coni la maggior preftezza» 
che fia poffibile; accioche prima ;;che'pafli: lo ftomaco fi efpella 
fuori. Alchefarefiha da cercar cofe, che con maggior preítez- 
za,che.fia poffibile lo poflano prouocare,si come'fafia il metterfì 
le dita nella gola;bere acqua 'calda, & é rimedio più comune Po- 
lio- dolce beuuto in gran quantità, di forte, che fe n'empia il vena 
tie,accioche meglio fi efpella. ciò che nello ftomaco fi ritruoua ; 
masforzifi di tenerlo.vn pezzo nello ftomaco,e poi procuri con 
le dita il vomito... E quefto fi ha da far tanto ; fin che fi vegga has 
uer gettato;e mandato fuori tutto-quello, che haurà mangiato, O 
beuuto;cagione di tutto il fuo male. E fel’olio non fuffe baftan-= 
tea far quefto , fi può far de gli altri vomitiui; incominciando 
da i più deboli,si come farebbe la decottione d’aneto, di feme di 
rafano,e di camomilla,ò dialtrifomiglianti, folitià prouocare il 
uomito,aggiugnendo alla decotrione, fe farà bifogno, vna dram= 
ma'diagarico ; ilqualeoltre che prouochi fortemente il vomito, 
ha proprietà di rompere la forza del ueleno. Alcuni hanno per 
gran fecreto di dar un;quartiglio (che alla noftra mifura faria una 
foglietta):d'acquadi fior di naranci tepida, perche oltre che pro- 


uochi il vomito,ha virtù particolare di eftinguere,& ammazzare: 


la forza del veleno’; deueli dar calda la ii d'vn quartiglio + 


Et haqueft'acqua, cauata da i fior de naranci, tal proprietà, per. 


effere fpecie di cétro,il quale hagran virtù contra veleno , sì cos 


me habbiamo noi fcritto in va libretto; che viimpreílo con al 
tri miei, che tratta de naranci. E' bene anco; checol vomitario: - 


fi mefchi alcuna cofa; c'habbia virtù contra veleno, come per 
eflempio teriaca, mitridato , & altri fomiglianti , di che qui ap- 
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prello trattaremo . Ainoftri tempi fi é compofto vn'olio; che 
chiamano di vetriolo,ò cuperofa, percioche di quello folamente 
fi caua,& é cofa la più ectellente per efpellere,e gettar la maligni» 
tà del veleno di quante ne fappiamo fin quì, pigliandone fei goc- 
ciolecon alcuna cana tod aii iaddia fa venir per vomito 
il veleno, & eftinguela fua malignità, e non folo è buono tale 
olio divetriolo in quefto,ma per molte altre infermità ; sì come 
neinfegna Euonimo grande alchimifta, e molto dotto: nelle di- 
ftillationi medicinali; per il che colui;che ha da curar gli atroft= 
cati,ha da tener fpetial penfiero di prouocarein principio il vo- 
mito; percioche quefto è il principalfondamento della cura. Fat+ 
to il vomito fi procuri di dar dopo all'infermo medicine, c'hab- 
biano virtù particolate di leuare, e rimuovere la malignità, che 
il veleno hà lafciata impiefla nello ftomacho;e membri principa 
li. e per quelto è neceflario è fapere che forte di veleno ha prefo 
l'infermo;perche faputo ciò, potrà da Diofcoride, Galeno, Paolo 
& altri authori,che fcriuono trimedij in particolare contra tut- 
te le forti de’ veleni cercate 'il rimedio . Se per auentura ferà ab 
cuna parte del veleno difcefa al ventre,e non fi poffa: per vomis 
to efpellere,víi de crifteri lenitiui, i quali facciano andare per fe- 
cello i veleni,che in quelle parti firitengono . Se del veleno: nom 
frhaurà notitia,e non fi sà,che forte di veleno habbia prelo Pin- 
fermo,fi deue guardate;fe gli accidenti fono di veleni caldi ; ilche 
fi uedrà dal uolto inffammato;dall’ardore interiore, dallinfam= 
matione di cutto il corpo,da gli occhi colorati;dalle vene enfiate; 


‘dalla fere grande con febbre,ardore;e paffione nello ftomaco. Di 


quificonofcerà effereil veleno caldo ; e cosi à quelto' propofita 
hanno dacflerei timediy., iquali non folamente hanno da haver 


“gran forzacontra il veleno,ma hanno etiandio da alterare, e da 
“Sevarela male com pleffione:calda;che tà impreflane i membri 


interiori, dando per bocca infietne conile medicine bezaartiche; 


cofe molto fredde, e cordiali, e cosi parimente hanno da eífer 


quelle,che fi porigono per di fuori fopra i.membri più principa- 
lr, dandoli cibi di buono; e facile nutrimefto!, &infieme riftatis 
ratiwisalterati con cofe fredde,e cordiali,lequali eftinguano la ma 


lignità del-veleno . Ma fegli accidenti faranno di:quelli, che di>. 


moftrano il veleno effer frigido;sì.come per effempio faria vn fon 


no profondozonero l’eflere oppreflo di lethargo, hauer lemem- 
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brafredde, & il vifo difcolorito«Allhoras'hanno dá víateoltre 
alle medicine Bezaartiche quelle,che fiano calide,accioche leui- 
nola frigidita,cosi interiore,come efterioresrifcaldando il corpo, 
eimembii prin cipali víando ancora delle diuerfioni di più forti, 
ederimediys che sifoaldinò; &eftingua noda:malignità del-vele- 
nose costancoradideono'vfarcibischehabbiano-liftefla with; & 


in ciò fi ha;da batter confideratione-di ap plicar rimedi jis chefac» 


cianoà propofito per la cura diquelle infermità, che fono dal ve- 
leno:cagionate;non fi {cordando però della. principale intentio» 
ne,che è diammazzare, &eftingu eréla malignità del veleno;don 
de hebbero quelle infermità®votigine; ibghefifaràcon:i medica 
menti; chequiapprefllo diremo Quantdo:adubque:l'attoflicato 
non:condfce perquello;chefentédi dentro; ne saia qualità, del 
veleno;che ègli ha prelo aê mena per gli accidenti fi può Ciò co» 
nofcere) fiha da prefapporre sichefta di quelli, che operano per 
qualitàocculta;il qualveleno é di tutti il peggiore + In tal cafo é 
dá hiuer maggiot penfiero;procurando.di fare iljvomito grande 
alpofibiles) cometigiaftato derro: LE fealcuna par te n'é difce- 
fá net ventre; gli:fi faccino: de criftierillenitiui e lubita le: fi :dià 
cofa;ché di fuajproprictà hubbia)vittù; fpecifica contra velenb ;.e 
quefte fono:le invédicinie chiamate bezaartiche;delle qualis'ha dà 
feruireinogni temipo,8 in tutte quelle!cofe, chel’infermo man- 
gia;ó bee, procurando ancora la co nfortatione,cosìinteriore, co- 
me efteriore di tuttii membri principali, dandolii per cibo,accias 
che fifortifichiycofédibuon nutrimento;e dibuona foltânza ; sl 
còme fono:fudchi'di carne;cauatiper torculare, ou eto in alcuh 
altro modo,ne' “quali fi mettano cofe, c'habbiano virtù bezaarti- 
ca contra veleno ;-diche: parleremo in'generale: qui apprello ;;e 
ciò fi ha da fareinon folamente ne. gli auelenati di'veleni occulti, 
iquali operano'di loro proprietà, ma in quelliancoray c'hanno 
prefo il' veleno conofciuto,e manifelto;e che operi per qualità ma 
niféfta  Imperoche il veleno è vna:delle:cofe che più d'ogn'altro 
debilita la natura,gettando terra la virtù. Imedicamenti,c'hari- 
no quefta.virtù,e proprietà fpecifica contra i veleni fono molti» 
de' quali alcuni fono femplici, altri compoftije perche così de gli 


vni,comede gli altri;ve ne fono infiniti j io parlerò de più acce- - 
Aumati,e diquelli;de’ quali s'ha maggiore efperienza . De’ me- 


dicamenti compofti ;.il principale é la teriaca , feritta da Andto- 
Tao rn Dell’Indie Occidentali, H maco; 
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maco, laquale è così ben fatta , che fi può dit, che fia la principal 
medicina di quante fe ne fono compofte contra ogni forte di ve> 
leno,auengadio,che pervolerla perfettamente comporte vi man 
chino alcune cofe; pur tuttauia facendofi ; come meglio fia pofs. 
fibile,fain quefto cafo merauigliofi effetti ;non folamente prefa 
con alcune acque appropriate, ma:pofta ancora fu imorfi,e pun 
ture de gli animali velgnofi,e così medefimamente in pofteme ve 
lenofes che foglionovenire in tem po di pefte .Il'mitridaro.è fi 
milmente di grande effetto in fimil cafo , e ferue alle volte in ve- 
cedi teriaca. La conferua di cedro, e compofition de gli fmeral+ 
di fanno merauigliofa opra in ogni forte di veleno; e così ancora 
la compofitionediterra figilláta ha gran prerogatiua contra vele 
no, ma maggiormente nelle febbri:di malà qualità + >\La teriaca. 
diatefleron è molto appropriata inveleni frigidi) &inmorfi di, 
‘animali velenofi,e fpecialmente in morfo di animal rabbiofo vE 
così medefimamente vi fono moltealtre medicine com pofte,che 
hanno virtù;e proprietà contra veleno ; ma quefte; ch'io ho dette, 
fono le pit -principali,e più appropriate... Le medicine: (eimplici 
fono molre;la'prima:é quellatérra Lemnia tanto dagli antichi 
‘celebrata, eparticolarmente da.Galeno! ilquale: per vederla fo- 
lamente: se ‘per vedere anco ;:comeli-facetdoti-la-facenano;; 
nauigo perinfino! all’ifola/diLemno s hoggidetta Etalimeneda} 
Jaquale è principale medicina: da Greci conofciuta ,.e faputa. Il 
vero dittamo,chenaíce nell’ifola di Creta hoggi chiamata Can- 
dia;colquale ficurano.le capresquando fi fentono da alcuna her» 
ba velenofa effere offefe; percioche: mangiando di quello ;'tofto 
guarifcono . Lo-fcordeo ; ilquale e di tanta virtl in prohibir la 
“Corrottione;chei corpiinivyna battaglia, che caddero fopra:di tas 
Je herba ft conféruarono gran tempo da putrefattione;e.gli altri, 
che non.caddero fopra di detta herba, furono ritrouati putrefat» 
‘ti. Il feme del cedro é gran rimedio contra ogni forte di veleno;sì 
‘comefcriue Alhanco in.vná-lunga hiftoria,ch'egli racconta. Del- 
Ja medefima:vittà fono ifemi de naranci,come perche. fiano in- 
«ferti di cedro!.:L’offo del cuore del ceruo é di gran'virtù contra 
veleno,e fincope dicuore.: Il medefimo effetto fa il porfido ; il- 
-qualeoltre alla:virrá A leffifarmaca)cura merauigliofamente Pit- 
teritia, di cheio ho fatta grande efperienza in molte perfone. 
‘ Ogni pictra'pretiofa ha l'iftefla virtù contra ‘ogni veleno, mafli. 
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mamente iliacinto,e le perle,e molto più lo fmeraldo, del quale 
pigliandone noue grani, refifte ad ogni veleno, &:infermità vele- 
nofe; maffimamente! doue fono punture di animalivelenofi. Va 
leanco influffi di fangue velenofi,& in febbri di ‘mala qualità. Il 
lincornovero,, è vnai delle cofe di maggiore effetto, c'habbiamo 
noi veduta,doue fi troua maggiore efperienza , che nel refto ; del 
qual lincornospoco fi ritroua {critto,folo Filoftrato nella. vita di 
Apollonio dice di effer contra veleno ; ma poi l'hanno am plia- 
| toimoderni. Ma importaaflai ad hauére il vero , percioche fe 
ne ritrouano molti falfi,e finti, Io viddiin quefta città vn Vene- 
tiano,che ne portaua vn,pezzo non, molto grande ; del quale di- 
mandaua cinquanta fcudi,e ne fece in mia prefentia l’efperiénza. 
Prefe vn filo,e lo vntò molto bene con l’herba di baleftrero ( het- 
| bain quefto modochiamata,perchei cacciatori ne auelenano le 
faetre ) e poi pafsò quel filo per la crefta di due polli , è l'vno dei 
quali diede vn poco dilincorno limato , con vn poco di acqua 
comune,&alPaltro non diede cofa alcuna ; l'vno morì in termi- 
nedivn quarto.d’hora je l'altrò; che; prefe il lincorno, vie per 
due gioinifenza voler mangiare,& alla fine morifecco, come va 
legno Tengo io openionesche fe fufle ftato huomo,non farebbe 
morto;come perche habbia le vie più larghe da potere cfpellere il 
ueleno;e fé gli hauria potuto far degli. altri rimedi) ; m ediante i 
qualiinfemecol lincorno fi farebbe liberato . Todi titre quefte 
medicine compongo:una poluere, laquale così per qualità mani- 
{:(ta;come perocculta ha gran uirtú, & è di grande efficacia con- 
tra ogni forte di ueleno,e contra febbri peftilentiali; O che fiano 
| "dlimala quialità;ò douunque fia humore,ò caufa uelenofa . Piglifi 
| diterra lemnias0 di boloarmeno noftro preparato il ‘pefo di tre 
dramme,di (eme di cedro , di fcordeo,di dittamo,di perle prepa- 
| -ratesdiciafcuno il pefo di tredramme;d'oflo di cuor di ceruo,di 
porfido di ciaícuno una dramma ; di fmeraldi preparati meza 
dramma ; di pietra bezaar;fe ui fara,il pelo di uentigrani ; faccia- 
fi di tutto poluere fottilemefchiando infieme dieci foglie d’oro; 
della qual poluere fi ha da pigliar meza dramma per uolta ; con 
‘alcuna acqua appropriata per l’effetto, per il quale farà ordinata: 
| ‘efipiglieràa digiuno pet molti giorni;e fi ha da mettere anco ne 
i *cibi,perchefa grande effetto in leuare il fomento del veleno , re- 
| primendo Ja fua malignità, confortando il cuore, & i membri 
Di: Fas princi- 
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principali, e Icuandone la mala qualitài mprella dal veleno.Cosi 
medefimamente fi vferà nelle febbri peftilenti di inala qualità;ini 
peroche reprime la lor malitia velenofa.Ilché non venendofatto, 
fi viene à perder la magoior parte della cura:Così patimétefi può 
dare ne mori, e nelle puntare d'animali velenofi,: pereftinguere, 
& ammazzare la malignità del veleno” Ebenche quefta poluere 
fia digran virtù, è nondimeno di ‘maggior virtu, & eccellenza la 
pietra bezaar,percioche in efla fi ritrovano tutte le virtù, e pro- 
prietà, che in tutto il refto delle medicine dette hautite per pro- 
prietà occulta,e per gratia infufa dal cielo contra veleno; Sedettà ‘ 
pietra firitroua,é ilm igliore,& il maggior rimedio di tutti; sico- 
me lo dimoftraremo in quello, che fegué cun sm 
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A PietRA Bezaarhà moltinomi, imperoche gli 
Arabi la chiamano hager ; li Perfi bezaar; gliTndia- 
nibezaar, gli Hebrei belzaar, i Greci alexifarmaço; 

“à Latini contra venenum, gli Spagnuoli piedra con- 

7 “tra veneno y defmayos! È certo ragionewolmente 

ha tal nome, poi che è così fignora quefta pietra de i veleni; 

che gli eftingue;& ammazza ;'e diftrugge come fignor di eh. E 

di qui viene; che tutte lecofe, che fon contra veleno ; à contra 

cofe velenofe-chiamano bezaartiche per eccellenza; Queftapie- 

tra fi genera nell’interiora di yn'animale, che devia fia 
mano capra montefa.. Il generatfi pietra ne gli animalip é cofa af 
fai chiara, maffimamente.nell’huomojil quale non ha parte nel 

{uo corpo, doue non fi generi pietra,così medefimaméte in vecêl 

lin pefci,&in tutti glianimali di terra. Plinio nel libro otrauo; 

alcap. 22. enel libro 28. al capitolo, che dice, chei cerui vanno 
alle cauerne,doue fono ferpenti,e con Vanelito li caúano fuori, 

e feli mangiano,e quefto crede,che lo facciano per fanarh di al- 

cune infermità, ouer per ringiouenire, percioche i cerui vinono 

Jungo tempo. Gli Arabi vanno ampliando quefta: cofa per di- 

mofttarne,che dal mangiareicerui que’ ferpenti, fi viene à gene- 

rar la pietra bezaar , e dicono in quelto modo. Nelle parti di 

Oriente fono alcuni animali chiamati cerui,i quali nel soa na 

nità * H a eftate 
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laeftate fe ne vannoalle cauerne ide gli animali velenofi, doue 
fe molto caldo,e con l'anelito li cauano fuori, e licalpeltano , & 
ammazzano coli piedi, efe li mangiano;e dopo di elter ben fatij 
di quelli, fe-ne vanno con la maggiot celerità ; che fix poflibileà 
ritrovare alcun.luogo, done fin'acqua,& entrano in quella in mo 
‘doschenonneappaià di fuorialtro,che'l moftaccio per poter re: 
fpirare ; efanno ciò,perche con la frigiditã dell’acqua fi conterm= 


pri il grarcalore del veleno; c'hanno mangiato ; e ftanno Îà den=. 


tro fenza bere pure vna gocciola di acqua,fin tanto,che fi diftem> 
pri;'erinfrefchi:quello incendio; e chefia loro ‘paffata la furia di 
-quelcaldo - Stando-denttoquella acqua, figenera loro nel lagri 
male degliocchi vna. pietra,laquale,vfciti dell’acqua, fenecade, 
é ferue alPvío-della medicina. :Quefto è in fomma quello”, che 
fcrinono gli Arabi: Del modo come fi generila pietra bezaar, 
io:l'ho cercato; el'ho confomma diligenza inueftiga ro da quellis: 
che vengono dalle Indie di Portugallo,da quelli,maffimamente, 


| chefono paffati più innanzidella China,perfaper la verità della 


cofa,& è nell'India maggiore; della quale feriue Tolomeo; che fia 
così aboridants;e così ricca + Queftaè piùin là del fiume Gange 
in certe montagne, che confinano con la China; doue fono certi 
animali affai (imili à cerui,cosiin grandezza,come in leggerezza, 
&calrre cofe,tutte conformi a i cerui, fenon che hanno altre par 
ti;lequali participano di capra, tanto nelle corna; c'hanno di ca- 
pra riuolteall’indietro', come nella forma del corpo, donde lot 
diedero nome di.capra montefa ; ma quefto mi pare, che debba 
correggerfi,e chiamarla ceruicapra,pet le parti, che'ha dell’vna ; e 
dell’altro,cioè diceruo,e di capra. In quelle parti fanno l’vfficio 
delceruo, ilqualé dice Plinio nel luogo già detto, che và alle ca- 
vernedelle fiereje con Vanelitole cana fuori, e fe le mangia; e 
poi fe ne và a trouar l'acqua;& iui dentro fi mette; fin ches'aueg- 
ga eller pallata la furia:delveleno,c'haurà mangiato, fenza mai be 
re pure vna:gocciola di acqua. Vícito di là fe ne và per li campi, 
e mangia molte -herbe falutiferedi gran virtù contra veleno:; le 
quali egli per iftinto naturale conofce ; donde poi,tanto dal ve- 
lenomangiato,come dallherbe pafciute fi generano ; mediante il 
calor naturale, per vna certa virtù fpecifica infufa al rempo della 
generatione, nella concauità delle fue interiora,e nell’altre parti 
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del fuo corpo alcune pietregrandi,e picciole; le quali fono cofe 
di maggiore ammiratione;e di maggior virtù, che perinfino.al dì 
d'hogei habbiamo faputo contra veleno. E' openione; che di 
quel veleno così pernitiofo mangiato da detto:animale; e di quel 
le herbe così falutifere da lui. aliar generi la: pietra bezaar ; 
e fecondo che dicono quelli, che vengono da que” luoghi, & han 
no veduto taleanimale,donde fi cauano le dette pietre,dicono-cí 
fere della grandezza d'yn ceruo,e quafi della ifteíla forma; ha'fo 
lamente due corna,larghe,con la punta acuta , voltate:all’indie= 
tro inmodo,che cadono fule fpalle ; il pelo è roffo di color cine 
riccio; per la maggior parte é vermiglio, & anco di altricolori, 
Vene fono molti in quelle montagne Gli Indiani li cacciano 8 
ammazzano con arme,lacci,& imbofcate; i quali fono così fero= 
ci;chealcuna volta ammazzano. cacciatori. Sono: leggieri;e fal 
tano grandemente. Viuono nelle cauerne;e vanno in'frotta, e vé 
n:é gran quantità,ma molti ne fono femine ;la voce é vn rugito 
Cauano loro le pietre dalleihteriora delle budella,e da altre par 
ti concaue del petto. Mettono gran cura in far quefte cacciaggio» 
ni; perchei Portughefi , ch'ini contrattano; le: pagatio: bene, & 
efli le portano alla China à vendere;e di là fi portano a Malucho; 
e Calicut ; percioche in quelle-parti é il maggior commercio je 
le tengono in tanta ftima,che vale alcuna cinquanta fcudi . Scri= 
uendo queíto trattato; fui à vedere vn'animale,che deue effer que 
fto ifteflo o pure é di quelle fatezze, che fono quelli di quelle 
patti. Quefto io viddi in cafa del fignor Arcidiacono:di Niebla; 
fignor molto generofo; al quale era-ftato mandato di paefe mol» 
to. lontano per via di Africa . & é di quelta maniera.. E' yn'ani> 
male grande quanto yn ceruo;è del medefimo pelo; delmedéfi- 
mo colore;e pelle del ceruo ; ha il moftaccio , il capo, e'coda di 
ceruo,& e leggiero comeceruo . Ibmoftaccio è di ceruo malas 
{petto è di capra ; alla forma del corpo fomiglia vn capron gran+ 


le,&.ha anco i piedi,come caprone,con due. corna riuolte:all’in= 


| dietro alquanto cadenti fopra al collo, con le punte ritorte; che 


paiono ellere di. ca prones tutto il reíto è diceruo . Ha vna cofa; 
che é di grande ammiratione, & è, che gettato:giù divna torre; 
cade fopra le corna,e non fi fa mal neíluno anzi ribalza come 
palla piena di vento nelVaria. Mangia herbe;legumi, pane, eciô 
che gli fi dà. E' di gran fortezza, per laqual.cofa fi tien fempre:con 
ah vna 
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vna catena di ferto legato , perche rompe;e rode le' corde. Stó 


afpettando,che muoia,ò che l’ammazzino, per veder fe ha la pie- 
trabezaar. La'fformaye.le fatezze di quefta pietra è in diuerfi 
modi; percioche alcune fono lunghe come offo di dattoli,alcune 
come caftagne, & altre come bolzoni, ritonde, & alcune come uo- 
ua di palombi.lo neho vna, che par veramente vn rignone dica 
pretto ; mafinalmente tutte (ono arrombate; nefluna ven'è;che 
abbiála punta acuta,e così come fono diuerfe nelle fatezze, fo= 
no anco varie nel colore,percioche alcuna ve n'é di color cafta» 
gno ofcuro;& alcune fono cittine,ma comunemente fono di co- 
lor verde ofcuro;come color di melázane ; &molte ce ne fono di 
colordigatto;con quelle righe,che:hanno i gatti del zibetto ; di 
color grifo ofcuro». ‘Tutte quelle;che fono fine ; fono à laminet- 
tel vnafopra Paltra; come cipolle;coh merauigliofo artificio or= 
dinate; e queíte laminette fono così belle;e rifplendenti, che par 
ciaícúna,che fia:polita con grande artificio ; la onde leuata la la- 


mina fuperiore, l’altra che viene appreffo, è molto più rifplenden. 


tese più polita della prima; e di qui ficonofce quando è fina,e ve 
ta. E per queíto folamenteio giudico, che quella;chio hosfia ve- 
ta,e fina'; percioche leúata la prima lamina, quella,che fegue ap- 
prello è più rifplendente:della prima. 'Quefte lamine fono grof= 


fealle volte, & alle volte fottili, fecondo la grandezza della pie- 


tra + E“ come alabaftro, & è molle,imperoche fe fi fa troppo dimo: 
rare in acqua,fi disfa. Di dentro non ha midolla,ne fondamento | 


douefi formi; anci è concaua,e piena di poluere della medefima 
foftanza della pietra ; e quefta poluere è la miglior parte di tutta 
la pietra,e fa migliore effetto;donde fi giudica,che la pietra fia fi- 


na,e vera,imperochele falfe non hanno poluere. In' quefte due 


cofe adunque fi conofcerà la fina,e la vera pietra bezaar,hauendo 
femprela vera quelle laminette vna fopra l’altra rilucenti, e di 
dentro,quella poluere, che le falfe non A l’vna,nè l’altra. 
Io ne viddi vna; che fu rotta per veder fe era fina, laquale era fat- 
ta à lamine; ma dentro haueua vn granello,ô feme,fopra alquale 


‘il falfario Indiano l’haueua formata. Guidone della Vazaris na» : 


tiuo di quefta città,il quale haueua tutto il mondo girato, & era 
ftato in quelle parti della China,mi diceua; che vi erano Indiani; 
che ne faceuano delle falfe con vna certa c6pofitione,ch'efli fape- 
uano ; ma non però poterono fare in elle le due cofe già dette, cioè 
TER: le lamine, 
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le lamine,e la poluere di dentro; e mi dicena, che cotali\pietrefo 
no da gli Indiani renute in maggior Ítima, che da.noi, per curarfi 
loro'con quefte di molte infermità ‘ Andrea Bellunefe dice di 


“openione di Tifa Arabico in vnlibro , che egli ferifle delle! pie- 


tre;che la pietra Bezaar é minerale, e che fi caua della medefima 


{orte;chel'altre pietre minerali delle {ue minere,come fono dia- 


manti rubini,fmeraldi,& agate. Il che:pare yi che fia ancorasope- 
nionedi Serapiones quando parlando di quefta pietra ; !dicè=-Il 


“mineral di quefta pietra Gin Siria; e nell’India, e nelle parti di 


Oriente. Nellaqual cofa quefti s'ingannano; percioche chiara» 
mente: vede cauarfi da: gli animali già detti i quali gli Indiani 
prendono nelle caccie con gran diligenza, folamente. peri:cavar» 
ne la pietra. E dopo fene veggono l'operationi;e i chiariveffetti, 
sì comeappreflo diremo, Serapione dimoftra;; cheal fio tempo 
virerano anco di quefte pietre falfe;;quando:ei dice; Vi fono:idi 
quefte pierre,chenon hanno alcuna virtù contra:veleno: Di que- 
fta pietra non trouo hauer feritto autore! alcun Greco, nè meno 
Latino; da gli Arabi folamente é ftato: trattato di tal pietra & 
ancora-da alcun moderno ; si comeidiremo quiappreílo« E per 
quefto vi recherò folamente gli auttori Arábici antichi;:che.ne 
{criffero, & i moderni Latini, maffimamente/quelli de noftri tem 
pi. Fra gli Arabici,che più fi diftefe à ferinerne fu Serapione;huo- 
mo aflai dotto nella hiftoria medicinale; il quale nel capitolo 3 6. 
fcriue molte cofe di quefta pietra bezaar degne di faperfi;e:di (ua 
auttorità dice di quanta eccellenza fia queta pietra contra-ogni 


forte di veleno di qual fi voglia maniera,e qualità fi fia. Dice ans 


co,che fia contra imorfi de. gli animali velenofi, eftinguendo;, & 
eftirpando la tadice, e mala qualità, che i veleni imprimono. ne 
corpi; liberando dalla morte coluijche I'vía .. Eglila dà in pol- 
nere,e dice di fare il medefimo effetto fucchiandola, e tenendola 


in bocca; percioche dopo di hauerla prefa, prouoca il fudore, & 


efpelle fuorailveleno; anzi fiallarga più, con dire; che portata 
addollo di modo, che tocchi le carni alla banda finiftra,preferua 
colui;che la porta di non effereattofficato;e lo difende da tuttele 


cofe velenofe, perchela fua proprietà,e virtù è tale, che in qual fi 


voglia modo;che s'applichi al corpo,fa, che il veleno non offenda; 
equelli, che ne fono offeh, fi fanano ; ilche non folo fa in quelli, 
che hanno prefo il veleno,ma in quelli anco, a quali fuflero aue- 

sa Guida 1 — enate 


Capitolo primo. > 33 
lenate,ftaffe,velti,lettere,o altra cofa,donde'poteffero effere offeli. 
Dice il medefimo Serapione,che quefta pietra ne i morfidi ani- 
mali velenofi,ò nelle for punture, pigliandone la poluere per boc 
ca,percioche prouoca il fudore,l'efpelletutto fuora alle parti efte 
rioti. Giona grandemente la poluere di quefta pietra. pofta fu le 
pofteme,ô ferite di animali velenofi, percioche diftrugge , e leua 
la malignità del veleno ; & intanto l’inalza Serapione , che auen- 
ga che le piaghe fatte da tali animali fiano già incominciate à cor 
romperfi,le cura,e fana. Pofta la poluere di quefta pietra fopra 
gli animali velenofi,li tramortifce,èleua loro la forza; e fe fi por 
rà in quella parte,con la quale ferifcono, quantunque faccino pia- 
ga;non imprimono malignità velenofa . E quefto per efperienza 
fi vede ne gli fcorpioni, perche’ pofta la poluere nella parte, con 
chemordono;fileua loro tutta la forza velenofa, fenza altro fare, 
che la puntura. Alle vipere,& altri animali velenofi dando lo- 
ro:con'alcun liquore tre grani di quefta poluere , fubito muoio- 
no ; finquì diffe Serapione. Rafis fimia di Galeno, huomo il più 
dotto, che fia fra gli Arabici,nel libro , ch'egli fcrifle, chiamato 
continente,dice'‘così. La pietra Bezaar è vna pietra , che tira al- 
quanto al giallo, molle,fenza alcun fapore; laquale dice egli di 
hauerla fperimentata due volte,&hauerui ritrouata efficaciff.vir- 
tú contra il napello ; ilquale è il più gagliardo di tutti i veleni. 
Dice medefimamente hauer veduti in quefta pietra i più meraui- 
gliofi effetti contra ogni forte di veleno, ch'egli tion veduti.gia 
mai in altro medicamento contra veleno , così femplice, come 
compofto,o fuffe antidoto; o altra compofitione contra veleno,sì 
come farebbe à dire la teriaca, & altre compofitioni. Percioche 
di maggiore efficacia, e virtù è la pietra bezaar,che neffuna altra. 
Quefto medefimo conferma nel libro,che fece al Re Almanfore, 
dicendo,che a veleni maligni, che offendono il cuore, & opera* 
no per foftantia fpecifica , poco gioua cura alcuna,fe non fi pren- 
deil bezaar, percioche quefto vi refifte ; dice di più. Io ho veduto, 
c'ha fatto refiftenza al veleno del napello,ch'cil più pernitiofo di 
tuttii veléni; fin quì diffe Rafis.Vn'altro Moro affai dotto,e gran 
de aftrologo , ilquale fcriffe delle pietre, doue fono fculpiti i fes 
gni,e le os con la virtù, che effi hanno; il quale aut= 
tore'é chiamato Amezebenrerifo nel libro, che egli fcriffe delle 


virtù delle piante,e delle pietre;e de gli animali, che feruono alla 
Dell Indie Occidentali. I medi. - 


=" 


= 
"a 
è. 
A 
e 
= 
Da 
ho 
è 
RA 
mà 
ans 
Rai 
È 
s 


| Della pietra Bezaar. 


medicina,dice,la pietra bezaar è contra ogni forte di veleno, & ol 
tre à quefto ha particolar proprietà prefa in poluere cótra il mor- 
{o dello fcorpione ; e portata addoflo fcol pita,é contra i morfi di 
tutti glianimali veleno. Vn'altro Moro chiamato Adalanarch 
Spagnuolo , dotto in medicina , dice, la pietra bezaar è contra 
ogni veleno,& io l’ho veduta come cofã pretiofa in potere del 
Re di Corduba Miramamolin, al quale fu dato perniciofiflimo 
veleno, e fubito prefa la pietra bezaar; fa del tutto liberato dal ve i 
leno ; in cambio della qual pietra diedeil Re il fno palaggio Re- 
gale à colui,che li diede la pietra , laqualelo liberò della morte. © 
E certo fu dono Regale, perche veggiamo hoggidi, che il palag- 
gio regale di Corduba é cofa molto eccellente, e di gran valore.. 

E la pietra fu tenuta in gran ftima, per effernifi fpefo cosìgran 
prezzo . Auenzoar medico Moro Spagnuolo natiuo di Penna- 
fior,pofta fra Corduba, e Siuiglia nelfuo Teifir,riferifce come vn 
certo già pianto da fuoi per morto, per hauer prefo veleno aflai 
rrifto,fu liberato con darli la pietra bezaaral pefo di tre granicô 
acqua di zucche, per ellere ftato il veleno; calido jele. parue, che 
fufle così; percioche tofto prefo il veleno, diuenne itterico;e mol 
to giallo. Auerroe medico,e filofofo eccellente » Spagnuolo. na- 
tino di Corduba nel fuo Colliget,che egli fece di medicina , dice; 
Ja pietra bezaar è grandemente di eftremo giouamento contra . 
ogni forte di velenofo morfo,ma principalmente de. gli fcorpio- - 


€ 


ni. Alihabas fa mentione della pietra bezaar in tre luoghi, doue ab 


egli parlò de veleni; impetò fe ne palla leggiermente; dimoítra fio 


| folamenteal parlare;che fia molle, poiche dice,che fi debba fre. >» 


bal; 
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gar con acqua,e che fi dia con acqua a gli attoflicati. Rabi Mofes +4 
di Egitto natiuo di Spagna,grandiflimo medico, ilguale fegui del. +. 
tutto Forme di Galeno,nel libro, ch'egli fece dei veleni nel pria. | 
mo trattato nel terzo capitolo, parlando delle medicine femplici = 


conuenienti a morfi de gli animali velenofi, dice; volendo riferi* 
re quali fono le medicine femplici,che fono di maggior profitto, | 
più fperimentate,e da moltia pprouare, ch'è il feme del cedro ; 
F'altra,lo fmeraldo, ilquale è gran medicina contra veleno; ela 
terza,della quale fece mentione Galeno,è la pietra bezaar, che fi 
caua di vn certo animale, la qual pietra è fimile ad vna palla; il 
fuo colore tiraal verde; generafi à poco à poco; ingroffandofi fem 
prese però fi ritroua con vna lamina fopra l’altra . Dicono via Ù 
| - ni,che 
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ni,che fi generano ne gli angoli de gli occhi di certi caftrati, che 
fono in Oriente. Altri dicono,che fi generi nella vefllica del fiele 
di quefti iftefli caftrati, la quale è la più certa,e la piu vera. Tro- 
uafi vn'altra bezaar, che è pietra minerale del paefe di Egitto di 
diuerfi colori;dellaquale hanno dette merauigliofe cofe i noftri 
antipaflati nei loro libri. Ma noi non habbiamo di quefta pietra 
minerale cofa alcuna approuata per efperienza ; & io nho fatta 
la pruoua,e non gioua à cofa alcuna . Ma la pietra bezaar, che fi 
caua de detti animali, habbiamo fperimentata con molte efpe- 
rienze,datala ad huomo morfo da animale velenofo, e poftola fu 
la:piaga,fi cura,e fi libera mediante il fauor divino. Quefte tre 
medicine fono per efperientia approuate,in tuttii veleni del mò 
do;sicome é il feme del cedro,lo fmeraldo,e la pietra bezaar d’a- 
nimale, Il medefimo auttore recita nel quarto capitolo, oltre al- 
le fue virtà, due cofe digrandeimportanza, & é che fi generi que 
fta pietra nel fiele de glianimali ; il che par che fia da ‘gran ragio- 
ne accompagnato,percioche vegeiamo in molti animali generar- 
fi la pietra nel fiele, El’altro é il dire,che fi uà generando à poco 
à poco ; laqual cofa fi vede dalle lamine, dellequali è compofta . 
Auicenna huomo così dotto non (crifle particolarmente di que- 
fla pietra,come di molte altre cofe, che per effer natino di Perfia 
della città di Boccara , hauea da hauerne più notitia , chei Mori 
Spagnuoli,che tanto in particolare né fcriflero. Toccane folamen 
te nel fecondo canone, nel quarto capitolo, parlando delle medi- 
cine,che di loro proprietà operano contra la malignità de veleni; 
e ne dà l’effempio della teriáca,e della pietra bezaar . E più innan 
zi dice,che la teriaca,e la pietra bezaar; fono due cole, che confer 
iano la fanità,e la virtù de gli fpiriti, accioche poflano efpellere 
il veleno: E nel quarto libro, nella fen fefta,nel quarto cap. e nel 
quinto in'tre luoghiloda la pietra bezaar contra veleno ; & il me 


“defimo fa nella cura delfiele della vipera, vantandola per cofa ec= 


cellente: Nei quai luoghi é-cosi bricue , che fe ne palla leggier- 
mente. E benche egli ne parlaffe, non ne parlò di fuo proprio pa 
rére, percioche prefe tutto da Rafis, nell’ottauo trattato. Etirì 
quefto ifteflo capitolo; parlando delle cofe,che à noi fono più pro 
fitteuoli,dice effer la pietra bezaar,pur che fi ritroui; doue dimo 
ftra con quanta difficultà fiha. E nel capitolo,doue parla di quel 
lische hanno prefo il napello,dice,che fia buona la pietra bezaar 
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colotata,e netta,e che fia cofa apptouata. E ciò diffe perle pietre 
fittitie,che al fuo tempo doueano trouarfi. Quefti forio gli aut- 
tori,ch'io ritrouo antichi fra gli Arabi ,iquali hanno fcritto di 
quefta pietra bezaar,che non fono pochi, che doueano à quel tem 
po hauer cognitione di tal pietra per il contratto, e comercio, 
chei Re di Marocco haueano con l'India Orientale, e fpecial 
mente con la Perfia,doue veniuano le mercantie,e le cofe pretio- 
fe dell'Indie. Di che mi diede contezza vn caualiero affai prin- 
| cipale,che dimorò gran tempo in quelle parti per gouernatore del - 
Redi Portugallo,& hebbe di quefta pietra cognitione, & anco 
del modo,come fi douea pigliarese come gli Indiani la cauauano 
da gli animali, e della forma loro. Coftui mi diede gran luce di 
quelio,che ho detto ; & egli la fperimento , e l’ha veduta efperi- 
mentare à molti con molto giouamento de fuoi effetti. Et io ne 
efperimentai nel medefimo vna;laquale egli hauea, la migliore, 
e la maggiore,c'habbia in mia vita veduta; che hauendo vna lun 
ga,e difticile infermità, accompagnata da vna certa triftezza , co- 
me che hauefle fofpetto di veleno, gli feci pigliar per molte matti 
ne al pefo di tre grani di quella pietra bezaar,con acqua di lingua 
boue,e guarì aflai bene. Molti medici moderni de noftri tempi 
hanno fatta mentione di quefta pietra bezaar,e l'hanno celebrata 
ne loro libri digran prerogatiua contra ogni forte di veleno; e 
contra molte altre infermità, della quale diremo noi tutto quel- 
lo,che da ciafcuno ne ritrouaremo fcritto . Fra i quali vi è Pietro 
Andrea Matthioli Senefe, huomo affai dotto , ilquale ne i fuoi 
dottiffimi commentari fopra Diofcoride, nel fefto libro annoue- 
rando le medicine,che fono per proprietà fpecifica contra vele- 
no,fcriue della pietra bezaar virtù molto grandi, e la mette per 
medicina,e rimedio il piu principale, c'hoggi fi ritroui nel mon- 
do contra veleno; e riferifce aflai di quello , che noi habbiamo. 
detto de gli auttori già allegati. Andrea Lacuna natito di Seguia, 
il quale fu da i più dotti chiamato Galeno Spagnuolo, ne com- 
‘mentari, che egli fece fopra il medefimo, Diofcoride'in lingua 
Spagnuola,nel fefto libro,che tratta de veleni, fcriuequanto me- 
rauigliofo rimedio fia la pietra bezaar contra ogni forte di vele- 
i noye.contra i morfi delle fierevelenofe, come anco contra le feb- 
Hi bri peftifere,e di mala qualità;e così medefimamente fcriue, che 
| fia gran rimedio contra Vcpilepíia; e dice,ch’e(pelle, e rompe le 
pietre 
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pietre delle reni ; e data con vino;disfa la pietra della veflica.Scri 
tie arico come fi generi quefta pietra dentro di certe capre mon- 
tefe in Perfia ; infegnandoci come-la- fina ha da eller rilucente, 
{quamofa;molleze di color di melanzana ;e che fia rimedio aflai 
celebrato fra Prencipi,e gran fignori per l’effetto già detto. .Va= 
lefco:di Trento, medico celebrato de fuoi tempi snatiuo di Mila 
no;difcepolo di Tornamira; nel fertimo libro della fua Pratica , 
loda aflai quefta pietra bezaar contra veleno, & in altre infermi- 
tà per gli fuoi eftetti, e per la gran fama delle fue operationi, nel 
fuo tempo contra ogni forte di veleno . Sante Arduino da Pefaro 
medico Italiano in vn libro,che egli fcrifle de veleni, loda gran» 
dementela pietra bezaar;e la preferifceà tutte le medicine, così 
femplici come.compofte; lequali habbiano virtù contra veleno» 
à conttamorfi d’animali velenofi ; edice di hauerla egli veduta, 
& hauerne certezza per molte efperienze, che egli nha fatte. 
Amato Lufitano;huomo de noftri tem pi aflai dotto, ilquale fa ho 
ta la-fua ftanza in Ragugia , nel commento; che egli fece fopra 
Diofcoride,nel fecondo libro, doue parla de ceruigenitali, trattò. 
di quefta pietra bezaar molto dottamente , come huomo Portu- 
ghefe,che s'era. informato molto bene da fuoi paefani,che veni- 
uano dall'India ; e dice : La pietra bezaar;è di fatezze come vna 
palla, di color cinericcio,che declina allo azurro ofcuro,compo= 
fta di molte lamine, laqual pietra è chiamata bezaar , quafi rime- 
dio preftantiffimo,contra ogni forte di veleno ; la cauano da vno 
animale, come ceruo, che fi titroua nella India, chiamato capra 
montefa . -Sititroua la pietra nelle budella); e patti interiori. di 
detti animali ; della qual pietra dato tre grani con acqua di fiori 
di naranci è preftantiflimo rimedio contra ogni veleno ; e con ac 
qua di acetofella, contra febbri peftifere , ammazzando, & eftin- 
guendo la fua velenofità,e malignità; ammazza i lumbrici, data 

con acqua di portulaca,maffimamente done farà febbre, ma do- 
uenon farà febbre, fi può dar con vin bianco. Diceanco di ha- 
uerne fatta efperienza in pane mal dicoftato, chiamato da 
medici pleurifi per grande,e crudel,che fi fufle ; é tanto piu fé vi 


farà accompagnata mala qualità. Ma più conuiene darf a gliaue 
lenati nei vomitorij,percioche fa gettar fuori il veleno per vo». 
mito,e data à quelli,che hanno già vomitato , fa loro mandarlo 


fuori per fudore; oucro per fecello . Data nelle febbri nel dì a | 
| parofife 
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parofifmo, prouoca il fudore, con il quale molte nolte fi guarifce, 
Nella terza centuria nella cura 74.& nella cura 83. curando al- 
cune febbri peltifere,dice;che prefo il pefo di tregrani della pie- 
tra bezaar con acqua appropriata,eftingue, & ammazza la mali- 
gnità del veleno di fomipglianti febbri, ela dì come rimedio pre» 
ftantiffimo,e dice,che i Re della India tengono quefta pietra in 

ran ftima;eben pare che fia così, poi che il Re di Cochin man» 
dò nella prima conquifta fra l’altre cofe pretiofe;vna pietra be: 
zaar poco più grofla di vna auellana’, per prefente di maggior 
prezzo,e di maggior ftima di tutti, laqualefu qui poi hauuta in 
gran o per hauere intefo le fuegran virtù. E quelta:fu la pri- 
maschei Portughefi portarono in Spagna, ma dopo'di quelta ne 
portarono molte altre, veduti i merauigliofi effetti, che con quel- 
le gli Indiani faceuano; & hogoi la portano infiemecon i diamani 
ti,rubini, & altre cofe pretiofe, e di gran valore,che portano di 
quelle bande,e la vendono molto cara . Nicolò Fiorentino , fra 
quelli de fuoi tem piil più dotto, nel fermoné quarto, al trattato 
quarto, nel terzo capitolo loda infinitamente la pietra bezaar, e 
dice il medefimo,che diffe Auerroe, è Serapione, feriza porui co- 
fa alcuna del fuo, sì come fece in tutto il refto:, che egli ferifle. © 
Giouanni Agricola, Amonio Alemano',:che'fcriffle de i medica- 
menti femplici de noftri tempi,nel fecondo libro parlando della 
pietra bezaar, dic: eflere antidoto efficaciffimo contra veleno ,. 
& efler medicina diuina contra i veleni,e morfi d’animali . Giro- 
lamo Montuo Francefe, medico del Re Enrico;nel libro, cheegli 
fcrifle de rimedij cirugicalisfra i rimedi; de gli auclenari. pone la: 
pietra bezaar per il magoior rimedio di tutti i rimedij de noftri 
tem pi, per la grande efperienza, che egli n'ha hauuta:in molteco: 
fe,8 in molti (ignori. Antonio Mufa Brafauola,medico dottiffi«» 
mo da Ferrara,nel prologo , che egli fcriffe fopra gli antidoti di 
Mefue, recita vn cafo accaduto in Ferrara di molte períone auele: 
nate,lequali fi rimediarono con vomitare il veleno con olio di ve: 
triolo;e con pigliar la-pietta bezaar..Il Conciliatore chiamato:Pie: 
tro d’Abano natiuo di Padoua, huomo fra quellidella fua età af-: 
fai dotto in'vn trattato; che egli (criffe de veleni, nel cap.®I. dice: 
Bezaar antonomaftice; fi intendedi yna certa pietra detta bezaar, | 
larcuí propria,e fpecifica virtù é contra ogni forte di veleho mor: 
tifero;liberando dallamorte con ogni celerità fenza-bilogno ; nè: 
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áiuto di altro antidoto, nè di medicina , ô medico alcuno ; onde AIR 
er eccellenza fi dice bezaar, per eller: medicina, che libera da ve- Lai, 
ie morte;e da ogni grande infermità. E chi portarà quefta IR 
pietra feco,fi può tener ficuro da ogni mortifero veleno ; dalla trat) 
quale vn Red'Inghilterra chiamato Odoardo, fu liberato: da vna pi 
ferita velenofa,emortale, cheil gran Soldano li: diede con vna i | ii 
fpada auelenata in vna; battaglia;che hebbero infieme nella con> ad 
| quiltadiVitramar,vicino la città d' Arom,alquale ftando per mo Eds hj 
| rire,fudatala pietra bezaar,donatagli dal gran Maeftro de teme oa 
| plarijsche era vn'ordineinquei tempi digran qualità,e molto rie Vai 
| co. Edicedipiú,checglividde a; fuo tempown'altra pietra bes am | 
| zaar legpiera, chesfi rade come fi fail geflo,di color poluerofo,che . ali 
era tenuta.in gran ftima . VAltriauttori non vifono;che faccia- na, | 
no mentione di tal pietra; e (e alcuno ven'ê, ne'tratta leggier- HITS 
mente;non dicendo altro fe non,che la lodano ih: generale y&in si E: 
particolare, per cofa buona per veleni .I quali auttori io" lafcio n Ì Hi N 
di recitare , riputando,-che fianga baftanza li già detti, perche "Ugo, 
habbiamo auttoritã a fufficienza per tutti:quelli; che fenevorran 0 
no feruire « Rimanela dire quello;ch'io per fperienza in'ho vedue vi - 
to,a maggior-confirmatione della fua. virta, e fue merauigliofe RA 
operationi; accioche fappia ognvho;che quel:ch’io ho feritto de MAGA 
gli auttori allegati fia approuato;con manifefti effempi. Sono i I i 
| forfequindicianni;chelamia fignora:Duchefla di Befciarsfirauia - o 
"  fatadal fignor don Giouan Marriche,che nella corte fi víaua per | li 
fuffocationi di cuoreî; o pur vogliamo-dire accidenti epilettici; BULA 
che in Napoli dicario diloén ,vná pietra chiamiata bezaar ; per- i; i li | 
..ciochela fignoraDucheffamia padrona,haucua vn figliuolo: gran ao | 
| (dementefoggetto ( quafi da fanciullo) à tal male , e defiderando dale 
| da fuafalute, procurava tuttauia di fapere alcun rimedio; già ‘che d. u Ip 
| gliordinarij di medicina, ( de quali fe n'erano fatti infiniti dai VELIA 
| piùdottimedicidi Spagna ) non haucano fatto alcun profitto in ur 
| cofa alcuna; auifata adunque de buoni eferti' della pietra be- Li 
| zaarscomunicò meco la cali ;s alche certo mi fu cofa affai nuona} di E 
| nonhanendoio più cognitione di, quefta pietra; di quello, che | fai 
| mera feritto ne libri,e non credeua,chein quefte parti fi ritrouaf Mia 
| fé. La onde la fupplicai; che doveffe ogni diligenza vfare per Ro 
| hauerla; perciocheio grandemente defideraua la falute di quel | | 
| fignore,che cosile fue virtà meritavano, e la fua molta dottrina i. 
i e in ogni mo 
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in ogni forte di lettere,& anco in'tutto: quello, che vii Principal 
fignore com’egli era,era tenuto a fapere; e lo defideraua ancora 
per vederla pictra., cofa da me molto bramata i Simando perla 
n pierra è Lifbona permeza d'vn:Genonefe, e ne vennero due mol; 
bi to buons;incaftratcinoro;dellagrandezza di due'offi di datoliy 
(39 O poco maggiori,di color verde; e nero, come melanzane: Venu- 
ta la pietra con non poca.noftra:contentezza ; percioche'6gn’va | 
fegue il fuo difegno ; ne fu detto, che fopraprefo il giovane dal 
fuffogameto di ‘cuore, dal qualeera all'improwifo fpeflo affalito; 
gli fi donefle dare. Venuto adunque vna fera affai tardi y fubité — 
gli fi diedela pietra,fecondo l'ordine mandato dalla corte; ilqua 
le era, che fe ne prendeffe in poluereil-pelo di tre grani inacqua 
di buglofla in quantitafufficiente : Si fece così à punto ; capréri= 
doli la bocca,fi:patì fatica è fargliela criguggiare. Hche fatto;bens 
che congrandiflima difficoltà, d'indi à due Credo, che l'hebbe:pre 
fa,tornò dal foffogamento cosi facilmente;come fe mai Phauef- 
fehauuto..Veduto il buono effetto ;che.hauéa fatto: la ‘pietra; 
l'hauemmo dapoi in graniftima,maiin.molto maggior ftima fu ha 
uuta dapoi che fi vidde;ché ogni volta,chela prendéua”; ritorna: 
ua così facilmente:;. perche'in'queftofi conofcéua notabile diffez 
renza;imperoché non pigliando la pietra; il fuffogamento lidura 
ua aflai,e tornaua conigran fatica,e tatdi;anzi non potea con'imol 
to tempo libérarfene totalmente; ma quando gli fi daua'la pie 
tra; tofto:ritornaua,e con gran facilità, come fe non “vi fue cadu- 
to. Per taqual cofa lafignora Duchefla mia padrona; portaua 
fempre la pietra in-poluere nella ua borfa in quella quantità; 
che gli fe ne douea:dare;accioche nel cadere inderto fuffogamen- 
vo,gli:fi potefle con più facilità dare, perchenon haueflè à durarli 
tanto, Hota auenne,che dopo,che incominciò ad vfarla,non ca-. 
deua così allo fpeflo in tal fuffogamento, come era da prima fò- 
lito .: Veduro io ciò,difli alla Duchefla mia padrona,che era pre 
cetto de medici, che quelle medicine, che ne curano delPinfermi> 
tà,ne ponno anco preferuare, perche in quelle non incorriamo: 
E che perciò eroio di parere, che -douefle darglifene ognimatti- 
na; che potrebbe» ageuolmente eflere ; che col continuo vío non 
venilfe à patir più tal fuffogamento ; & haweria quel vapore, che 
afcendeua al cerebro,confumato, ilquale douea. per auentura ef- 
fere velenofo,e di mala qualità, la onde Ja pietra haucria ammaz 
DO LU En | cata , 
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gata & eftinta quefta mala qualità & haueria con fumato quel va- 
ore, che fi leuaua di tutto il corpo,ò da alcun membro partico- 
onde leuata la radice’, e l'origine del male, reftaria libero . Si 
fece così, egli fi diede ogni mattina a digiuno al pefo di tre gra- 
ni, la poluere della pietra,con acqua di linguaboue; e piacque à 
noftro fignore,che facelfe sì grande effetto,che dal dì,cheincomin 
ciò à pigliarla , fin che mori di altra infermità, dopo di più di die- 
ci anni,mai più cadè ivi tal male; laqual pietra pigliò feimefi con 
tinui,fenza mai mancare yn giorno . Veduto quefto effetto così 
grande,e così chiaro, hauendo.io per Je mani vna fignora gioua- 
ne,chiamata donna Maria Catagno, la quale era ftata gran tempo 
inferma d'alcuni faffogamenti di cuore, ò pure di epilepfia ; & ef- 
fendo da molti dotti medici ftara curata, lhauca nondimeno ta- 
lee così grande, che tal volta le;duraua dieci, e dodici hore fen- 
za mai ritornare;e quefto eta quafi ogni giorno, onde era ridotta 
à tale,che non fi leuana già di molti giorni di letto ; doue effendo 
io chiamato per curarla, veduto il poco giouamento, che le haue 
uano fatto gli altri rimedij, lafciai i rimedij comuni degli altri, 
che n'erano ftarifatti infiniti, e le feci portar di Lifbona vna pie 
tra bezaar;e dopo di hauerla purgata,glic la. diedi fecondo l’ordi- 
ne già detto... Tal che da quel'giorno ; che incominciò à pigliarla 
fino ad hoggi, mai pilha patito talmale, che fono.già più di do- 
dici anni ; doue fi confumò vna pietra grande,quanto vn datolo. 
In quefto medefimo tempo Luigi. di Cueua Licentiato , huomo 
‘nell’arte (ua afai dotto,mangiando,prefe fenza accorgetfene,vna 
‘cofaveleniofa, che lo ridufle intanto pericolo,e con tanti acciden 
‘ti del veleno;c'hauca prefo ; che pensò di hauere in breue à mos 
rite ;benche pigliaffe vomitiui, teriaca;& altri rimedi}, contra ve- 
leno.-Io andai ivifitarlo;glo'ritrouai tale; che poca fperanza 
‘hebbi della fua vità : e vedendo, che da veleno procedeua tutto 
«il (uo-male;& il-poco-vtile;. che i rimedij le haueano fatto, io me- 
«defimo andai à trovargli iltimedio,che era la pietra bezaar , la- 
.quale dopo di hauerla in molti. luoghi,cercata,la ritrouai in pote 
ire di detta donna Maria Catagno;allaqualeera rimafta la polue- 
«re interiore della pietra ;ie.penfando, che ella non ne hauefle più 
dibifogno, fe la riferbò;laqual poluere io prefi,che penfo, che fuf 

«fe da fei gtani;e la ripartei.in due; cartoline; e con molra conten 
“tezza, per hauertitronato rim edio à propofito. per colui,che tan- 
RAT Dell’Indie Occidentali. CK to bifo- 
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to bifogno ne haueua, ritornai alla fua cafa,elo ritrouai col mag= 
giore aftanno & anguftia ; che fi pofla alcuno imaginare . Tolto 
giunto , le diedi tre grani della poluere , ch'io portaua dentro la 
cartolina; infieme con acqua di lingua boue, & in termine di tre 
Credo, dopo di hauerla prefa’, s'incominciarono notabilmente à 
rimettere gli accidéti;l’angofcie,e le fin cop,edi forte,che quando. 
fu la fera,ftaua già in buona difpofitione, e fuora di pericolo di 
morte, doue era ftato così preffo ; talcheal giorno feguente fi ri- 
trouò bene inquanto al pericolo, ma reftò nondimeno di tal forz 
te,che per molti mefi non potè rihauerfi dal paffato male. Auen- 
ne,che il medefimo Licentiato Luigi di Cueua effendo in camino. 


con vn fignore, &vn paggio grande,fi mife à bere in vn foflo di 


“acqua aflai cattiua,c piena di velenofi animali, e nel finir di bere, 


fifenti tanto laflo,& impedito di tal maniera, che non fi potea 


punto muouere,enfiandoglifi il ventre,e tutto il corpo; con grane 


di angofcie,fincope,vomiti,e fudori ; tal che fu portato trauerfa- 
to fopra vn cauallo ad vna villa vicina,e dopo di hauerli fatti al- 
cuni rimedij,gli dierono la pietra bezaar, che il fignor portaua 
feco per alcun fuo bifogno , donde fentital beneficio, che al fe- 
condo giorno potè da fe fteflo caminar colfuo padrone. Vna fan 


ciulla mangia vn giorno non sò checofa velenofa , dondefi cau- 


farono poi accidenti di morte,di quelli;che i veleni fogliono cau 


fare;e veduto, che non giouauano i rimedij medicinali, gli feci 
dar la pietra bezaar,& tofto incominciò à ftar bene. L'ho fatta 
dare à fanciulli,che puzzano,e patifcono alferfia,& à molti ha fat 
to manifeftiflimo giouaméto, e cosìancora à quelli, c'hanno lum 
brici,douejfa grande operatione, percioche li fa mandar fuori je 
li disfa merauigliofamente, leuando via gli accidenti, chefoglio- 
no fare,& il medefimo fa,done,che fia materia;ouero humorwve- 
lenofo . Nelle cofe,douc più chiaramente fi fon vedutele fue ope 


“tationi,é ftato nella peftilentia , percioche eflendo in Alemagna 


vna pefte molto grande,in tutti quelli,i quali fi daua la pietra be- 
zaar;fi vedeua chiaramente gli effetti merauighofi, che!faceua.. 


E volendo farne'io efperienza,hauca quattro ‘appeftati nell'hofpi 
- tale,à due de quali fu data la pietra,&àgli altri nó; quelli;che la 
prefero,fcamparono/Ja vita,& i ducaltrimorirono . Si diede in 
“quel tempo, a molti appeftati, de quali ve n'erano, che haueano 


due ghiandole,& altri tre,e tutti fcamparono la vita . E dició,fu 
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“tono teftimoni molti gran Signori, che iui fi ritrouarono prefens o 
“ti, i quali chiaramentelo viddero, e molte altre perfone partico- al 
lari,si come é cofa notoria à tutta la corte. E profitteuolegran- uan 
demente quefta pietra in triftezza, e melanconia. Sua maeltà + iù n 
dello Imperatore Carlo Quinto, che fia in gloria,la pigliaua {pef> oli 
fe volte perquefto efferto,e così medefimamente l'hanno piglia» ii E 
ta, e la pigliano molti per cotalimelanconie fenza caufa , percio- Pi 
— chelelena uia,e fa,che chi vía refti allegro,contento,e gioiofo». Mo 
| Hoveduto io molti affai affannati di angofcie,di fincope, e ma- duet 
lenconia,che in prendereil pefo ditre grani di quefta pietra con (i 
| ‘acquadilinguaboue, (onoageuolmente guariti. In febbri di ma» VII) e 
— agualitãe peftilentiali fa merauigliofa operatione im peroche Ip 
| eua lamalignitã,e la rimuoue dalla perfona; e confuma la mala pás 
qualità del veleno, che è la principal cofa , chel medico dee fare; My dr 
imperoche (e quefta, prima d'ogn'altro non fileua, poco vale la Lal | 
cura,chefifa. Vfano molti di portare vn pezzo di quefta pietta GINA t 
in bocca in tempo di fofpetto di pefte; e quando fi ha timor di imo: 
| veleno;ô dicofa velenofa; e cosi medefimamente gioua molto à MU 
— tenerlainacquasedi pia dareà gli amalati ‘di febbre pe- | Poa ì 
fifera; à di mala qualità. Vn' caualiero hauea due feruitori con UU | 
| febbredimalaqualità,che comunemente chiamano Modorro;di- n) 
| ciamonoimalmazzucco, ouero mal matto,e tenendo di conti- li \ i 
| nuo vnapietrabezaarin vn vafo d’acqua, della quale facea foro Mag 
| bere,ambidueguarirono;efilliberarono dalla morte. E per que- IN 
to effetto fitiene fem pre quefta pietra dentro l'acqua;c'hanno da HUH 
| beregli infermi; percioche feruc à levar la mala qualità della feb | UA 
| bre &accrefce vigoreal cuore. Quefta pietra non'gioua folamen INI W 
| ein veleni,& in cofe velenofe , main altre ‘infermità ancora, fi (a 
come fiè veduto per efperientia , percioche data in capogirli, O Pur 


vertigine,che vogliate dire, di capo;gioua grandemente;e così me 
defimamentein oppilationi. Il chef è notificato a noi da vna 
monica; la quale patendo fuffogamento di cuore,e di oppilatio- 
ni, pigliando quefta pietra; non folo guarì de fuffogamenti, ma 
della oppilatione ancora .'E con effet gran tempo, che non haue- 
va hauutii fuoi menftrui,gli incominciarono a venire aflai bene: 
In oltre gioua grandemente quefta pietra à quelli, c'hanno prefo 
folimato;ò rifagallo ,oueroaltro veleno corrofino , perche ame 
mazza;cconfuma.la malitia del veleno; e leua via i fuoi accideri- 
sua ta ti, fe 
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ti, fe bene nella corrofione,& efcoriatione,che fa il veleno,é dibi- 
fogno vfar dei rimedija tal cofa conuenienti, percioche quefta 
pietra in tal cafo non opera ; ma in quefto il latte ha gran prero- 
gatiua,e fa manifeftifimo efferto, pigliato in gran quantita,e con 
tinuato per alcun giorno, perche oltre che fia meranigliofo rime» 
dio in:veleno corrofiuo,fa gettare il veleno per vomito , e confu- 
mala fua malignità,& é il vero antidoto contra veleno.Così me- 
defimamente gioua quefta pietra nelle febbri,che fono con papu 
le,o petecchie,ò pafticci, che vogliamo dire, cofe come beccature 
di pulici,che perlo più appaiono nelle fpalle;e nelle parti del cor 
posdoue fono l’arterie. Quefto fuol venire nelle febbri maligne 
di mala qualità; & é come vna crife di natura, laquale efpelle 
l'humor cattino fuori per la cute; la onde é di meftiero vfar di- 
ligenza di farlo vícir ben fuori,e guardarfische non fi rimadi den 
tro ; e ciò fi farà con fregagioni;con ventofe, & altri fomiglianti, 
«che tirano fuori "humore,douela natura cerca di trarlo ; vietan- 
do però di fare epitime, & ontioni; lequali hanno forza di prohi- 


bire,che quefte papule non efcano fuori. L'altro } che conuiene 


fare da principio, che incominciano le papule ad apparire; è di 
dare allinfermo cofa,che habbia: virtù di eftinguere,& ammazza» 
«eil veleno ;di che habbiamo noi altroue copiofamentetrattato, 
havendo rifpetto di non cauarfangue dalle vene dopo di effere 
vícite le papule, pur che non vi fia gran repletione..Vna cofa ho 


.ritrouata io in quefte papule;e febbri di mala qualità; di grandif 


fimo giouamento,e dinotabile efperientia in molte-períone;, & è 
il bolo armeno noftro, preparato con acqua di rofe; daro intuttii 
medicamenti,che ha l’infermo:da pigliare,e così ancora nelman- 
giare ; che in verità vi ho ritrouata gran virtù, maflimamente in 
tempo,che quì furono molti infetti di mal mazucco , doue mol- 


«ti fi liberarono con effo. Tutto che quefto noftro bolo armeno af- 


fai diff-rifca dalPOrientale ; e quefto farà in, mancamento della 


| pietra Bezaar, come perche quefta ecceda tutti gli altri rimedij, sì 


comeio viddiin vm caualiero affai principale di, quelta città j al 


quale hauea vna febbre di mala, qualità, con molti accidenti di 
vomiti,di fincope,&altri accidenti di febbri.ma ligne,doue exano 


apparfe le papule già dette; per le fpalle ; & in darli la pietra be- 
zaar con vn pocodi lincorno;fubito gliaccidenti ceffarono; e ven 
ne coluià migliorare, perche fi eftinfe la malignità della febbrea 
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che era di così gran male cagione . Di quelli sì fatti cafi potrei rac 
cótarne molti,che nella Spagna, da quattordici anni in quà, ch'io 
me ne feruo, fi fono di cattiue infermità liberati, &in verità par 
cofa miracolofa à gli.effetti , che vna pietra cauata dal ventre, O 
ficled’vn’animale,come ceruo,o capra; data in così poca quanti. 
tà,faccia quei grandi effetti, chabbiamo fcritto.. E perche è già 
tempo di trattar dell’herba Scorzonera, hauendoui aflai tenuto 
à bada nella pietra bezaar, dirò tutto quello,che di efla faprò. 


Della herba ScorZonera. Cap. reso 


He RA Scorzoneta ; della quale habbiamo pro- 
bg meflodi trattare;è vn'herba conofciuta , e ritrouata 
SA: datrenta anni in quà, quandoilitempo ne l'ha di- 
fcoperta;sì come ha fatto di molte altre cofe, che fi 
portano dalle Indie Occidentali , e fono (si come 
veggiamo)'infinite,lequali da i noftri antipaflati,nè meno da noi 
mai fono Rate vedute,fecondo c'habbiamo noi fcritto in vn trat- 
tato fatto al Reuerendiffimo di Siuiglia , ilquale tratta di tutte le 
cofe, che fi portano dalle noftre Indie, che feruono all’vfo della 
medicina; il cafo palla così. In Catalogria, nel contado di Vrgel, 
in'vn luogo, che fi dice Monte bianco,fu la prima volta ritroua- 
ta quefta herba fcorzonera in quefto modo. Effendo quel paefe 
moleftato da animali affai velenofi,e particolarmente da quello, 
che chiamano fcorzone;il quale , oltre che fia molto maligno, e 
tofficofo,è copiofo, ritrouandofene gran quantità, così ne i terre» 
nilauorati, come ne gli arbori,& herbe, maffimamente ne i luo- 
ghi coltinati ; di tal modo,che lo tengono per piaga , € trauaglio 


- irremediabile, percioche ne le genti ponno lanorar le vigne, né 
feccar fromenti,nè meno negli altri neceflarij vfficij della agricol 


“tura, fenza eflere da quelli crudelmente offefi, fi ponno eflercitare; 
jk cui veleno,e malignita è tanta, che donunque morde, fubito fa 
gonfiare, e dà grandifimi dolori, & accidenti velenofi,laquale en 
fiaggione afcende:cosìprefto al'cuore , che non foccorrendoli,fa- 
cilmenteviene alla morte ; & il peggio;cheera , era il poco rime- 
dio, che vi fi faceua, percioche i rimedij di texiaca , & altri fomi= 
glianti‘non faceuano cofa alcuna. Effendo adunque la piaga fen- 

za timedio,fu menato in quelle parti vn Moro fchiauo di Africa, 
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ilquale curanai morficati da quefti animali così velenofi,con dar 
loro à mangiare vna radice, & il fucco:di vna certa herba , ch'egli 
conofceua. Ilqual rimedio era di tal gionamento., cheaffai facil- 
mente fanaua i morti, e la velenofità ; doue concorfe tanta gen- 
‘te,che lo fecero non fololibero, ma ricco ; e mai quel Moro in 
tutto quel tempo,nè con promefle, nè con doni, volfeà nefluno 
dite,che radice, ò herba fi fuffe,con che egli fanaua così gran mas 
le,fino à tanto; che due perfone curiofe del popolo, veduto quan» 
to importaua à tutti faper , che herba era quella, gli fi mifero die- 
tro fenza elfere da lui veduti,e viddero doue colfel'herba, e ca- 
uaua le radici; Pofcia partitofiil Moro,andarono è quel luogo , 
‘one egli hauca-colta l'herba,e trouarono il refto dell'herba, cheil 
Moro hauea colta ; e pigliatala,e cauatane buona quantità, per- 
che ve n'era aflai, fe neritornarono con l'herba alla terra; & a ca- 
fa del moro; ilquale trouarono,che ftaua cauando l’herba dºvn ce 
fto,con che l'hauea portata. E guardando l'yna,e Paltra, viddero, 
che era quella iftefla ; la onde non puote negare il Moro, cheera 
già difcoperta la cofa, che eglitenca celata,e Pherba; che egli; har 
uea colta,e che egli daua, era con quella, che. portarono coloro, 
vnaifteffa ; e da quello impois'incominciò à conofcer da tutti, e 
quelli , Che n'haucano dibifogno , andauano eh medefimi à co- 
glierla,e fe ne feruiuano per li morfi degli animali già detti efcuer 
zos in lingua Catalana; e perla fomiglianza,che la radice ha col 
medefimo animale,che veramente fi confronta la figura della ra- 
dicecon quefto animale,chiamano Pherba fcorzonera . E' quelto 
animale al generale lungo vn palmo e mezo, e fottile nella coda, 
e fi vá ingroffando perinfino al capo in forma di vn fufo dilegho; 
ha il capo groflo,e quadrato con la bocca grande, larga, & fquar- 
ciata ; ha la lingua nera,&acuta ; ha i denti minuti, come fuffe- 
ro di vipera femina, con i quali morde,e con la lingua punge co- 
me fcorpione; ilcoloreé cincriccie,che tira al nero, con alcune 
pitture di varij colori,è vn'animal pigro nello andare; e ftà con- 
tinuamentea(cofo fra l’herbe,grani,c uigne ; enon meno mordo- 


no gli animali,che gli huomini.-Và continuamente per terra; e. 


er cio fi teme di dormirnelle campagne,doue fono quelti. E' fe- 
roce,di cattivo afpetro,e di cattive operationi; è peggiore il fuo 
morfo,e di maggiori accidenti,c pericolo;che il morfo della vipe- 
ra di quel paefe . Solamente ha per contrario. que'herbasi chia- 
laid di mata 
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mata del fuo nome, fcorzonera; imperoche gettandofegli il fuc- 
co di quefta herba fopra,tramortifce, e fe gli fi getta nella bocca, 

‘di modo, che la inghiottifca,muore . Se alcuno farà da quefto ani 
male morficato;e mangia della radice,ò bea del fucco dell’herba, 
fubito fana ; e fe bene ftà enfiato,fubito fi difgonfia;e fe gli leuano 
i dolori, e le fincope ; e fe fi piglia fubito dopo di eller morficato, 

| non vengono gli accidenti, né il morficato fi gonfia, nè meno il 
luogosdoue la fiera haurà morfo. Ondealcuni fi fanno per bur- 
la mordere nel braccio,ò nella gamba,e tando l’animale morden 
do,mangiano la radice dell’herba,e non fentono lefione,ne acci- 
dente alcuno, ma folamente l'impreffione,che ui harà fatta il den 
te. Se con il fucco di queftherba s'vngono le mani, e pigliano 
poi lo (corzone, tramortifce in tal modo, che né morde,nè fi può 

"  muouere ma flà come fullemorto. La radicedi quefta herba, é 

dibuon fapore,che tira alquanto al dolce, mangiafi cruda come 
| paftinaca; gioua, come ho detto ne morfi di quegli animali, che 
fi chiamano del fuo nome. Mangiata cruda, ò roftita, ouero in 
conferua gioua . Così medefimamente gioua il fuo fucco , fatto 

‘delle foglie,ô beuuto da per fe,ò mefchiato con altra cofa cordia» 

le;in ogni modo è contra veleno,e non folo è buona per li morfi 

dello fcorzone;ma contra quelli di vipera ancora ; & de gli fcor» 

pioni,e d'altri animali velenofi. Tratta l'acqua perlambicco, e 

data a bere nelle febbri peftilentiali,le leua via ; ouero eflendo di 

mala qualità farà di gran rimedio,e data in tempo, che la natura 
| rentiilfudore, lo prouocarà merauigliofamente , tal che molte 

—  voltelaícia l’infermo fano. La fua radice fi fa in conferua, & è di 

| «molto buon gufto, e fi mangia con dilettatione. In oltre data 

| al'acqua diftillata della herba,é gran rimedio per le febbri già det 
| iteye:per fincope,e tnítezza di cuore,e malenconia. Quefta acqua 
fi fuolmetrercanco in pitime cordiali. Vfafi hoggi in ogni luo- 
go l’acqua diftillata per le febbri pericolofe, beuendone conti- 
| “nuamente,ô pure mefchiata con acqua cordiale. Si dala confer- 
| “umelacqua per molti giorni per curar l'oppilationi del fegato, 

e della milza , e Paltre parti intrinfeche; & è buona anco per le 
donne,che non hanno i fuoi mefi. La fatezza , & effigie di que- 

ta herba fcorzonera é molto bella,ela natura l'ha molto ben di- 

"pinta, come herba,c'hauea in molte cofe da giouare . E'dialtez- 
za di un cubito, poco più,poco meno,ha la foglia in guifa della ci 

corias 
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Della berba Scorzonera . 
coria;quando èin perfettione,alquanto più larga, circinata,grof- 
(a,e fi (parge per terra ; é lunga,& acuta nella punta,& ha vn ner- 
uetto,che và dal nafcimento della foglia, per infino alla punta; il 
colore è verdechiaro ; fa molti rami,ritondi,fottili,duri, elegno- 
fimella cima produce certi capitelli lunghi,neruofi,e ritondi con 
certe punte in guifa di denti,che tirano alquanto à capitellidi ga 
rofali,donde nel mefe di Maggio efcono alcuni fiori riftretti di 
molte fogliette,i quali aperti del tutto,fi fanno vn fior grande, e | 
ritondo,e le fue foglie fi {pargono in guifa di raggi del fole,gialle, 
che certo è vn fiore di aflai bella paruta; Alla fine di Giugno fi 
cadono le foglie,e rimangono i capitelli, ò calici ; che vogliate di- 
 re,ritondi,(pargendo fuori. di moltearifte, tutte per intorno, che . 
hanno del bello,e nello autunno,ne vafetti,che rimangono ; refta 
| il(eme,mafatto il feme, cadono lefoglie della pianta. La'radice 
‘è in forma di vna paftinaca;carnofa;egraue, e fi finifce.in acuto: 
andando fempre ingroffandofi per DEE alle foglie ; ha:vna fcor- 
z2 delicata attaccata alla medefima radice, di color pardiglio, che 
tira al nero,alquanto afpera, tagliata,ò rotta , getta vn'acqua vi 
fcofa;come latte ; é tutta bianca di dentro , graffa; e dolce ; nafce 
peril più in luoghi montuofi,c'hanno dell'humido ; la fua com- 
pleffione è calida,& humida nel primo grado ; le fuevirtù forio 
tutte quelle; c'habbiamo dette; la principale è contra lo Scorzo- 
ne,animal così velenofo,e così dannofo, che in verità pare in que 
fto la fua operatione miracolofa. E' bene,quando fi prende il fuc 
di co dalle foglie,che fia chiarificato,e che pigliandofi jla radice, fi 
ni - pigli quella, c'ha maggior virtù. Si ha da hauer confideratione, 
tigiah 'cheoltre,che fi pigli il fucco,e la radice di queft'herba per rime- 
RA diare al veleno così pernitiofo di tale animale, conuicne-anco iù 
far tutte l'altre diligenze,che già habbiamo dette conuenirfi a gli 
‘attofficati. La onde é bene,che mentre fi fa prouifione del fucco, 
O della radice di detta herba,che leghino il patien te quattro,0 cin 
‘que dita più fopra del morfo,accioche non pafli la malignità del 
veleno all’altre parti del corpo, eció fi ha da fare nelle braccia;e 
‘nellegambe, percioche fe farà il morfo in ‘pattesdone:non fipofla 
ligare,fi hanno da mettere per intorno con'em piaftri ftittichi ga - 
gliardi,che prohibifcano la furia del veleno ze quefto! s'hadafar 
con preftezza prima,che'l danno ficommunichie fi difperga: per 
gli altri membri interiori; percioche fe.vna volta arriva al:cuore, 
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è faltidiofa,e dificil cura . E queito ha da elfere precetto comune 
in tuttele punture, è morfi di velenofi animali. Sela piaga farà 
picciola,fi ha da far grande,e fi dene con'alcune fcatificationi flar 
gare, ouero in alcun'altro modo. Se farà frefca, le fcarificatio- 
ni fiano lesgiere. Se di lungo tempo, fiano profonde,affine;che 
col fangue efchi molta quantità di veleno , e dopo delle fcarifica- 
tioni vi/fi gettino le ventofe,che tirino il veleno fuori, tante vol- 
te gettandonele,quante vi parrà;che il bifogno lo ricerchi . Alcu- 
ni fono, chefucciano le punture, ei morfi,e ne cauano con la boc 
ca il veleno,imperò è cofa pericolofa per colui, che fa tale vffi- 
cio ; meglio fia adunque à rimediarui con ventofe, O con porui 
il cullo d'vn gallo,ô di pollo, è di piccione fopra al morfo; ma- 
| ilgallo;fiaviuo., hauendogli prima, quella parte difpiumata . 
. Equefto fi deue tante volte fare,quante meftiero ne fia, fin che 
fi vegga hauer tratto fuori il veleno,ch'era nella piaga. Deuefi te- 
ner tanto il pollo,o gallo fu la ferita, finche fi vegga venir meno, 
| « ômorire. E'buon rimedio anco di metter detti polli viui, aper- 
ti per mezo la fchena fu la ferita, tanto tempo tenendoueli,quan 
“to quel calore fi conferua;tofto poi leuandoli via, che il calore in: 
comincia à raffreddarfi, quando ha da porui de gli altri,sforzan- 
dofi fempre di cauar fuori il veleno con il miglior modo ; che fia 
poflibile. Sopra la piaga fi ponga medicina; che la tenga aperta. 
Alcuni vfano nella puntura cauterio attuale,e fa grande effetto, 
eftinguendo il veleno,e confortando la parte. Il medefimo effer- 
to farà il potentiale in ammazzare il veleno , ma non è così buo- 
no,comel’attuale; l'yno e l’altro intrattiene, che non f ferri la. 
piaga, il che é cofa neceffaria per la cura. Fa gran. pró il fucco 
della herba fcorzonera pofto fenza altro fu la puntura, ò me- 
fchiato con altre medicine,bezaartiche, come é teriaca,mitridato, 
& altre fomiglianti medicine < Ma fe fi può hauer la pietra bezaar, 
gettando della fua poluere fopra la piaga, farà merauigliofo cf- 
fetto. In tutto quefto tempo fi ha da tener buon'ordine, e buon 
reggimento in tutte le cofe non natutali, vfando al fuo tem po le 
euacuationi con medicine benedette, con le quali fi mefchiaran- 
no alcune cofe contra veleno . E quando conuenga il cauar fan- 
«gue dalle vene,facciafi ; e di più fi foccorra à gli accidenti; à cia- 
fcuno, fecondo fi fpetta, tanto in generale, come in particolare ; 
Hauendo à mente di darla mattina à digiuno all’infermo la con- 
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ferua della radice dell’herba fcorzonera ; è la pietra bezaar, ò la | 


noftra poluere già detta ; ouero il boloarmeno preparato , e così 
‘ancora dargliene fra giorno, fe la neceffità vi aftringe. Deuefi an- 
co hauer penfiero di vntareil cuore con cofe;che contemprino , 
“quero alterino la diftemperanza, oueramente fare epitime delle 
medefime cofe,che confortano con poluere, & acque cordiali; fra 
lequali fi metta fempre quella della herba fcorzonera .. Oltre ale 
te virtù, che ha Pherba fcorzonera contrai morfi di quegli anima 
li tanto in particolare, come in generale ; e contra tuttii veleni; 
ha etiandio altre virtù particolari, che con l’vfo ne l’ha la efpe- 
rientia dimoftrato . E' cofa molto approuata nelle fincope di cuo 
re,e per quelli,che patifcono di epilepfia,e perle ‘donne,che pa- 
tifcono mal di madre, e ftrangolamenti, O fuffogationi piglian- 


®- 


do la conferua fatta della radice, O beuendo il: fucco delPherba 


chiarificato, oucramente l’acqua diftillata . Gioua grandemente 
dopo del parofifmo , ma maggiormente prima che venga, & in 
quello che fi fentevenire . Pigliata la radice con l’acqua, prohibi- 
fce,che non venga,ô venendo,farà molto minore; ma non opera 
tanto,quando fi prende dopo . Gioua aflai à quelli,c'hanno do- 
Jor.di capo,e così medefimamente à quelli, c'hanno ftornimento 
di capo, prefo però dopo Phauer fatte le purgationi vniuerfali.. 
Gioua molto pigliandone al continuo in rallegrare il cuore, per- 
cioche leua via le triftezze,che vengono fenza cagione. Il fucco 
cauato dalle foglie , e chiarificato » e pofto al fole per alcun gior- 
no, e poi meflo negli occhi, chiarifica la vifta, e ne leva via il 
panno , ò nuuola, ma vuole efler mefchiato con vn-peco di 
mele + Quelli,che temono di effere auelenati,pigliando la matti- 
na la conferua fatta della radice;e l’acqua infieme, non faranno 


offcfiin quel giorno. Tutto quefto infegna I’vfo, e la efperienza 
di quefta herba , fenza che habbiamo autrore, il quale pofliamo. 


feguire,imperoche fin quì non fappiamo di che nome gh auttori 
la defcrivano. Giovanni Odorico Melchior, medico Alemanno, 


Acrivevna piftola ad Andrea Matthioli, dicendo, che Pierro Car: 
nicer,medico Catalano le mandò l’hetba fcorzonera. fecca in Ale. 
‘magna; dimandadogli,che herba ella fuffe; la deue pone,e defcri-: 
ue herbaafiai bene . Etil Matthioli non fa, che herba fi fia, nº. 
meno alcun’altro fino à quefta hora Tha detto,né ferirto . Alcuni. 
curiofi filafciano dire,che fia la condrilla,laquale è fpecie di ci-. 
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coria ; diche fá mentione Diofcoride , nel fecondo libro , al cap. 
r2: Ma benche habbia alcuna fimilitudine infieme , differifce 
nondimeno affai nella radice; percioche la condrilla ha la radi- 
ce lignofa;& inutile; e molto fottile. Differifce anco nel fiore ; 
folo fi ‘confrontanonelle virtù per eflere l'vna ; e l'altra buona ne 
morfi delle vipere; dicendo Diofcoride, che la condrilla data con 
vino;é gran rimedio per li morti delle vipere. Qual fi voglia cofa 
che fia quefta noftra fcorzonera,noi veggiamo i fuoi effetti efler 
grandi; così contra il motfo dello:fcorzone, animale tanto pefii- 
mo,e velenofo ;come per Paltre infermità, c'habbiamo detto; 
lequali virtù;poichein. così pochi anni fi fono difcoperte, ho fpe- 


ranza,che molte più fene habbiano da huomini dottià difcopri-- 


renel tempoida venire, lequali fi potranno: aggiugnere à quette, 
ch'io ho Qui potuto difcoprire, e fcrinere . E già che habbiamo 
trattato ilimeglio;che fia ftato poffibile di quefte due medicine, 
così principali; come è la pietra bezaar,e l’herba fcorzonera , che 


fono le due cofe!così principali; e di «così grandi effetti contra? 


veleni;ê ragioneuol cofa, chef venga all'vltima parte di ‘quello, 
chabbiamo prometto difcriwere; cioè ; come-habbiamo noi da 
guardarne,e da preferuarne da i veleni, per non'cadere in vn pe- 
ricold così'grande; comeda quelli rifulta,già che è maggior virtà 
il conferuare,che il curare; im peroche guardandoci dal male, é 


tanto,quanto curarci quando già l'habbiamo . In quefto glian- 


tichi fecero molte prowiifioni,& vfarono molte cautele; fra lequa= 
live n'è vna molto ahrica nelle cafedei Re; prencipi, e fignori, 
che èla credenza; che loro'fi fa nel mangiare,e nel bere ; percio- 
che con tal mezo fi afficuràno di non mangiar cofa, che pofla lor 
nuocere,nê bere cofa, cheloro:offenda. Quefta falua , o creden- 
za,che vogliate dire,la fa il maiordomo;ò fcalco,il quale ha cura 
di mettere il mangiare innanzi al Signore, e fimilmente ilcop= 
picro,che ha da dar'da bere. Perche sì come quefti hanno cura 
di quello;che'il fignore ha da mangiare, e da bere, così il cuoco » 
& il bottigliero ; hanno da render conto di feà coftoro ; percio- 
cheil cúoco è obligato , quando apparecchia il mangiare) far la 
credenza allo (calco; & il bottigliero , del vino e dell’acqua al 
coppiero. Etin verità è lodeuole vío,e neceffario per la ficurtà 
di qual fi voglia prencipe, à fignore ; percioche fe alcuna fraude 
farà nel mangiare; ò:nel bere; fi difcopre prima ne gli altri, che nel 
sifoio L 2 fignore, 
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Della herba Scorzonera 
fignore,la cui falute e vita importa afai. E'\bencil vero,c'hog- 
gi fi fa quefto più tofto per cerimonia,e grandezza , che per ficur- 
tà ; e per quefto il volgo chiama quefti tali huomini; fignori di 
falua. AI dì d’hoggi fi fa altrimenti quefta cotal cerimonia; che 
da principio fi facea,e come fi dee fare; percioche hora con piglia 
re vn poco di pane, e menarlo per fopra il mangiare, &in moz- 
zicarlo vn poco,e getrarlo via; e con toccar; folamente co’ labbri 


vn poco di vino, à di acqua,fatisfanno &all'vno;& all’altro:; ma. 


per farlo bene è dibifogno,che realmente mangino de cibi,é bea- 
no di quello,che danno da bere ; perche altrimenti malamente fi 
può fapere fe vi è fraude,ò nò,prima;chegiunga allo ftomaco del 
fignore.. Dene medefimamente il fignore otdinare!, che fi appa- 


recchino diuerfe forti di cibi,perche non piacendogliene vno,pof 


fa mangiar dell’altro,e di quel che li pare; imperoche effendo va 
ri; e moltii cibi, mangiarà poco di ciafcuno , e mangiandone po- 
co,non potrebbe quello,che è in effetto di veleno,far quel dan- 
no, che farebbe vno, ò due, quandodi quelli reftafle fodisfatto:;. 
percioche effendo qual fi voglia de: cibi. infetto; emangiandone 
allai,faria maggior danno. Auertifcanoiancora; che molte volte, 
l'animo: dà di non mangiarealcuna cofa;; all’hora deue lafciardi 
guftarla,perche ne potria poi fentire notabilenocumento » E'be- 
ne à mangiar con forcina;ò con cucchiaro quanto fi mangia,e ché 
fiano fatti nel modo, che Girolamo Montuo, huomo dotto in; 
medicina fecefare.al:Re Enrico di Francia,& è, che per conoíce- 
re fe nelle cofe;che.fi mangiano vi é veleno; fi ha da-fare via for 
cina,& vn.cucchiaro di miftuta d'orose d’argento; chegli antichi, 
chiamarono ele&rum;laquale ha da effere di quattro parti d’oro;. 
&vna d'argento , e fiano gli iltromenti lifci, netti, e molto ben. 
forbiti. Conla forcina,pigli le cofe dure,e fode; con il cncchia- 
ro; le cofeliquide; perche nel metter tali iftromenti nelle cofe,, 
che fi mangiano;ò tagliato, din mineftra chefia;tofto l’oro fifa di 
mal colore; diuentando lionato; azutros'ò nero:; es'impanna;, €, 
perde il luftro,c'hauea per innanzi «Il che farà cagione, che fi mis, 
ri molto bencil mangiare se ricerchi donde ciò fi.è canfato ,; per 
vedereciò che vi è dentro , facendo di quello in alcuno animale 
efperienza : Queíto medefimo fi può fir nel bere, facendo vna 
tazza,ouero vn vafo largo, che fia ben forbito,accioche fe il vino, 
ò acqua,chein elfo fi mette haràveleno,tofto.il valo s'impanna; e 
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pigliaalewn colore de già derti;ma fe non vi farà veleno ; riferba> 
ri il medefimo colore;c hauea per prima,fenza fare alcuna muta» 
tione. Erih uerità è molto gentile,e nobil fecreto,e facile. Inco= 
minCciando è mangiare qual fi voglia cibo,l'ha da mafticar molto 
bene;e da fentirnegatto:; guardando bene fe picca; ò li dà qual= 
che mal fapóre, èe:lebruciala bocca, ò la linguas ó fe li fa- 
celle naufea; 6 li dele qualchetritezza:; perche fentendo qual fi 
uoglia' di quefte cofe; ha dagettar fuori ciò che ha mangiato; é 
— deve fubiro fciaquarfi la bocca conivino,ò con acqua! lafciando 
| queicibi, emangiando de gli altri ;0& è beneà darne vn poco à 
| qualcheanimale per vederl’effetto,che fa, La onde farà a propo- 
| dro dihauére'alla tauola del Sighotealcumcaneyalquale quefto 
fi polla dare per farne ‘efperienza se come fi vede fare in quello: 
Feffetto;s'ha da giudicare quel che fideue.'Denefi auertire ché 
quando i veleni fono corrofini; fubito in guftarli» fanno corrus 
gar la bocca,e vi fanno vn'afprezza notabile, e piccano,& abbru= 
ciano . Il meglio,che puô far colui,che ftà in fofpetto,è,cheman- 
gi roíto, O leflo,e non vfi diuerfità dicibi, nè meno brodr; o altri 
potatgi; percioche da quefli può,maggior nocumento ticeyere 
E fe pure vuole víárli,ordini,chenon vifi mettano: cofe odorife= 
fe,sì come!faria armbra;; o mufchio;daltre fpecie aromatiche; nè 
meéno compotti;che'vi fi mettano cofeagre; percioche fotto que, 
ftifapori; fijpho facilmente afcondereil veleno, ilche non auerrà 
. néeltofto, duero nel leflo:. Così medefimamente fi hanno da cui» 
__ tarélle cofeaffaiidolci, perchericoprono grandemente il veleno 4 
x Hada imitar colui;che ftà fofpetto, quando mangia con fame; che 
\nòb’ Graffretti alimangiare,ma ftrafiteni, & intrategna, mangiando 
adagio,e gultandio;si comes'è detto;quel chemangia;; & il mede- 
| fimos'ha dalfare nel bere ; imperoche beuendo con gran fete; non 
| fifente quel che bee; donde alcuna volta fi è caufato,che hauen- 
. dohauutoalcuno gran fete,ha beuuto inchioftro , leffia; & anco 
| acquadi folimato,fenza hawer fentito ciò,che beuea , fin che non. 
| fhãfentitoil nocúmento nelcorpo. E però fi ha da bere adagios; 
| adagio;pigliando pufto diquello,che fi bee. In verità, che qual fi 
voglia;che con mediocre avértenza ftarà auifato, facilmente, com 
quefta regola può fapere; fe da quel chemangia;ò bee può riceuer 
| danno. In queíto modo ancora miri molto beneil color de cibis 
| petcioche da quello fi può giudicar la fraude, che vi farà;im Eni 
Rr che 


fiano fedeli; e quelli de’ quali egli fi fida, fiano di buonlignag- 


e Della herba Scorzonera. 


ché faranno d'altra forte di quella, che deuriano elferes effendo di 
altro colore di quello,che fogliono ellere « Fa grandemente à pro 

ofito,chei vali;donc fi bee,e fi mangia,fiano netti, nuoui , e ri- 
fplendenti; fe fia poffibile,fiano rutu d'argento«puro seforbito,; 
percioche fe veleno vifatã, facilmente s'impanna;, e dinenta lar 

ento leonato;ò nero «é Non ha moltosche in quelta città vn gen 
cil'huomo affai ricco ; dandoglifi.invna tazza piana da bere, vid- 
de, chela tazza fi macchiaua d'yn color Iéonato ofcuro,e.fi mera 
uigliò, ma volfe pure fenza bere. guftare il vino,il quale incomin- 
cioà rafparle la lingua;e la bocea grandemente ; e. però volfe poi 

uftare il vino;donde quello della tazza era tolto ye trouò ; che 
nó hauea quella afprezza;e mirando l’acqua,che era nella ghiarra 
vidde nel fondo molte granella. di folimato,che non erano ancora 
ben disfatte: doue effendo io chiamato,raccolfi della ghiarra per 
infino à ventigranella di folimato.;. Schauendo gran rempo,che 
quel fignore era fato inférmo,giudicai;e raccolfi,che non.era que, 
fta la prima volta, che haueano tentato d’attofficarlo , e per que- 
fto tà fino ad hora: infermostutto chefia gran tempos, ch occorfe 
il cafo - Dico quefto, perche fe non fu (fe ftato!, che la tazza siim 
parinò,e S'infetrò,non fi faria conoíciuto ;. E'bifogno,che la bo ti 
tejeivafi:doue fi tieneilvihose l'acqua, ftiano ben, tuiati,; perche 
nonventri,ò cadaalcuna cofa velenofa,come per: ellempio ata» 
gne, falamandre,e fomiglianti animaletti velenofi: E.per quefto;e 
male à bere con vafi di bocca ftretta, come fono fiafchettise bota 
boli;percioche meglio fi vede ciò:che fi beein!cofa largas6caper 
ta. Sonoalcune perfone curiofe;lequali riguardando alla fua fa 
jutestengono-un pezzo di lincorno; con yná catenetta d'oro lega» 
to,accioche ftia continivamente nell'acqua » che fi;ha: da bere ;.& 
in verità é ben fatro;percioche oltre che leui il fofpetto, del vele- 
no,aggiugne à quel.che fi bee vna virtà cordiale merauigliofa. ;, 
Siha da mirare anco di non.ftare al fuoco fatto di legna velenofe), 


“edimala qualità; Po cheil fumo auelena, come fe fi, pigliale 
e toffico e E guardi 1 


anco di non mettere nella camera carbones, 
cheincominci ad accenderfi; perche molti fi fono di quefto mor- 
ti. Dia:i fuoi panniini à conferuare à períona, in cui pofla 
confidare ; percióche fra quelti vifi ponno metter cofe, chefan- 
no notabile nocumento'; e fopra tutto ha da tener feruitori;che 


gio, 


* * 


io ,evirtuofi, & effercitatiin difcipline di buoni coftumi; a i 
quali il fignore ha da far fpeílo benefici}, e gratie. Sopra ogn'al- 
tro ha da procurare, che il medico, à cui fi commette la fua 
falute, fia letterato , di buona efperienza, difcreto., di buon 
giudicio ; che fia ricco , e di chiaro lignaggio ; che eflendo così, 
non farà cofa contra al conueneuole , poiche in man fua, dopo 
d'Iddio,ftà la vita, e la falute. 
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